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AL LETTORE 


Lo scopo che ci siamo prefissi colla pub- 
blicazione della nostra opera è stato quello 
d’intessere la storia delle riforme religiose in 
Toscana sotto il regno di Leopoldo I. Perciò 
crediamo bene di far seguire alla vita del 
Ricci, la Storia del Sinodo di Pistoia. 

La ristampa di questo prezioso documento, 
oramai divenuto rarissimo nella prima edi- 
zione del -1786, crediamo possa essere della 
più grande utilità ai nostri lettori, servendo 
esso a mettere in chiaro moltissimi periodi 
della suddetta Vita ed a far sempre meglio co- 
noscere il nobile carattere dell’insigne prelato. 




Noi non tralasceremo nè fatiche, nè at- 
tenzioni acciò la nuova ristampa sia diligente 
ed accurata. E qui ci piace avvertire, come 
si abbia diviso in due il grosso volume del- 
f antica edizione del Sinodo per non ecce- 
dere il numero dei fascicoli promessi ai nostri 
lettori. 


; 


! 

i 
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SCIPIONE D E’ R I C C I 

l'KII LA MISERICORDIA DI DIO 

VESCOVO DI I'ISTOIA E PRATO 

A lutti i suoi venerabili fratelli consacerdoti e cooperatori 
salute e benedizione in Gesù Cristo. 


Voi sapete, Venerabili Cooperatori c Fratelli, le giuste 
ragioni per le quali prima d’ora non sono comparse 
alla luce le Costituzioni del nostro Sinodo Diocesano. 
Io ebbi premura di comunicarvele fino dai 23 marzo 
dello scorso anno con l'annessa lettera. Sua Altezza 
Reale il religioso ed illuminato Sovrano clic ci governa 
si è degnato di adempire i nostri voli comuni. Il Regio 
beneplacito clic unisco a questa mia, mi da la conso- 
lazione di presentarvi in stampa quanto deliberammo 
adunali insieme nella verità, nella carità e nella sapienza 
di Dio. Eccovi gli Atti e i Decreti del Sinodo che avete 
desideralo cotanto, onde porgli più esaltamento in ese- 
cuzione. Vi confermi il signor Iddio in quello zelo con 
cui insieme con me gli avete formati, e faccia persila 
Misericordia che anche in pratica rendiate costantemente 
testimonianza alla purità della Fede c alla sana Dottrina. 

I popoli che ci sono stati affidati spiritualmente 
amino ed apprezzino quelle massime, con cui ci doh- 
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biamo regolare nell'Importante ministero: ne sicno per- 
suasi e ne gustino la verità e i vantaggi. Non dominate 
sui loro cuori ma istruiteli con sollecitudine c con pa- 
zienza, cogl’ insegnamenti c con l’esempio. Dia il Signore 
efficacia alla vostra voce e alle vostre operazioni. Vi 
riempia quindi della sua fortezza onde non deviando 
giammai dalle vostre sante obbligazioni sappiate resistere 
agli sforzi della corruzione ’e del disordine. Non vi se- 
ducano le voci insidiose di una falsa pace , non vi 
scoraggiscano gli oltraggi e la persecuzione. Questo è il 
retaggio di chi vive in Gesù Cristo. Rivestiamoci, dilet- 
tissimi, dello zelo del grande Arcivescovo di Milano 
S. Carlo Borromeo c diciamo con lui: Non est cur a 
muneris nostri ratione detcrreamur, rei quia his paslo- 
rolibus nostris studiis actionibusque animos eorum exul- 
cerari videamus, qui filli sunt perdilionis; tei quia popu- 
lares ilice, quibus, quasi ficus foliis, deformes pravique 
mores contegi solent voces audiantur: Non fermi hcec 
tempora veterum Canonum severitatem sic jamdiu viximus 
sic vixerunt, ila egerunt qui creiate nos antecesserunt ; 
vitee institutum niliil est quod mutemus. Al nos lurc alque 
alia hujusmodi conlemnamus. E altrove: An [orlasse a 
curatione nostra deterremur, quia hoc nostro frequenti 
Provincia sanandee studio exulceranlur animi quorundam 
spassim diclilanlium : Non ferunt hcec tempora veterum 
Canonum, et antiquee Ecclesice medicamento. Imo arden- 
lius progrediamur, quoniam hcec una medicina praestan- 
lissima est, maximeque opportunum id remedium , ut 
quibus olim rationibus disciplina Christiana fata et pro- 
pagata fuit, ipsis et instaurelur et conservetur. Guai a 
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coloro tra noi che pensassero diversamente c si lascias- 
sero sedurre dalla voce dei profani I Chiudendo eglino 
gli occhi al lume sfolgoreggiante della giustizia e della 
verità nel cammino dell’eterna salute, il loro acceca- 
mento sarchi» senza scusa c forse senza perdono. Ah! 
Non siano mai tra noi uomini trasportati dallo spirilo di 
divisione, o spettatori indolenti delle altrui fatiche, e 
operai oziosi nella vigna di Gesù Cristo. Siccome siete 
persuasi che nel Codice dottrinale che avete compilato, 
tutto discende dagl'insegnamenli di Gesù Cristo, lutto è 
coerente alla Scrittura, alla Tradizione, c alla venerabile 
disciplina dei più felici tempi della Chiesa, cosi io spero 
nel Signore, che nella osservanza di esso sarete animati 
sempre più da uno zelo ardente per la Casa di Dio, da 
un più sollecito impegno per gli spirituali vantaggi dei 
popoli, da un maggiore interesse di compire perfetta- 
mente i vostri doveri. Sia cosi mercè la grazia divina, 
c sia la vostra condotta in tutte le cose la mia conso- 
lazione, l’ ammirazione dei fedeli, il più bel fregio del 
Pastorale Ministero. Deus jxicis, qui eduxit de mortuis 
Paslorem Magnimi ovium in sanguine testamenti interni , 
Dominum nostrum Jesum Chrislum, aptel vos in omni 
bono ut faciatis ejus voluntalem; faciens in vobis , qnod 
placeat coram se per Jesum Clirislum, cui est gloria in 
scecula sicculorum. Amen. 

Dato in Pistoia li 3 ottobre 1788. 

SCIPIONE Vescovo di Pistoia f. Prato 
Carlo Mengom Segretario 


Concil. Diocesano. 



LETTERA 

DI 

MONSIGNOR VESCOVO 

AI VICARI FORANEI 
dei Marzo UHI 

La circolare dei 17 Marzo della Segreteria del Regio 
Diritto , con cui s’ intimano tulli i primi pastori ad una 
assemblea da tenersi in Firenze preparatoria al Concilio 
Nazionale della Chiesa Toscana, mi obbliga ad inte- 
ressare tutti i miei cooperatori nel Ministero Pastorale in 
un affare, in cui il religiosissimo nostro Sovrano, « non 
» ha in veduta clic il bene della Religione , la riforma 
» degli abusi introdotti nella Disciplina Ecclesiastica, lo 
» stabilimento delle buone massime per l’istruzione del 
» popolo i buoni studi del clero, l’ uniformità della dot - 
» trina, l’abolizione di tutte le disunioni e partiti, la quiete, 
» e la tranquillità dei popoli. » I miei venerabili fratelli, 
i Parrochi che si sono tanto degnamente occupati nel 
Sinodo Diocesano in questi interessanti oggetti e clic 
hanno supplicato il Principe della Convocazione di un 
Sinodo Nazionale per il maggiore, c più uniforme sta- 
bilimento delle verità c delle provvidenze abbracciate 
debbono rallegrarsi nel Signore delle attuali sovrane di- 
sposizioni e debbono rivolgersi al datore Supremo di ogni 
bene perchè nella ordinata assemblea preparatoria lo Spi- 
rito di sapienza e d’unità di prudenza c fortezza sia 
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l'anima delle deliberazioni dei primi pastori clic in tante 
occasioni hanno dimostrato la loro dottrina, c zelo edi- 
ficante nella spirituale amministrazione dei popoli. A 
questo consolante oggetto V. S. molto Reverenda farà 
sapere ai signori Piovani del suo Vicariato che dal giorno 
23 Aprile in cui si aprirà detta assemblea dovrà nelle 
messe aggiungersi la collctta dello Spirito Santo, e sa- 
ranno esortali i fedeli ad aver sempre in mira nelle loro 
particolari orazioni l’ottimo riuscimenlo di un’opera, che 
oltre il bene grande che produrrà allo stalo, potrà ser- 
vire d’esempio come riflette il religioso nostro Sovrano 
alle chiese degli altri paesi. — Significherà poi ai me- 
desimi reverendi Piovani, che è piaciuto a S. A. R. il 
differire la pubblicazione del nostro Sinodo Diocesano e 
la celebrazione degli altri del Granducato sino alla ter- 
minazione del Concilio plenario che dovrà tenersi dopo 
l’assemblea. La lettera che si è degnato di farmi scri- 
vere su tal proposito , e di cui le annetto copia servirà 
di un nuovo documento a vantaggio del Sinodo che 
abbiamo tenuto (a). Un principe religioso ed illuminato 

(a) Ill.mo c Rov ino Sig. Sig. Pudron Colendosi. 

SUA ALTEZZA REALE avendo preso in considerazione gli Atti del Si- 
nodo di Pistoia da V. S. lll.tna e Rev.rna presentatile per la sua appi-ovazione 
e pubblicazione ha osservato con soddisfazione, che il medesimo era stato te- 
nuto nelle forme più regolari, e che nel contenuto nei medesimi non vi è nulla 
di contrario alle leggi, e ordini vegliami del Granducato. 

Ma attesa unicamente la già intimata convocazione dei vescovi per l'as- 
semblea loro preparatoria al Sinodo Nazionale crede opportuno di differire di 
dargli per ora la sua approvazione come pure la permissione, che sieno pub- 
blicati colle stampe fino alla terminazione del Sinodo Nazionale. 

Nel partecipare ciò sono con distinto ossequio, 

Di Y. S. lll.tna e Re v. in a 

Pisa li t6 Munto 1787 

Monsignor Vescovo ) 
di Pistoia e Prato / 


De v. mo e Obbl.mo 
servo vero 
F MARCISCO Sebatti 



I 


clic ha letto con soddisfazione gli alti del Sinodo clic 
tulio ha trovato fatto colla maggiore regolarità e clic 
dichiara non esservi cosa alcuna contraria alle leggi dello 
Stato, dice, quanto può dirsi per una vera consola- 
zione di lutti quei che meco concorsero come giudici 
a formarne i decreti. — Il motivo unico della dilazione 
a pubblicarsi da Esso indicalo serve a me di giustifi- 
cazioni per l’indugio e pero quando non avessi un pre- 
ciso ordine del Principe di comunicare ai miei amatissimi 
Parrochi questa lettera anche il solo impegno di non 
comparir negligente in quello, che è di mio uffìzio e 
clic essi pure mi avevano commesso mi obbligava a 
darne loro parte. — Ciò mi era poi tanto più necessario 
di fare, inquanlochè da persone estranee era stala pro- 
nunziata da qualche tempo come imminente la pubbli- 
cazione del Sinodo, senza pensare, che le molle cautele 
che ho dovuto usare perché fosse con esattezza stam- 
pato c perché non se ne alterasse altrove il testo in 
qualche furtiva edizione, non permettevano tanta solle- 
citudine. In questa circostanza sono anche in dovere di 
avvertire V. S. molta Reverenda c per suo mezzo tutti 
gli altri cooperatori del suo Vicarialo, che sarebbe fare 
un grave torto al pio Sovrano c un dar grave scandalo 
al gregge a noi commesso se alcuno per questa dilazione 
si credesse autorizzato ad abbandonare quei provvedi- 
menti c quelle pratiche di pietà , che per le mie insi- 
nuazioni e per i loro suggerimenti si sono liberamente 
e volontariamente introdotte in quasi tutte le chiese delle 
diocesi con edificazione c vantaggio dei popoli. Anzi a 
confortare tulli in questo santo e doveroso impegno io 
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credo opportuno il metterle sotto gli occhi anco K altra 
lettera di sua Eccellenza il sig. Cav. Francesco Soralti , 
giacché da ambedue rcsultanoc lo zelo islancabilcdcl nostro 
religioso Sovrano che per le utili provvidenze, e la sod- 
disfazione che si è degnato di manifestare nella lettura 
delle nostre costituzioni sinodali. Sia riparalo anche in 
questa guisa alle voci che potessero spargere i semina- 
tori di zizzania. Finche non comparisca al pubblico la 
stampa del Sinodo, che è il testimonio e il trionfo della 
nostra dottrina, i nemici d’ ogni bene preverranno i sem- 
plici e gl’ indisporranno contro le unanimi nostre deter- 
minazioni. Sa ognuno, con quale animosità si sono 
scagliali con stampe, e manoscritti indecenti, clic pro- 
pagarono per tutta l'Italia persone o male informate o 
maligne, e con quale ingiustizia tentarono di rendere 
sospetta la nostra fede e la nostra dottrina, lo stesso più 
d'ogni altro venni direttamente attaccato da chi abbusavn 
di un carattere, che non dorrebbe mai comparire, se 
non colle divise di moderazione, di gravità, di decenza. 

Non rammento io lutto ciò per qualche spirilo di 
amarezza contro chi ha forse peccato per disordine di 
zelo, e per mancanza di lumi. Ma ho voluto dirlo per 
prevenire contro altri, che potessero insorgere a defor- 
mare le prove più nobili dello zelo di tulli i pastori, e 
della loro fermezza a vantaggio di questa diocesi. Sicuri- 
delia proiezione dell’illuminato Sovrano, che ci eccitò 
al Sinodo Diocesano, e ci confortò in tante amorevoli 
guise nella celelnazione del medesimo, noi dobbiamo 
seguire le vie della Provvidenza, e negligere le insussi- 
stenti congetture, e le declamazioni irragionevoli, che 
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potessero farsi, — 1 signori Piovani della città essendo 
convenuti nella trasmissione di cpiesta mia lettera nel- 
l'adunanza straordinaria tenuta in questo giorno , io la 
indirizzo subito a V. S. molto Reverenda alfincliè la par- 
tecipi in lutto il suo Vicariato. E con perfetta stima mi dico. 

Di V. S. molto Reverenda 

Pistoia 23 Marzo 1787. 

Servitore e F.lio Albino 
S. Vescovo 
di Pistoia e Prato 


Supplica di Monsignore Vescovo per la pubblicazione 
del Sinodo. 

ALTEZZA REALE 

Il Vescovo di Pistoia e Prato servo e suddito fede- 
lissimo di Vostra Altezza Reale umilmente le rappresenta 
di avere già condotta a buon termine la stampa di suo 
Reale Ordine intrapresa del Sinodo Diocesano tenuto nel 
passato settembre. 

E come avendo già i Padri congregati nel Sinodo 
rivolto le loro preci all’A. V. R. acciò seguendo gli 
esempi degli antichi santi Imperatori si degnasse di ac- 
cordarci la troppo necessaria protezione per la esalta 
esecuzione di queste Costituzioni assicurandosi cosi sem- 
pre più il nome di Padre dei Popoli, e di Protettore dei 
Canoni. 
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Supplica perciò, avanti ili procedere alla pubblica- 
zione delle Costituzioni, di averne la sua Reale appro- 
vazione per inserirla in fronte agli Atti e Decreti del 
Sinodo medesimo. 

lo Scipione Vescovo di Pistoia e Prato Presidente del 
Sinodo supplico come sopra. 


Sua Altezza Reale essendosi fatto render conto degli 
Atti del Sinodo di Pistoia tenuto nel settembre 178G c 

I 

della Supplica del Vescovo, c non avendovi trovalo al- 
cuna cosa contraria alle Leggi, Regolamenti, ed Ordini 
veglianti del Granducato ne permette la pubblicazione . 
e l'esecuzione. Dato li 2 ottobre milleselleccnloltanlolto. 

PIETRO LEOPOLDO 

Per il Direttore assente e per ordine espresso di S. A. K. 

V. Bonsi 

limicelo Gallizzi. 
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Lettera Pastorale di Monsignor Scipione De Ricci Ve- 
scovo di Pistoia e Prato per la convocazione del 
Sinodo Diocesano di Pistoia. 


SCIPIONE DE’RICC I 


PER LA MISERICORDIA DI DIO 

VESCOVO DI PISTOIA E PRATO 


.li venerabili fratelli consacerdoti e cooperatori suoi 
della Città e Diocesi di Pistoia. 


L’Onnipotente Iddio j ci inorili dell’Unigenito suo 
Signore nostro Gesù Cristo moltiplichi in ciascun di voi, 
c fra di voi lutti scambievolmente la Grazia, la Pace, 
c la Verità. 

Io sono persuaso, venerabili fratelli miei, clic il re- 
ligioso eccitamento datoci dal nostro pio ed illuminato 
Sovrano di tenere i sinodi Diocesani secondo lo spirito 
e il santo costume della veneranda antichità, sia un par- 
ticolare disegno sopra di noi della Provvidenza e della 
Misericordia del Signore, il quale ha in mano il cuore 
del Re, come dice la Santa Scrittura, per piegarlo a 
qualunque opera buona clic gli piaccia. Io crederei 
dunque di mancare al mio dovere e di privare di un 
bene grande spirituale quella dilettissima porzione del 
gregge di Gesù Cristo, clic Iddio mi ha dato a gover- 
nare, se differissi ancora più a convocarvi, trascurando 


i 


I 


i 

i 

i 
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I 
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quello clic mi spella di fare, come sollevalo olire ogni 
mio merito alla dignità di primo Pastore e Capo della 
Diocesi. La sollecitudine del primo tra i Vicarii di Gesù 
Cristo il Romana Pontefice Pio VI fino da due anni mi 
aveva confortato ad adunare questa sacra Assemblea per 
riunire i lumi che si degnerà accordarci la divina Mi- 
sericordia, per deliberare insieme e decidere, e trarne 
quindi da questo comune giudizio i frutti più degni per 
la santificazione nostra, c per quella delle anime che 
dobbiamo guidare a Gesù Cristo. Dopo tali impulsi io 
non vi tratterò in rilevare la utilità e la necessità di 
queste sinodali adunanze, che nei più felici secoli del 
Cristianesimo rendevano ancora reverenda ed augusta la 
specchiata santità dei Vescovi c del loro Presbiterio, 
la unanimità e consanguinità di dottrina, e il comune 
zelo per la salute delle anime e per i veri interessi 
della Chiesa, c la scambievole sollecitudine di conser- 
vare intatto il deposito della Fede, e intemerata la mo- 
rale del Vangelo, e florida e vigorosa la regolarità della 
disciplina. Qui piuttosto conviene, clic io nel nome c 
nelle viscere di Gesù Cristo abbracciandovi strettamente 
vi preghi c scongiuri a ricordarli quello clic avete ri- 
cevuto nella vostra Ordinazione , a por mente a ciò 
che vi si compete, a risvegliare i sacri diritti che vanno 
annessi alla vostra dignità di Pastori del sccond’Ordine. 
Voi avete troppo interesse nel risultato di questa ri- 
spettabile adunanza. Siete incaricati da Dio della pre- 
dicazione, deH’amminislrazione dei Sacramenti , della 
celebrazione dei santi misteri, di tutte lo altre funzioni 
sacerdotali necessarie alla salute dei vostri parrocchiani. 


Goncil. Diocesano. Voi I 


3 . 



2 » 


Se il Sinodo è principalmente occupalo in questi obietti, 
d’uopo è clic voi partecipiate ni suoi decreti e alla for- 
mazione di quei regolamenti che debbono adottarci e la 
nostra condotta c quella dei Fedeli che ci sono stati 
affidati. Io ho implorato nella orazione la più fervorosa 
l’assistenza del Divino Spirito ho consultato le disposi- 
zioni e le buone inclinazioni del mio Gregge, ho chiesto 
consiglio c direzione a più saggi e dotti Teologi , ho 
interpellalo il numero più virtuoso c illuminato de’ miei 
Diocesani, ma nonostante tuttociò, voi siete, Venerabili 
Parrochi, meglio d'ogni altro a portata dei bisogni della 
nostra Chiesa nelle particolari porzioni, clic per divina 
aulcrità governate unitamente col Vescovo , c la riforma 
che dee intraprendersi sui tanti abusi clic deturpano l’antica 
bellezza della disciplina ecclesiastica, da me egualmente 
che da voi dee dipendere e stabilirsi. Se doveste ascoltare 
solamente le mie esortazioni, le istruzioni che vi soglio 
indirizzare, c doveste darmi conto del bene c del male 
delle vostre Parrocchie, come usate di fare annualmente, 
sarebbe inutile e niente necessaria l'adunanza alla quale 
v’invito. Ma non è cosi : noi dobbiamo concorrere lutti 
insieme alla formazione delle leggi generali per il miglior 
governo delle Diocesi, fissarne la polizia, c coll'unanime 
consenso di tulli i Pastori pubblicarne i Decreti a gloria 
di Dio, a maggior stabilimento della Fede, c della sana 
morale. Tolga Iddio che per vedermi investito della pie- | 
nczza della protesta sacerdotale, c fregialo del titolo di 
Angiolo di questa Chiesa, c il primo della vostra corona 
clic mi onora e conforta, io mi voglio usurpare uno 
spirilo di dominazione sopra di voi , ed ini Starvi quindi 



i 
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alla celebrazione! del nostro primo Sinodo, per obbligarvi 
a giurare nelle mie parole, ed a sottoscrivere cieca- 
mente alle vescovili determinazioni e provvidenze. So 
che il superbo vuole esser solo, e che si grida Guai al 
solo nella Divina Scrittura. So che il savio insegna; ivi 
esser la salute, dove si trovano molli consigli. So final- 
mente non esser secolaresca la potestà della Chiesa, la 
cui forza è tutta posta nella santità nel lume nella per- 
suasione e nel discreto uso delle armi spirituali, nè esser 
ima monarchia o un dispotismo il Regno di Gesù Cristo 
stabilito su questa terra, e so altresì doversi fuggire le 
divisioni c i partiti come il principio dei mali, secondo 
le belle esortazioni di S. Ignazio Martire ai Magnesi 
Jlortor ut hoc sit vestrum studium in Dei concordia omnia 
agerc; Episcopo presidente Dei loco, et Presbyteris loco 
Senatus A}mtolici et Diaconis milii suavissimis, quibus 
coni mi ss um est nunisterium Jesu Cliristi qui ante secala 
apud Palrem eral et infine apparuit. Omnes igitur acceptis 
iisdem divinis moribus vos mutuo revereamini et nemo se- 
cundum carnem specit proximum sed in Jesu Christo vos 
invicem semper diligile. Nihil sii in vobis quod possit 
dirimere sed uniamini Episcopo et presidenlibus in typum 
et doctrinam incorruplionis. Quemadmodum igitur Dominus 
sine Palre nihil secit ipsi unitus neque per se ipsum neque 
per Apostolos ila neque et vos sine Episcopo et Presby- 
teris quidquam agite etc. Per le quali cose se gli stessi 
romani pontefici non Iscrivevano lettereo non davano ri- 
sposte a consulti che si volevano prendere da essi se 
non se a nome in persona della loro Chiesa siccome si 

può chiaramente dedurre da quella di S. Clemente ai 
\ 
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Corinti dii quelle del Clero romano a S. Cipriano c da 
altro monumento che possono i Vescovi trascurare il 
consenso del loro presbiterio nelle disposizioni sinodali, 
e pretendere che i parroclii senza cognizione di Causa, 
senza comodo di esame e senza libertà di decisione si 
prestino con una sommissione indebita e con una cicca 
obbedienza ai suggerimenti e comandamenti loro? Come 
può esitarsi a credere ebe queste venerabile assemblee 
rimontando nella loro istituzione sino agli Apostoli siano 
commendabili per la pratica universale di tulli secoli, c 
rinnovellino gli antichi usi del giudizio clic pronunciarsi 
sempre mai dai preti insieme col Vescovo negli affari 
importanti della Chiesa. Qual consolazione adunque se 
ci è dato l’eseguire anche faceasi nei tempi del Cristia- 
nesimo quando il Vescovo avea sempre attorno i suoi 
cooperatori che travagliavano di continuo con esso e colla 
dovuta subordinazione governavano in comune la dio- 
gesi! Quanto a me venerabili fratelli consacerdoti c 
cooperatori miei io penso che ogni diocesi il Vescovo 
c il presbiterio formino una unione non di padroni e di 
servi ma di parti di un solo edifizio, di rami di un solo 
tronco, e di membra di un solo corpo. Perciò glorian- 
domi di riconoscere la istruzione divina dei parrochi, io 
tutti vi invilo al Sinodo che a Dio piacendo si aprirà 
nella Chiesa dell'accademia Ecclesiastica di S. Leopoldo 
il 18 del prossimo mese di settembre. Ninno di quei 
che per diritto e per consuetudine è obbligalo ad inter- 
venirvi se ne dispensi senza legittima causa e ciascuno 
provveda per il tempo della assenza alla cura spirituale 
del popolo. Io vi esorto poi e vi prego intervenirvi senza 
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il minimo timore clic io abbia progiudicalo giammai al 
diritto che hanno i preti nel Sinodo o concilio diocesano, 
lo voglio anzi che il libero sulTragio comune di voi in 
questa sacra assemblea dia una più stabile fermezza ed 
autorità a quelle provvidenze clic por il bene della 
Chiesa sono andato prendendo in questi anni del mio 
Piscopato non senza i particolari suggerimenti c consigli 
che mi avete dato nelle annuali relazioni delle vostre 
Chiesee nelle sagge osservazioni da voi fatte inseguito 
della mia lettera del di 11 aprile 1783. Ancorché voi 
eseguendole con impegno abbiale dimostrato di crederle 
utili c convenienti. Tultavolla se anche in queste alcuna 
cosa vi è da correggere ed a variare in edificazione del 
Corpo di Gesù Cristo, venite pure con libertà c nel 
nome del Signore parlale con sicurezza ma nel tempo 
stesso guardiamoci fratelli dilettissimi di non lasciarsi 
sedurre da certi spirili torbidi che non sono tra voi , o 
vivono come se ne fossero atralto divisi . Odiano costoro 
ogni nome di riforma e figurandosi falsamente contro 
quello che ci ha pronunziato il divino Spirito , che 
la Chiesa non possa aver mai dei tempi di oscura- 
mento c di vecchiezza, gridano insensatamente all’eretico 
e al novatore ogni volta che si voglia rimontare al 
Vangelo per ripurgare la Chiesa dal’e sozzure clic nella 
malignità dei tempi ha potuto contrarre. Costoro pieni 
dalle storte idee che in secoli tenebrosi ignoranza e l'am- 
bizione sotto specie di pietà hanno sparse tacciano di 
eretica novità ogni ravvivamento di antica disciplina più 
conforme al Vangelo si oppongono con spirito di scisma 
ad ogni buon Regolamento e confondendo la idea del 
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governo spirituale stabilito da Gesù Cristo con la domi- 
nazione propria dei principi della terra sconvolgono e 
mettono in contrasto le due potestà contro lo stabilimento 
deH’eterna sapienza. Dai consigli e dai suggerimenti di 
costoro guardiamoci; fratelli dilettissimi nelle nostre de- 
liberazioni e per non prendere abbaglio in quello elio 
ba da essere soggetto nei nostri esami. Separiamo 
quello clic è di potestà della Chiesa datale da Dio per 
comunicarsi ai Pastori che sono i ministri suoi per la 
salute delle anime da quello che la pietà dei sovrani 
per favore o per privilegio le ha voluto talvolta accordare 
c da quello che l’ambizione e l’avarizia hanno con grave 
scandalo usurpato sulla potestà data da Dio a sovrani 
medesimi. Noi dobbiamo riflettere che essendo l'autorità 
della Chiesa spirituale non ne ha che fare colle tempo- 
rali cose che in conseguenza noi non abbiamo propria- 
mente come ministri di essa che il solo diritto di co- 
noscere e di giudicare acciocché ha una diretta relazione 
alla salute delle anime. 

Ma nel tempo stesso dobbiamo sperare tutta la pro- 
tezione del nostro Sovrano in quello che può cooperare 
al vero bene della Chiesa, mentre amando egli per di- 
vina grazia la Religione , ed avendoci egli medesimo 
per l’aumento di quella animali a celebrare questo Si- 
nodo, darà anco tutta la mano perchè disposte per il 
meglio le cose diasi compimento a quella parte di neces- 
saria riforma, che per gli eccitamenti di Lui sotto la 
scorta c nel nome del supremo pastore delle anime no- 
stre Gesù Cristo si va intraprendendo. Questi sono i voti 
di una illustre Chiesa, che legittimamente adunata dopo 
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aver letto i jmuti su materie Ecclesiastiche, che accom- 
pagnano la circolare del 26 gennaio del corrente anno, 
rese a Dio in comune le più vive grazie per aver suci- 
lato nel nostro principe con tanto impegno ed interesse 
per la Religione. Questi pure esser debbono i voti nostri, 
fratelli dilettissimi, mentre non mancheranno di provve- 
dere a quello clic a noi si appartiene in vigore della po- 
testà data da Dio alla chiesa per esercitarsi per mezzo dei 
suoi ministri. Resta soltanto che ora conveniate meco, clic 
i Sinodi i quali bene c santamente tenuti sono i legit- 
timi e autentici fonti della vera e solida riforma se furono 
giudicati sempre utili e necessari in questa feccia di secoli 
sono utilissimi e necessarissimi. Imperocché non si può 
negare quello che anzi si dee confessare, pur troppo essere 
la fede dalla corruzione del secolo e dal rilassamento 
della morale fieramente attaccata già da gran tempo. 
Che se la insensata pretensione dei Calali di volere unire 
le cerimonie della legge mosaico colla professione delia 
fede Cristiana dava il diritto a S. Paolo di rimprove- 
rargli che si fossero trasferiti in un altro Evangelo, per- 
chè la pretensione ancor più insensata di tanti moderni 
cristiani di volere nelle regole del credere e del l’opera re 
unire la luce colle tenebre l’amicizia di Dio coll'aniicizia 
del mondo, la pietà colla superstizione, la religione colla 
incredulità, Cristo infine con Belio), non darà a noi il 
diritto di dire; che i più dei cristiani sono insensibil- 
mente passati a professare un ben altro Vangelo che 
quello di Gesù Cristo? Ora come faran tante infermità 
che ancora la nostra Chiesa di Pistoia patisce in molti, 
c geme in pochi se non colla gravità dei consigli come 
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scrive il grilli S. Agostino ad Aurelio Vescovo di Car- 
iatine nella XXII lettera ? io vi cito tanto più volentieri 
questa lettera in quanto che io vi trovo per entro delle cose 
che ini sembrano molto analoghe al nostro bisogno. Ma 
non voglio prevalermi che di due. Fato il confronto del 
male delle Chiese in Affrica di cui egli parla, coi mali 
nostri. Voi mollo più dovete conchiudere che tanta est 
pestilentia ut sanavi prorsus nisi Concita a udori tate non 
possi/. Dovendosi poi radunare il concilio persuasi anticipa- 
tamente con Tertulliano: itimi ventili quoti prius traditimi 
iti attieni exlraneum et falsimi quoti est jwsterius im- 

missum e che si delibano in conseguenza ridurre le cose 

. ... I 

quanto si può il più ai loro principii clic sono fondali 

nella Scrittura e nella tradizione noi non potremo arre- 
care alcun rimedio ai nostri mali se non se con uni- 
forme dottrina matjis doccntlo quam jubendo, matjis mo- 
nendo quam minando. Sic enim agendum est cum inullitu- 
dine ; severitas attieni exercenda est in peccala paucorum. 

Et si quid minamur cum dolore fìat de scriptum com- 
minando vindictam futuram ne nos ipsi in nostra inte- 
state seti Deus in nostro sermone tmeatur Per lutti 

questi importantissimi oggetti diciamo dunque fin d'ora 
venerabili fratelli, come i Padri d’ un Concilio diocesano 
tenuto nel 102Ò: Adesto no bis quesvmus. Domine Sante 
spiriltts peccati quidem immanitale detentis sed in no- 
mine tuo specialiler congregali veni ad nos ad digitare 
illabi cordibus nostris; dove nos quoti agamus quo gra- 
diamur oslende quid cffìctamus operare ; esto salus et 
suggeslor et e/feclor judiciorum nostrorum qui solus cum 
Deo ]tatre et ejus Eitio nomea possides gloriosum. Non 
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nos patiaris perturbaiores justitia esse qui summe ve- 
ritatis diliyis equilatera ut in sinistrum nos non ignorando 
trahat non favor inflectat non acceplio muneris vel per- 
sone corrumpat sed funge non libi efficaciter solius tuae 
gratie dono ut simus in te unum et in nullo deviemus a 
vero qualenus in nomine tuo collodi sic in cunclis lenea- 
mus cum moderammo pietatis justiliam ut et hic a te in 
nullo dissentiat sentendo nostra et in futuro prò bene 
geslis consequamur premia sempiterna. (Concil. Labb. T. 
9 col. 898) : Quel divino spirilo dunque che speriamo 
Presidente lume ed unità della nostra adunanza sia guida 
al vostro viaggio, fratelli dilettissimi. Imploratelo sempre 
nelle ferventi orazioni vostre particolari, e dal primo giorno 
di settembre fino all'ultimazione del Sinodo invocatelo a 
tale oggetto speciale in tutte le Messe che si celebrano, 
recitando la colletta dello Spirito Santo. Questo Conso- 
latore Celeste diceva favorevolmente le nostre umili sup- 
pliche e riempia l'anima nostra dei suoi doni per mezzo 
di Gesù Cristo nostro Signore. 

Dato a S. Germano al Santonovo il 31 Luglio 1786 

SCIPIONE Vescovo ni Pistoia e Prato 

Carlo Mengoni Segretario 

j 

i 
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SESSIONE PRIMA 

II il) XVI 11 settembre inillesettecenlocinquanluno. 


Adunali alle ore olio della mattina lutti quelli che o per 
diritto o per consuetudine doveano intervenire al Sinodo 
della Chiesa di S. Leopoldo, uno dei cancellieri Vescovili 
fece il ruolo di tutti quelli che erano stali convocati al 
concilio e registrò i non intervenuti, e quelli intervenuti 
per mezzo d’un procuratore o deputalo e finalmente quei 
sacerdoti che fecero istanza d’intervenirvi. 

Terminalo il suddetto ruolo i Signori Congregati 
vestiti di abito lungo, cotta e rocchetto con stola rossa 
piegata sid braccio sinistro e berretta, partendo dalla 
Chiesa di S. Leopoldo s’ incamminarono preceduti dal 
secondo cerimoniere c dal predetto cancelliere senza 
lumi, senza Croce e senza canto alla Chiesa di S. Fran- 
cesco al Prato. I 

Intanto il Vescovo in. mozzclta con i preti di sua 
famiglia si portò alla suddetta Chiesa di S. Francesco. 

Quivi giunti i padri del Sinodo , il cerimoniere ne 
avvisò il Vescovo il quale accostatosi all'altare e fatte 
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le dovute riverenze si assise sul faldistero ove col diacono 
e suddiacono parati di colore rosso senza manipolo fece 
la preparazione per la Messa, terminata la quale prese 
dai medesimi Ministri i sacri Paramenti, cioè Amilto , 
Camice, Cingolo, Croce, Stole, e Piviale di color rosso, 
Mitra e Pastorale e contemporaneamente gl'intervenuti al 
Sinodo si posero la stola pendente al collo. 

Il Vescovo dopo di ciò alzatosi senza mitra e Pa- 
storale e rivolto verso l'altare disse in tuono seriale la 
seguente orazione: 

OREMUS 

Actiones noslras quesumus Domine aspirando previeni 
et adiuvando prosequere: ut cuncla nostra oralio et ope- 
ralio a le semper incipiat et per te capta fìnialur. Per 
Christum eie. 

Risposto che ebbero gli astanti Amen si pose Mon- 
signore Vescovo nuovamente a sedere sul faldistoro e 
presa la mitra ordinò al primo cancelliere di pubblicare 
il seguente Decreto di non pregiudicare ai diritti dei 
Padri nel concedere la libertà dei posti, o sia nel proce- 
dere processionai mente o nel sedere al Sinodo , c di non 
permettere di assentarsi senza licenza del Vescovo. 

DECRETO 

di non pregiudicare al diritti del Padri, 
e di non assentarsi dal Sinodo. 

« L’illustrissimo e Reverendissimo Monsignore Sci- 
» pione de' Ricci Vescovo di Pistoia e Prato all'og- 
» getto di rimuovere le difficoltà che potessero insorgere 
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» per ragioni di precedenze dichiara fa intendere e vuole 
» che non resti pregiudicato alle dette precedenze , si 
o nello incedere che nel risedere nel presente Sinodo, 
» ma che resti illeso quel diritto che ad ognuno compete 
» e avanti la celebrazione di detto Sinodo competeva. 

« Nessuno poi dei congregati si farà lecito senza 
» espressa licenza di sua Signoria Illustrissima e Re- 
» verendissima da impetrarsi per mezzo dei deputati ad 
» esaminar le scuse degli assenti, di partire prima che 
» la presente convocazione resti sciolta. E tutto ec. 
» mand. ec. 

« Dato in Pistoia dal palazzo vescovile il 18 sellem- 
» bre 1786. 


! 

i 

i 


Lesse quindi il predetto cancelliere l’appresso nota 
dei Ministri e Ufìziali del Concilio c si procurò che con- 
temporaneamente fosse affissa in luogo congruo nella 
Chiesa di S. Leopoldo. 

MINISTRI ED UFÌZIALI DEL SINODO 

Presidente del Sinodo. 

Monsignore Scipione de’Ricci Fescoco di Pistoia e Prato. 

Commlssiirio per 8. A. li. al Sinodo 

sig. Cav. Avv. Giuseppe Paribeni P. Professore alla 
H. Università di Pisa. 

Per l'oruxloac nell nperlura del Sinodo 

sig. Giov. Guglielmo Barloli priore dello S. Santo. 
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Promotore del Sinodo 

sig. Dott. Pietro Tamburini P. Prof, nella R. uni- 
versità di Pavia. 

Segretari del Sinodo 

sig. Antonio Citisi piovano di S. Andrea, 
sig. Bartolommeo Corti piovano di Lizzano, 
sig. Giovanni Magnini parroco di Pracchia. 
sig. Giov. Battista Giacomelli parroco della Chicsina. 

Testimoni del Sinotlo 

sig. Can. Proposto Domenico Bracciolini, vicario 
generale di Monsignore Vescovo, 
sig. Can. Tesoriere Antonio Visconti, 
sig. Can. Penitenziere Lorenzo Tiberio Buti. 
sig. Can. Francesco Baldinotti. 
sig. Can. Carlo Adami, 
sig. Can. Domenico Baldinotti. 
sig. P. Giuseppe Baldesi parroco di S. Prospero e 
preposto dell’oratorio 

sig. Antonio Vincenzio Betti , vicario foraneo e pio- 
vano di Casale. 

sig. Clemente Teodoro Comparini, vicario foraneo e 
abate di S. Martino. 

sig. Pier Antonio Giannoni , vicario foraneo e pio- 
vano di Lamporecchio. 

Deputati ad esaminare le tt»e degli assenti 

sig. Can. Giuseppe Talini, prefetto del coro della 
Cattedrale. 
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sig Michele Angiolo Santi, priore della Madonna 
del Soccorso. 

sig. Michele Giunti, famigliare di Monsig. Vescovo. 

llInlKfrl «II* allure 

sig. Can. Giuseppe Sozzifanli, arciprete della Cat- 
tedrale. 

sig. Giovanni Paolini, priore di San Paolo. 

sig. Filippo Longinelli, priore di San Vitale. 

Mini etri alla cattedra 

sig. Can. Giov. Battista Taioli. . j 

sig. Can. Tommaso Bossi. 

Mopriutcndeiatc al buon ordine e alle cerimonie 

sig. Francesco Ghezzi, vicario foraneo e parroco di 
Collina. 

C-'rrinioailert 

sig. Giov. Antonio Berti, cappellano e primo ceri- 
moniere della cattedrale. 

sig. Ferdinando Baldi, cappellano secondo e ceri- 
moniere della Cattedrale. 

sig. Giuseppe Mongai, cappellano della Cattedrale. 

sig. Pellegrino Fedi, alunno della accademia Eccle- 
siastica. 

Castori 

sig. Giov. Battista Baldacci cappellano e primo can- 
tore della Cattedrale. i 

I 

sig. Francesco Bini cappellano, e canlore della 
Cattedrale. 

sig. Antonio Bizzarri cappellano, id. id. 

I 

I 
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sig. Michele Stefani cappellano, e cantore della 
Cattedrale. 

I*rcfeltl de^ll ospizi per *1‘ intervenienti al Sinodo 

sig. Angelo Paoletti famigliare di Monsignore Vescovo. 

sig. Luigi Cerbi guardarobe del patrimonio Ec- 
clesiastico. 

Notar! del Sinodo 

sig. Doti. Giovanni Parraccini, cancelliere generale 
Vescovile assessore del magistrato dei col- 
legi e consultore legale del patrimonio Ec- 
clesiastico. 

' 

sig. Dott. Giuseppe Jacopetti cancelliere Vescovile. 

Custode desti atti Sinodali 

sig. Carlo Mengoni segretario di Monsignor Vescovo. 

Ostlarl 

sig. Antonio Dami, alunno della Accademia Kcele- 
siastica. 

sig. Angiolo Marini, alunno della Accademia Eccle- 
siastica. 

Dopo di ciò il Vescovo preso il Pastorale scese dal 
faldistoro e giunto in mezzo all’altare e posalo quivi il 
Pastorale s’inginocchiò insieme coi padri c i cantori in- 
tuonarono le Litanie dei Santi. Detto il j. sanciti Maria 
si alzarono tulli, e si die principio alla processione con 
quest’ordine. 

Precedettero ì viti collo stendardo, quindi i cantori 
col Piviale, dipoi i padri del Sinodo coll'abito già detto 
senza differenza di posti o anzianità, in ultimo Monsi- 
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gnor Vescovo coi preti assistenti e ministri parali e dopo 
i teologi e canonisti nei loro abiti proprii. 

Giunti i cantori fuori della porta ripresero il canto 
delle Litanie in modo che al f. Omnes sancii et Sancte 
Dei si trovarono alla Chiesa di S. Leopoldo, ove entrala 
la processione e giunto il Vescovo all’altare depose il 
Pastorale e genuflesso colla mitra al faldistoro preparato 
a queslYffetto davanti all'altare si proseguirono allora dai 
cantori le Litanie dal i. Propitius esto (ino al v. Ut omnibus 
fidelibus defunclis eie. dopo del (piale alzatosi il Vescovo 
preso il Pastorale voltando la faccia verso la porla mag- 
giore della Chiesa disse benedicendo il Sinodo il y. Ut 
hanc presentem synodum visitare disponet e et benedicere 
88 d : gneris. 

Detto questo versetto posato il Pastorale genuflesso 
di nuovo fino al termine delle Litanie. Dopo di che il 
Vescovo deposta la mitra si alzò unitamente a tutti gli 
altri e stando verso l’altare, cantò secondo il pontificale 
la seguente orazione. 

OREMUS Ì 

I 

I 

Da queesumus Ecclcsiac tua misericors Deus, ut Spiritu 
Sancto congregata, secura Ubi devotione servire mereatur: 

Qui lecum vivit et regnai in unitale ejusdem etc. 

Terminata l’orazione Monsignor Vescovo colla mitra 
e col pastorale ascese alla cattedra, dove pel ministero 
del sacerdote e dei due diaconi assistenti alla cattedra 
medesima, colle solite cerimonie prescritte preso i para- 
menti per la solenne Messa pontificale in celebralione 
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Synodi, secondo il disposto negli uBzi proprii della dio- 
cesi di Pistoia. 

MISSA IN CELEBRATONE SYNODI 


INTROITUS 

Congregale Domino Sanctos ejus, qui ordinant testa- 
tnenlum ejus super Sacrificio. 

Psalm. Deus Deorum Dominus locutus est, cl vocavit 
lerram a solis ortu usquc ad occasum. Gloria eie. Con- 
gregate. Gloria in excelsis. 

ORATIO 

Infunde quaesumus, famulis tuis , Domine Deus, Spi- 
ritum veritatis, et pacis ; ut quae libi placito sunt, tolo 
corde cognoscant, et quae cognoverint, unanimi volunta- 
tum consensione seclenlur. Per.... in unitale ejusdem eie. 

Lectio acluum apostolorum. 

In diebus illis: A Mileto Paulus miltens Ephesum , 
vocavit majores nata Ecclesiae, qui cum venissenl ad eum, 
et simul essent , dixit ets : Fos scilis a prima die, qua 
ingressus sum in Asiam, qualiter vobiscum per omne 
tempus fuerim, serviens Domino cum cenni humilitale, et 
lacrymis, et tentationibus, quae mihi acciderunl ex insi- 
diò Judaeorum; quomodo niliil subtraxerim utilium, quo 
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minus annuntiarem vobis, et docerem vos publice, et per 
domos, teslificans Judaeis, alque Genlilibus in Deum pae- 
■ nitentiam, et /idem in Dominum nostrum Jesum Christum. 
Et nunc ecce alligatus ego spiri tu vado in Jerusalem, 
quae in ea ventura sint mihi, ignorans: nisi quod Spiritus 
Sanctus per omnes Civitales mihi protestatur, dicens ; 
quoniam vincala, et tribvlaliones Jerosolymis me manet. 
Sed nihil horum vereor, nec facio animam meam pre- 
tiosiorem quam me dummodo consummem cursum meum, 
et ministerium verbi, quod accepi a Domino Jesu, testi- 
ficar i Evangelium gratie Dei. Et nunc ecce ego scio, quia 
amplius non videbilis faciem meam vos omnes, per quos 
transivi praedicans regnum Dei. Quapropter conlestor t m 
hodierna die, quia mundus sum a sanguine omnium. Non 
enim subterfugi; quo minus annuntiarem emme consilium 
Dei vobis. Attendile vobis, et universo gregi, in quo vos 
Spiritus Sanctus posuit Episcopos regere Ecclesiam Dei, 
quam acquisivi t sanguine suo. Ego scio, quoniam intra- 
bunt post discessionem meam lupi rapaces in vos non 
parcentes gregi. Et ex vobis ipsis eocurgent viri loquen- 
tes perversa, ut adducant disciputos post se. Propter quod 
vigilata >, memoria relinenles , quoniam per triennium nocle, 
et die non cessavi cum tacrymit monens unumquemque 
vestrum. Et nunc commendo vos Deo, et verbo gratice 
ipsius, qui potens est (edificare, et dare hareditatem in 
sanclificalis omnibus. Argentum et aurum, aut vestem 
| nullius concupivi, sicut ipsi scitis; quoniam ad ea qua; 
mihi opus erant, et his qui mecum sunt, ministraverunt 
manus istee. Omnia ostendi vobis, quoniam sic laborentes, 
oportet suscipsre infirmos , ac meminisse verbi Domini Jesu, 
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quoniam ipse dixit. Beatius est magis dare, quam acci- 
pere. Et cum hac dixissel, positis genibus suis , oravit 
cutn omnibus illis. 


GRADUALE 

Qucecumque sunl vera quwcumque justa ' qucecumque 
sancta ; s» qua virlus, si qua laus discipline haec cogitate. 

Phil. 2. y. Idem sapiatis eamdcm charitalem habentes 
unanimes idipmrn sentienles nihil per contenlionem ncque 
per inanern gloriam. 

Agg: 2 Alleluja alleluja, f. ego vobiscum sum dicit 
Dominus exerciluam et spiritus tneus erit in medio ve- 
strum: noli te limere Alleluja. 

Sequcntia 

Veni sancle Spiritus: ut in die Pentecoste». 

SEQUENTIA SANCTl EVANGELI SECUNDUM 
MATTHEUM 

In ilio tempore: dixit Jesus disvipulis suis: Si pec- 
caverit in te frater luus vade et corripe eum inter le et 
ipsum solum. Si te audierit lucratus eris fratrem tuum. Si 
autem non audierit, adhibe tecum adhuc unum, vel duos ; 
ut in ore duorum, vel trium testium stet omne ver bum. 
Quod si non audierit eos, die ecclesice: si autem eccle- 
siam non audierit, sit libi, tamquam ethnicus, et publi- 
canus. Amen dico vobis, qucecumque alligaverilis super 
terram, erunt ligata et in Cesio : et qucecumque solveritis 
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super terram, erutti soluto et in Cedo. Iterum dico vubis, 
quia si duo ex vobis consenseril super terram; de otnni 
re, quameumque petierint, fiet illis a Patre meo, qui in 
Ccelis est. Ubi enim sunt duo, vel tres congregati in no- 
mine meo, ibi sum in medio earum . Tutte accedette Petrus 
ad eum, dixil: Domine quoties peccabit in mefrater meus, 
et dimittam ei? Usque septied? Dicit itti Jesus: Non dico tibi 
usque seplies, sed usque septuagies septies. Credo 

OFFERTORIUM 

Deus, Domini nostri Jesu Christi Pater gloriae del 
nobis Spiritum sapientiac, et revclalionis in agnitione cjus. 

SECRETA 

Respiciat, quesumus, clementia tua, Domine, munera 
servorum luorum ; et gratiam illis tuae miseralionis im- 
ponete : ut quae in oculis luis redo sunt, veraciler intel- 
ligant, et fiducialiter eloquantur. Per Dominum et etc. 

COMMUNIO 

Repleli sxmt omnes Spirita Sancto, et loquebantur 
verbum Dei cum fiducia ; et gratta magna eral in om- 
nibus illis. 

POSTCOMMUNIO 

Deus qui omnibus in nomine tuo congregatis promi- 
sisti te in medio eorum adfulurum ; presta, quaesumus, 
ut per lutee veneranda mysteria, quae te praesentem in 
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nobis leslanlur, abundct in cordibus nostris grada, mi- 
sericordia, et pace in veritale, et charitate. Qui vivis eie. 

Tutti i Padri del Sinodo assisterono al santo Sacri- 
fizio come nel giovedì Santo, e comunicarono col Vescovo. 

Tèrminata la Messa senza dare la benedizione, ritornò 
Monsignor Vescovo alla cattedra, e qui dopo aver posati 
i paramenti Gno alla stola exclusive, l’assistente e i dia- 
coni della cattedra andarono in sagrestia, e tornarono ai 
Sinodo nell’abito in cui erano gli altri Padri. In questo 
tempo levati i sandali a Monsignor Vescovo, e Catta la 
consueta lozione delle mani, mediante il ministero del 
diacono e suddiacono che rimasero parali anche con i 
manipoli, ricevè il piviale rosso e presa la mitra e il 
pastorale si portò in mezzo all’Altare, dove genuflesso 
al faldistoro inluonò l'antifona : Exaudi nos Domine, quo- 
niam benigna est misericordia tua : et secundum rmlli- 
tudinem miserationum luarum respice nos Domine. 

Finita questa, ed intuouato dai cantori il Sai. LXVI1I. 
Sahmm me fac Deus eie. tornò alla cattedra, e qui se- 
dendo colla mitra lesse il detto Salmo con i Ministri , 
mcntrechè si cantava dal coro. Ripetuta l’antifona si alzò 
Monsignor Vescovo, e rivolto senza mitra all'altare disse 
le seguenti orazioni: -i 

OREMUS 

Adsumus Domine Sancie Spiritus , adsumus peccali 
quidem immanilale delenli, sed in nomine tuo specialiler 
aggregati : veni ad nos, adeslo nobis, dignare illabi cor- 
dibus nostris: dote nos, quid agamus : quo gradiatnur, 
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oslende ; quid eflkiamus, operare: Eslo solus et suggestor, 
et cffector j ud iciorvm noslrorum, qui solus cum Deo Patre , 
et ejus Filio nomen possides yloriosum : non nos patiaris 
perturbatores esse justitiae, qui summe diligis aequi totem: 
ut sinistrvm nos non ignoranza trabat; non favor infle - 
clal ; non acceplio muneris, nel personae corrumpat; s ed 
junge nos tibi e/Jkaciler solo tuae gratiae dono, ut simus 
in te unum, et in nullo deviemus a vero; quatems in no- 
mine tuo colledi, sic in cunctis teneamus cum modera- 
mine pietatis justitiam, ut hic a te in nullo dissentiat 
sententìa nostra, et in futuro pio bene gestis consequamur 
premia sempiterna. «I. Amen. 

OREMUS ‘ - 

Omnipotens sempiterne Deus, qui misericordia tua nos 
incolumes in hoc beo specialiter aggregasti : mentes no- 
slras, quaesumus , Paraclilus, qui a le procedi t illuminet, 
et inducal in omnem, sicut tuus promisit Filius, verità- 
lem ; cundosque in tua fide et charitale corroborel ; ut 
excilali a temporali Synodo , propeiamus ad aelerna 
feheitatis ougmenlum . Per eumdem Dominum no- 
strum eie- 

Terminate queste Orazioni, sedutosi di nuovo prese 
la mitra e pose l'incenso nel turribolo servilo della na- 
vicella dal diacono, il quale portatosi quindi in mezzo 
allattare , e detta l’ orazione Munda cor meum etc. e 
preso nelle forme solite il libro degli Evangelii , e 
chiesta la benedizione col suddiacono cantò il seguente 
Vangelo : 
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SEQUENTIA SANCTI EVANGELII SECUNDUM 
LL'CAM 

In ilio tempore: Convocatis Jesus duodedm Apostolis, 
dedii illis virtutem et potestatem super omnia daemonia, 
et ut languores cura reni. Et misit illos praedicare regnum 
Dei, et sanare infirmcs. Et ait ad illos : Nihil tuleritis 
in via, ncque virgam, neque peram, neque panem, neque 
pecuniam, neque duas 'tunicas habeatis. Et in quamcum- 
que domum inlraverilis, ibi monete, et inde ne exeatìs. 
Et quicumque non receperint vos, exeunler de civilate 
illa, etiarn pulverum pedum veslrorum excutile in testi- 
monium super illos. Egressi aulem circuibant per castella 
ecangelizanles, et curantes ubique. 

Baciatosi in seguito dal Vescovo il libro degli Evan- 
gelii, e ricevuta rinccnsazione dal diacono riprese la 
mitra e il pastorale, e portatosi all’altare ove era pre- 
parato il faldisloro, quivi senza mitra e senza pastorale 
genuflesso insieme coi congregati intuonò l'Inno Veni 
Creator Spiritus. Cantata dal coro la prima strofa si al- 
zarono tutti, e Monsignor Vescovo preso il pastorale si 
portò alla sedia preparata in fondo di Chiesa, ove a mani 
giunte stello in piedi tino al termine dell'inno. Detto 
dai cantori il f. Emilie Spiritum tuum et creabuntur, 
e rispostosi dai congregati: Et renvrabis fodera lerrae 
Monsignor Vescovo cantò l’orazione seguente: 

OREMUS 

Nostrorum libi, Domine, curvantes genua cordium, 
quaesumus, ut bonum quod in nobis a te rcquiritur. exe- 
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quamur: sci licei, ut prompla tecum solliciludine gradientes, 
discretioni arduae sublile judicium faciamus, ac miseri- 
cordiam diligentes, clareamus studtis libi placilae actionis. 
Per Christum Dominum nostrum, r'. Amen. 

Dopo di che riprese la mitra si pose a sedere unita- 
mente a tutti i padri del Sinodo. 

Il sig. Giov. Guglielmo Bartoli priore dello Spirito 
Santo destinato per l'orazione, accompagnato da uno dei 
Cerimonieri venne allora a prendere da Monsignor Ve- 
scovo la benedizione e quindi ascese il pulpito per com- 
piere il suo ufficio. 

Dopo l’orazione Monsignore Vescovo disse: 

« Venerabili cooperatori e consacerdoti, inerendo al 
» Santo Concilio di Trento noi faremo la professione 
» della fede , c si leggerà il regolamento da osservarsi 
» nelle Sinodali adunanze. ■ 

« Detto ciò il secondo segretario salì nel pulpito, e 
» genuflesso unitamente a tutti i padri lesse ad alta 
» voce in nome di tutta la professione della fede pro- 
li mitigala da Pio IV in questi termini: » 

Nos congregali in hac Sancla Synodo firma fide 
credimus et profitermir omnia et singula quae continentur 
in Symboio Filici, quo Snuda Romana Ecclesia utitur, 
cidelicet, Credimus in unum Deum, Patron Omnipolen- 
tem, fadorem caeli et lerrae, vistbilium omnium et invi- 
sibilium. Et in unum Dominum Jcsum Christum filium 
Dei unigenilum. Et ex Patre natum ante omnia saecula. 
Deum de Dea , Lumen de Lamine , Deum verum de Deo 
vero, Genitum, non factum, cotisubslantialem Patri; per 
quem omnia fada sunl . Qui propler nos homines , et 
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propler nostram salutem'descendil de caelis, et incarnatus 
est de Spiritu Sondo ex Maria Virgine, et homo factus 
est. Crucifìxus etiam prò nobis sub Pontio Pilato; pctssus, 
et sepultus est. Et resurrexit tedia die, secundum Scrip- 
turas. Et ascendit in caelum : Sedei ad desleram Palris. 
Et iterum venlurus èst cum gloria indicare vivos et 
morluos ; cujus Regni non crii finis. Et in Spirilum San- 
ctum Dominum, et [vivificantem, qui ex Patre Filioque 
procedi!: qui cum Patre et Filio simul adoratur, et con- 
glorificatur ; qui loculus est per prophetas. Et unam 
Sanclam Catholicam, et Aposlolicam Ecclesiam, Confìte- 
mur unum Baplisma in remissionem peccatorum: Et 
erpeclamus resurrcctionem mortuorum. Et vilam venturi 
sacculi. Amen. 

Apostolicas et Ecclesiasticas traditiones, reliquasque 
ejusdem Ecclesiac obsei-valiones, et coslitutiones firmissime 
admittimus, et amplectimur. 

llem Sacram Scripturam justa eum sensum , quem 
tenuit, et tenet Sonda Mater Ecclesia, cujus est judicare 
de vero sensu, et interpreta tione Sacrarum Scripturarum, 
admittimus ; ncc eam unquam, nisi juxla unanimem con- 
sensum Patrum, accipiemus, et interpretabimur. 

Profilemur quociue septem esse vere, et jmoprie Sa- 
cramenta novae legis a Jesu Chiislo, Domino nostro 
inslilula, atque ad salulcm ’ Immani generis, licei non 
omnia singulis, necessaria, scilicet Baplismum, Confirma- 
liojiem, Eucharistiam, Paenitcntiam , Extremam Unctio- 
nem, Ordinem, et Malrimonium, illaque graliam conferve, 
et ex liis Baplismum , Confirmationem, et Ordinem sine 
sacrilegio reiterali, non posse. Beceptos quoque et adpro- 


Concil. Diocesano, Voi. 1. 


Digitizéd by Google 



16 — 


batos Ecclesiue Calholicae rilus in supradiclorum omnium 
Sacramenlonim solermi adrninislratione recipimus, et 
admiltimus : omnia, et singula, qure de peccalo originali, 
et de juslificalione in sacrosancla Tridentina Sgnodo de- 
finita, et declorala fuerunl, ampleclimur et recipimus. 
Profilemur pariler in Missa offerri Dco verum, proprium, 
et ]>ropilialorium Sacrificium pro'vivis, et defunclis, atque 
in Sanctissimo Eucaristie, Sacramento esse vere, reali ter, 
et substanlialiter Corpus et Sanguinerò, una cum Anima, 
et divinitate Domini nostri Jesu Chrisli; fierique conver- 
sionem totius substantùe panis in corpus, et totius sub- 
stantia vini in sanguinerò, quam emeersionem Catholica 
Ecclesia Transubstantialionem appellat. Falemur etiam 
sub altera tantum specie toturn, atque integrum Christum, 
verumque Sacramentimi siimi. Constanlcr tenemus Pur- 
galorium esse, animasque ibi detentus fidelium suffragiis 
juvari. Simililer et Sanctos una cum Christo regnanles, 
venerandos, atque inrocandos esse, eosque orationes Dco 
prò nobis ojferre, atque eorum reliquias esse venerandas. 
Firmmime asserimus imagines Chrisli, ac Deiparae 
semper Yirginis, nec non alionim Sanctorum habendas 
et retinendas esse, atque eis débìtum honorem ac v ene- 
rationem impertiendam indulge ridar um etiam potcslatem 
a Christo in Ecclesia reliclam fuissc, illarumque usum 
Cliristiano populo maxime salularem esse ajfirmamus , 
Sanctam Catholicam et Apostolicam Romanam Ecclesiam, 
omnium Ecclesiarum matrem et magislram agnoscimus; 
Romanoque Pontifici, beati Pelri Aposlolorvm principis 
successori, ac Jesu Chrisli Vicario veram obedientiam spon- 
demvs, ac jnramus. Cadeva itero omnia a sacris Cano- 
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nil/us, et cecumemcis Conciliis, ac prcecipue a sacrosanc/a 
Tridentina Sijnodo tradita, definita, et declorala indubi- 
lanler recipimus alque profitemur, simulque contraria 
omnia, alque harem quatumque ab Ecclesia damnatas, 
et rejectas, et analhemalizalas, nos pariler damnamus , 
rejcimus. et analhemalizqmus. Ifanc veram Catholicam 
fiderà, extra quatti mino salvus esse potest, quam in pre- 
senti sponte profitemur, et veraciter tenemus, tandem in- 
tegram, et inviolatam usque ad extremum vita spiritum, 
constanlissime, Deo ad] urtante, retinere, et confiteli, alque 
a nostris subdilis, vel illis, quorum cura ad nos in mu- 
nere nostro spectabil, teneri, doceri, et prcedicari, quanlum 
in nobis erit, curatwos. Nos iidem congregati spondemus, 
vovemtts, ac juramus. Sic nos Deus adjuvet, et hec Son- 
da Dei Evangelia. 

Il Segretario accennando colla destra il libro delle 
Sante Scritture, ebe era aperto in mezzo all’Assemblea, ! 
fini la professione, e tutti i Padri risposero Amen. 

Dopo di ciò il suddetto Segretario lesse l'appresso: 

| 

REGOLAMENTO DA TENERSI NELLE SINODALI 
ADUNANZE 

•' i'/i.Vi* t'- .'-e-.-' J. .'■■■•'■ ■>...■ • "i • -, . 

« Nelle indizioni di ciascheduna sessione che si terrà 

» in questo santo Sinodo sarà accennato in genere la 
» materia da trattarsi, e queste indizioni saranno affisse 
» alla porla esterna della Chiesa. Ciascheduna sessione 
» incomincierà colle preghiere prescritte dopo delle quali 
» stando i Padri ed i Ministri del Sinodo ai loro posti, 

» il Presidente ordinerà al promotore che proponga 
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» secondo la indizione fattane le materie da trattarsi 
» nella Santa Assemblea. » 

« Il promotore accennerà allora in voce i punti 
» che debbono essere l’oggetto degli esami e dei Decreti 
» del Concilio, e quindi per mezzo del Notaio sarà af- 
» fissa copia dei medesimi pumi in luogo comodo della 
» Chiesa. 

« Fatta questa- proposizione dal promotore si darà 
» luogo ai Padri di comunicare al Sinodo le loro rifles- 
s. sioni e suggerimenti, ma per evitare ogni confusione 
» o eleggeranno i detti Padri un deputato che porti la 
» parola di lutti o parleranno a vicenda l’uno dopo l’al- 
» tro riserbandosi di porre in iscritto le loro avvertenzo 
» e di consegnarle al promotore del Sinodo. 

« Questo unitamente ai sovrani raccoglierà i senti- 
li menti dei Padri c colla proposizione e colle osserva- 
li zioni che saranno^ prescntatejn’carla si porterà ad 
» esaminarsi la materia nelle congregazioni intermedie. » 
a In queste congregazioni, che si terranno sempro 
» nel giorno susseguente alla sessione dai segretari del 
» Sinodo si rileggerà la proposizione fatta nella piena 
» Assemblea si ventileranno ed esamineranno le materie 
u proposte, e quindi scenderà a risolvere ciò che dee 
» stabilirsi come Decreto e Costituzionale sinodale della 
» nostra Chiesa. Il promotore leggerà in seguito la mi- 
» nula di questo Decreto consultando i congregali i tco- 
» logi e i canonisti del Sinodo. Convenendo i congregati 
» sulla minuta del promotore, il Notaio ne farà un atto 
» firmando detta minuta consegnandola al primo Se- 
» gretario. 
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« Nella veniente sessione il Presidente del Sinodo in- 
» limerà al promotore che sia pubblicato nella piena 
» Assemblea il resultalo delle congregazioni intermedie. 

» Il promotore ne darà l'ordine ad uno dei due segre- 
» tari che ascendendo il pulpito leggerà ad alta voce il 
» Decreto chiedendole l’approvazione del Sinodo, quindi si 
» consegnerà al Notaio e i Padri se piace loro, vi appor- 
» ranno la sottoscrizione cominciando da Monsig. Presi- 
li dente degli assistenti c dai testimoni. La brina del primo 
» Notaio compirà l'atto. 

« Se poi alcuno dei Padri avesse difficoltà a sottoscri- 
» versi il promotore del Sinodo gli ordinerà di porre in 
» carta i suoi dubbi e di passargli nelle sue mani per va- 
li lutargli nelle future sessioni, nelle quali saranno esposti. 

« Dopo tutto ciò si farà dal promotore la proposi- 
» zione di nuove materie secondo il metodo accennalo 
» di sopra, c così si seguiterà fino alla fine del santo 
» concilio in tutte le sessioni elio si terranno a gloria 
» di Dio e per il bene spirituale della nostra Chiesa. 

« Per le congregazioni intermedie che si aduneranno 
» duo nell’islesso tempo se le molte materie lo richie- 
» deranno si propongano gl’infrascritti. » 

PRIMA CONGREGAZIONE 

» sig. Can. Prefetto Barlolommeo Cellesi, soprin- 
tendente al Seminario e Collegio Ve- 
scovile di Pistoia. 

» sig. Dolt. Giuseppe Petrini, priore della Ma- 
donna. 
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» sig. Doli. Luca Casini, priore di s. Piero a 
Agliana. 

» sig. Doti. Giuseppe Pagni , vicario foraneo e 
pievano d’ Aiolo. 

u sig. Leonardo Baldi, parroco di s. Biagio, 
professore di Sacra Scrittura nell’Ac- 
cademia Eclesiaslica di s. Leopoldo. 

» sig. Pietro Cini, vicario foraneo e proposto 

di Sammarccllo. 

» sig. Gio. Santi Barontini, vicario foraneo e 

pievano d’ Agliana. 

i » sig. Lorenzo Fortunato Taci, vicario foraneo 

abate e pievano di s. Giusto in Piaz- 
zanesc. 

( ! » sig. Barlolommeo Ulivi , vicario foraneo e 

pievano di Treppio. 

» sig. Gio. Batista Risalili, vicario foraneo e par- 

roco di Pupigliana. 

» sig. Filippo Selmi, vicario foraneo e par- 

%• i roco di s. Tecla. 

» sig. Angiolo Cigheri , pievano di Colonica. 

» sig. Domenico Fanoi, pievano di Piteglio. 

» sig. Pietro Landroni, pievano di s. Ippolito in 

| Piazzancse. 

» sig. Gio. Pietro Maeslripieri, priore di Cello. 

Per mezzo di Deputato. 

» sig. Gio. Batista Fiorini , priore di Candeglia. 

» sig. Luigi Finocchi, priore di s. Rocco. 

- » sig. Carlo Carlini, priore d’Orbignano. 

i » sig. ErmenegildoCalzolari,parrocodis. Alessio. 
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sig. Gio. Rafanelli , parroco eletto ili Germi- 
nala ed Economo di Rimini. 

Teologi Deputali del Minori» 

sig. Can. Conte Faliio de’ Vecchi, pubblico 
professore nella R. Università di Siena, 
sig. Dottor Antonio Longinelli , decano della 
Università dei Teologi di Firenze e 
rettore delle R. Scuole di s. Leopoldo, 
sig. Domenico Guarisci, proposto di Bibbiena, 
Diocesi d’ Arezzo. 

sig. Reginaldo 'fanzini, proposto del Bigallo 
e Direttore dell’Archivio del Patrimo- 
nio Ecclesiastico di Firenze, 
sig. Dottor Gio. Balista Zanzi , professore di 
Teologia nell’Accademia Ecclesiastica 
di s. Leopoldo, 
sig. Dottor Gio. Pagnini. 

Canonlvll Deputati del Klnodo 

sig. Avvocato Tommaso Nesti. , 

sig. Dottor Aldobrando Gio. Battista Paolini. 

Segretari! della (’oiagrcgaclone 

sig. Bartolommeo Colli, pievano di Lizzano, 
sig. Gio. Magnini , parroco di Pracchia. Per 
mezzo di Depùtato. 

Notalo 

sig. Dottore Gio. Peraccini, cancellier vesco- 
vile ctc. 

SECONDA CONGREGAZIONE 
sig. Can. Giulio Rossi. 




» 

» 

» 


» 

» 

)» 

» 
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sig. Dotlor Giuseppe Malani , professore di Sto- 
ria Ecclesiastica nell’ Accademia di s. 
Leopoldo c priore di s. Giovanni, 
sig. Dottor Tommaso Giusti, parroco di s. Sal- 
vadore. 

sig. Dottor Ranieri Mcucci, pievano di Tizzana. 
sig. Dottor Biagio Luigi Torrigiani, priore di 
s. Baronto. 

sig. Dottor Gio. Fossi, parroco di s. Pantaleo, 
sig. Gio. Guglielmo Barloii, priore dello Spi- 
rito Santo. 

P. D. Giuseppe Gorelli, monaco vallombrosano 
c priore di s. Bartolomineo. 
sig. Valentino Donnini, \ icario foraneo c pie- 
vano di Vernio. 

sig. Domenico Logli , vicario foraneo e pievano 
di s. Quirioo. 

sig. Luca Panieri , vicario foraneo e pievano 
di Piteccio. 

sig. Francesco Gliezzi, vicario foraneo c par- 
roco di Collina. 

sig. Domenico Pasquinucci, pievano della Fer- 
ruccio. 

sig. Pietro Casseri, pievano di Valdiburc. 
sig. Gabbricllo Baldi , pievano di Montomagno. 
sig. Anton-Francesco Giusti, pievano di Car- 
mignano. 

sig. Anlon-Yinccnzo raperini, parroco di Ca- 
pezzana. 

sig. Rocco Frosini, parroco di s. Germano. 
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sig. Luigi Carlini, rettore dell’ Accademia Ec- 
clesiastica di s. Leopoldo. 

sig. Luigi Polloni , parroco di Canapaie. 

Teologi Deputati del Sinodo 

Dottor Jacopo Monti , proposto di s. Am- 
brogio e P. professore nel Ginnasio di 
Mantova. 

sig. Dottor Antonio Bolliéri, P. professore, nella 
R. Università di Pisa e Rettore del R. 
Collegio Ferdinando. 

P. Vincenzo Palmieri , dell’Oratorio di Genova. 

sig. Dottor Salesio Ferdinando Donati, vice 
priore della Conventuale di Pisa. 

sig. Ferdinando Panieri , Rettore c professore 
di Teologia nel Seminario Vescovile di 
Prato. 

sig. Dottor Luigi Guasperini , Rettore del Col- 
legio e Seminario Vescovile di Pistoia 

.. . . - vftfe •. ••• . • - . 

Canonisti Deputati del Sinodo 

-J* ’ ’ • ^ ■ .... 

s!g. Dottor Matteo Bianchi, professore di Ca- 
noni nell’Accademia Ecclesiastica di 
• s. Leopoldo- 

sig. Dottor Anton-Maria Rosali , P. professore 
di Gius Civiìec Canonico nelle R. Scuole 
di Pistoia. - 

Stgnlltll «ella C oii 8 rc-guzlonr. 

sig. Antonio Ghisi, piovano di s. Andrea. 

sig. Gio. Batista Giacomelli , parroco della 
C li icsina. - • - 


Concili. Diocesano. Voi. I. 
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dolalo. 

» big. Dottor Giuseppe Jacopetli, Cancellici- Ve- 
scovile. » 

* Vi piace egli, venerabili presidente padri e consa- 
» ccrdoti, approvare i nominati per le congregazioni, ed 
» approvare insieme il regolamento che vi si propone? » 

Risposero concordemente piace , ed essendo stato 
approvato tutto dai padri pienamente, il segretario sceso 
dal pulpito consegnò la carta al primo notaio, e fattala 
firmare da tutti i testimoni del Sinodo, ne rogò l’atto. 

Dopo di ciò piacque al presidente di chiudere la 
prima sessione, e ne dette il cenno col suono del cam- 
panello; in seguito di che portatosi il primo segretario 
avanti a lui e fatte le dovute riverenze disse: « Revc- 
» rendissimo padre, in qual giorno o in qual ora vi piaco 
» di tenero la seconda sessione, c di quali materie si 
» dee trattare? » 

Ricevutone da Monsignor Vescovo in carta l’avviso 
intimò al Sinodo la futura sessione con questa formula. 

« L’Illustrissimo c Reverendissimo nostro padre in 
» Cristo Monsignor Scipione dc'Ricci Vescovo di Pistoia 
» e Prato presidente in questo santo Sinodo diocesano 
» assegna le ore quattro pomeridiane di questo islcsso 
» giorno per la futura sessione Noi vi esortiamo lutti 
» ad intervenirvi per trattare di quello che appartiene 
» alla fede, alla Chiosa, alte materie della grazia e della 
a» predestinazione, e ai fondamenti della morale. » 

Per mezzo del secondo notaro questa indizione fu 
affissa poi alla porta della Chiesa, e Monsignor Vescovo 
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dopo la indizione, stando ncll'istesso luogo si alzò insieme 
con tutti i parrochi , c preso il pastorale delle come 
nella Messa la solenne benedizione. Quindi fatte le debite 
reverenze al commissario di S. A. R. e ai padri si portò 
alla cattedra, per ispogliarsi dei sacri paramenti, e dopo 
la consueta adorazione al Sacramento partitosi di Chiesa 
rimase sciolta l’assemblea. 

I padri intervenuti al santo Sinodo secondo il ruolo 
fattone dal cancelliere furono i seguenti. 

Acchilli Giuseppe, parroco di s. Maria Maddalena al 
Prato. 

Adami Carlo, canonico della Cattedrale. 

Andreoli Giovanni, vice-parroco di s. Lucia in Capo 
di Strada. 

Andrcotti Antonio, parroco di Cerreto. 

Antonini Giovanni, priore di s. Donato in Greti. 

Arcangeli Marco, cappellano curato della Pieve di 
s. Andrea. 

Arrigoni Giuseppe, pievano di Momigno? 

Baldacci Gio. Battista , cappellano e primo cantore 
della Cattedrale. 

Baldacci Niccola, priore di Vinci. 

Baldesi Antonio,, parroco di s. Maria de’Cavalieri. 

Baldesi padre Giuseppe , parroco di s. Prospero, e 
preposito dell'oratorio. 

Baldi Ferdinando, cappellano e secondo cerimoniere 
della cattedrale. 

Baldi padre Filippo, priore dei Servi. 

Baldi Gabbrieilo, pievano di Montemagno. 

Baldi Leonardo , parroco di s. Biagio , c lettore di 
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s. Scrittura nell’ accademia Ecclesiastica di 
s. Leopoldo. 

Baldinotti Domenico, canonico della cattedrale. 

Baklinotti Francesco, canonico delta cattedrale. 

Ballerini Gio. Battista, parroco di Seano. Per mezzo 
di deputato. 

Barbieri Antonio Maria, parroco di Poggiole. 

Baroni Carlo, parroco di Piazza. 

Barontini Gio. Santi , vicario foraneo e pievano di 
s. Niccolao a Agliana. 

Bartoli padre Antonio, minor conventuale. 

Barloli padre Bartolommeo, minore osservante. 

Bartoli Gio. Guglielmo, priore dello Spirito Santo. 

Bartoli padre Giuseppe, guardiano dei conventuali. 

Bcllandi Vincenzo, parroco di S. Andrea a Ajolo. 

Belli Giovanni, vice-pievano di Circglio. 

Berchielli Francesco, parroco di Sarripoli. 

Berti Domenico, parroco di Jano. 

Berti Gio. Antonio, cappellano e primo cerimoniere 
della cattedrale. 

Betti Antonio Vincenzo vicario foraneo c pievano di 
Casal Guidi. 

Betti padre Giuseppe, priore dei Carmelitani, e Eco- 
nomo della parrocchia delle Grazie. 

Biagioni Francesco, pievano di s. Angelo. 

Bianchi Bartolommeo. 

Bianchi Tommaso, priore di Gabbiano. Per mezzo di 
Deputalo. 

Bicocchi Gaetano, parroco di Cantagallo. 

Binclli padre Giuseppe, Agostiniano. 

Bini Francesco, parroco di Gricigliana. 

. . . I 
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Biondi Giuseppe, parroco di s. Giorgio all'Oinbrone. 

Bizzarri Antonio, cappellano e cantore della Cattedrale. 

Bizzarri Biagio, cappellano curato di .Marosca. 

Bizzarri Filippo, cappellano curalo della Prioria di 
s. Paolo. 

Boccaecini Giuseppe, cappellano curalo della prioria 
della Madonna dell’Umiltà. 

Bracciolini Domenico , canonico proposto della Cat- 
tedrale e vicario generale di Monsignor vesco\o. 

Bruscoli Bartolommco, priore di Casal di Prato. Per 
mezzo di Deputalo. 

Buccclli Michele, cappellano curato di Campeda. 

Buongiovanni Angelo, cappellano della Prioria del- 
l’ Umiltà. 

Buonomini Michel’ Angelo, pie\ano di Cavinana. 

Busoni Doti. Giuseppe, cappellano della Cattedrale. 

Buli Lorenzo Tiberio , canonico penitenziere della 
cattedrale. 

Calzolari Ermenegildo, parroco di s. Alessio. 

Campi Fabio, parroco di s. Silvestro a Tobbiana. 

Cappellini Giovanni, parroco di S. Michele a Agliana. 

Caramelli Michclangiolo, priore di S. Michele a Tignole. 

Carlini Carlo, priore d'Orbignano. 

Carlini Luigi, parroco di Lanciole. 

Carlini Luigi, rettore dell’accademia Ecclesiastica di 
S. Leopoldo. ‘ 

Carobbi Francesco, parroco di S. Pier Maggiore. 

Casini Dolt. Luca, priore di S. Piero a Agliana. 

Casseri Pietro, pievano di Valdibure. 

Castellani Antonino, priore del Poggio alla Malva. 
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Castellani Ubaldo, pievano di Capraia. 

Cellesi Bartolommeo, Canonico prefetto della Catte- 
drale, e soprintendente al seminario e collegio 
vescovile. 

Cellesi Fabrizio, canonico della Cattedrale. 

Ciabattini Ciò. Balista, pievano del Montale. 

Cigheri Angelo, pievano di S. Maria a Colonica. 

Cini Pietro, vicario foraneo, e proposto di Sammarcello. 

Civinini Giuseppe , parroco di S. Maria Maggiore , 
alias lo Spedalino. 

Cocchi Jacopo, parroco dello Spedaletlo. 

Colti Bartolommeo, pievano di Lizzano. 

Comparini Clemente Teodoro, vicario foraneo e abate 
di S. Martino. 

Corsini padre Antonio Maria, priore degli Agostiniani. 

Corsini Stefano, parroco di Valdibrana. 

Diddi Pasquale , cappellano curato della prioria di 
S. Paolo. 

Dini Francesco, cappellano e cantore della Cattedrale. 

Dini Giuseppe, parroco di S. Michele a Tobbiana. 

; ... Dolfi Angelo, parroco di Crespole. 

Dolfi Domenico, parroco di Casore. 

Dolfi Domenico Giusto, piovano di Celle. 

Dolfi Giuseppe, parroco di Montagnana. 

• Donati Gio. Batista, priore di Fillinc. 

Donnini Valentino, vicario foraneo e pievano di Vernio. 

Fanoi Domenico, pievano di Piteglio. Per mezzo di 
Deputato. 

Fanti Gio. Matteo, cappellano curato della prioria di 

S. Giovanni. ! 


! 
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Farinati Gio. A mirra , alunno dell'accademia eccle- 
siastica. 

Fedeli Pier Maria, priore di Luv icciana. 

Fiascaini Gio. Felice, parroco di Coiano. 

Finocchi Barlolommeo , economo della prioria di 
Si Felice. 

Finocchi Luigi, priore di S. Rocco. 

Fiorini Gio. Batista, priore di Candeglia. 

Fossi Dolt. Giovanni, parroco di S. Pantaleo. 
Franceschi Jacopo, cappellano della Cattedrale. 

Prilli Gaspcro, pievano d'Usella. 

Frosini Gio. Angelo, parroco di S. Agostino. 

Frosini Girolamo, pievano di ‘Vinacciano. 

Frosini Pietro, parroco di S. Biagio a Vignole. 
Frosini Rocco, parroco di S. Germano. 

Gaggioli Giuseppe, parroco di Tavola. 

Gatti padre Don Amadeo , monaco valombrosano 
e cappellano curalo della prioria di S. Barto- 
lommeo. 

Celli Antonio, priore di Valenzatico. * s 
Gelli Tommaso, economo della pieve di Monlemurlo. 
Gerbi Luigi, guardaroba del patrimonio ecclesiastico. 
Ghcrardi Giovacchino, cappellano della Cattedrale. 
Ghcrardini Pier Lorenzo, parroco del Cassero. 

Chczzi Francesco, vicario foraneo c parroco di 
Collina. 

Ghisi Antonio, pievano di S.’ Andrea. 

Giacomelli Gio. Batista, parroco della Ghiesina. 
Giacomelli Gio. Domenico, parroco di Buriano. 
Giagnoni Giovanni, pievano di Sommomè. 
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Giannini patire Bartolomeo, guardiano dc’minori os- 
servanti. 

Giannoni Pier Antonio, vicario foraneo e pievano di 
Lamporecchio. . 

Giovannelli Silvestro, pievano della Serra. 

Giovanotti padre Vincenzo, presidente dei carme- 
litani. 

Giovannini Giuseppe; cappellano curalo di Prunella. 
Giunti Michele, familiare di Monsignor Vescovo. 
Giusti Andrea Felice, parroco di Verghe reto. 

Giusti Anton -Francesco, pievano di Carmignano. 
Giusti Gio. Batista, priore di S. Cristina in Pilli. 
Gorelli padre . Don Giuseppe, monaco valombrosano 
c priore di S. Bartoloinmco. 

Gorgieri Vincenzo, priore di Chiazzano. 

Cori Pier Antonio, priore di S. Moro. 

Cori Gio. Domenico, cappellano curato della Catte- 
drale. 

Cori Tommaso, pievano di Cutigliano. 

Jacopetti Francesco, parroco di S. Bario. 

Jacopucci Cosimo, priore di Boni.stallo. 

Lamberti Gio. Bufino, priore di S. Leopoldo all'Abetone. 
Landroni Pietro, pievano di S. Ippolito in Piazzanese. 
Lazzerini Francesco, pievano di Quarrala. Per mezzo 
di Deputato. 

Leoni Antonio, parroco di S. Maria Nuova. 

Lisini Antonio, parroco dcli’Orsigna. 

Logli Domenico, vicario foraneoe pievano di S, Quirico. 
Logli Luigi, parroco di Frassignoni. 

Longinelli Filippo, priore di S. Vitale. 


DigtfeeS fcf| 



— 61 — 


Longinelli Giovanni, parroco di S. Maria a Ripalta. 

Luchelti Luigi , cappellano curato della prioria di 
S. Vitale. 

Magnanelli Gio. Matteo,' cappellano curalo di S. Laz- 
zaro a Spazzavento. 

Magni Giuseppe, vice-parroco d’Uzzo. 

Magnini Giovanni , parroco di Pracchia. Per mezzo 
di Deputato. 

Marini Giuseppe, parroco di S. Piero in Vincio. 

Martini Filippo Antonio, parroco di Fossato. 

Maslripieri Gio. Pietro, priore di Gello. Per mezzo di 
Deputato. 

Matani Dottor Giuseppe , priore di S. Giovanni e 
professore di storia ecclesiastica nell’accademia 
di S. Leopoldo. 

Malucci Dottor Giovanni, economo della parrocchia 
di Gcrminuja. 

Mcngoni Carlo, segretario di Monsignor Vescovo. 

Mercatanti Giovacchino, priore di Paperino. 

Meucci Dottor Ranieri, pievano di Tizzana. 

Mongai Giuseppe, cappellano della Cattedrale. 

Monzali Pier Lorenzo, parroco di S. Giorgio a Colonica. 

Mori Gaspero, vice-priore di S. Biagio a Piuvica. 

Mori Giovanni, parroco di Calamecca. Per mezzo di 
Deputato. 

Moroni Vincenzo, priore di Comeana. 

Mugliami Niccola, pievano di Limile. 

Nardi Francesco, priore della Castellina di Limite. 

Nesi Santi, parroco di Migliana. 

Niccolai Pietro, parroco di S. Stefano a Campiglio. 
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Nocetti padre Andrea Odoardo, minore osservante. 
Notari Marco, pievano di Popiglio. Per mezzo di 
Deputato. 

Nuli Bonaventura , cappellano curato della prioria 
della Madonna dell’Umillà. 

Paccagnini Innocenzo , parroco di S. Lucia in 
Monte. 

Pagni Dottor Giuseppe, vicario foraneo e pievano di 
S. Pietro a Aiolo. 

Pagnini Gio. Gualberto, cappellano della Cattedrale. 
Panieri Luca, vicario foraneo e pievano di Piteccio. 
Paolclti Angelo, famigliare di Monsignor Vescovo. 
Paolini Giovanni, priore di S. Paolo. 

Paperini Anton Vincenzo, parroco di Capezzana. 
Papini Giuseppe, parroco di Faltognano. 

Parenti Luigi, pievano di Marliana. 

Pasquetti Benigno Luigi, priore di Castra. 
Pasquinucci Domenico, pievano della Ferraccia. 
Petrini Dottor Giuseppe, priore della Madonna dcl- 
rUmillà. 

Petrucci Francesco, cappellano curalo della prioria 
di S. Giovanni. 

Petrucci Malico, cappellano del R. Spedale. 

Piccioli Andrea, parroco di Pavana. 

Pieratti RatTaello, parroco di Cascheri. 

Piermei Marcello. 

Polloni padre Agostino, reggente degli Agostiniani. 
Polloni Luigi, parroco di Canapaie. 

Prati Domenico, priore di S. Michele a Scrravallc. 
Pupilli Petronio, parroco di Torri. 
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Querci Antonio, cappellano curato della prioria dello 
Spirito Santo. 

Rafanelli Giovanni , parroco detto di Germinato e 
economo di Ramini. 

Ranieri Bimane, parroco di Cafaggio. 

Rcstoni padre Don Epifanio, monaco vallombrosano 
e priore di Vaiano. 

Risaliti Giovacchino, parroco di Narnali. 

Risaliti Gio. Batista , vicario foraneo e parroco di 
Pupigiiana. 

Rosati Giuseppe, parroco di Colligonzi. 

Rossi Giulio, canonico della Cattedrale. 

Rossi Tommaso, canonico della Cattedrale. 

Rovai Antonio, parroco della Casa al Vescovo. 

Salvelti Donalo, canonico decano della Cattedrale. 

Sammicheli padre Lodovico, servila. 

Santi Michelangelo, priore di S. Maria del Soccorso. 

Santini Francesco, parroco di S. Cristina a Mezzana. 

Santini Giuseppe, parroco di Burgianico. 

Scappuccini Vincenzo, pievano di Satornana. 

Scarfantoni cav. Pietro, canonico della cattedrale e 
parroco di S. Liberata. Per mezzo di Deputato. 

Selmi Filippo, vicario foraneo e parroco di S. Tecla. 

Setti Pietro, priore di Grignano. 

Sozzifanti Giulio, canonico della Cattedrale. , 

Sozzifanti Giuseppe , canonico arciprete della Cat- 
tedrale. 

Spagnesi Antonio, cappellano curato della prioria della 
Madonna dell’Umiltà. 

Spagnesi Nobile Andrea, parroco di Masiano. 
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Stefani Michele, cappellano e cantore della Cattedrale. 

Tacci padre don Romualdo, monaco vallombrosano 
e cappellano curato della prioria di S. Barto- 
lommeo. 

Taci Lorenzo Fortunato, vicario foraneo abate c pie- 
vano di S. Giusto in Piazzanese. 

Taddei Pietro, priore'di Galciana. 

Tajoli Gio. Batista, canonico della Cattedrale. 

Tajoli Lorenzo, parroco de'Santi alle Mura. 

Talini Giuseppe, canonico della Cattedrale c prefetto 
del coro. 

Tesi Filippo, parroco di S. Sebastiano a Piuvica. 

Tesi Gio. Batista,. parroco di Cucciano. 

Tognozzi Gio. Francesco, parroco della Castellina di 
Serravalle. 

Tolomei padre Francesco, deli’oralorio e bibliotecario 
della fabroniana. 

Toninelli Domenico, parroco di Caverzano. 

Torrigiani Dottor Biagio Luigi, priore di S. Baronto. 

Torrigiani Giovanni Maria, pievano di Bacchereto. 

Torrigiani Pier Antonio, parroco di Porciano. 

Tozzini Gio. Andrea, vice abate di Montepiano. 

Tronci Bartolommeo, cappellano della Cattedrale. 

Turini Giovanni, parroco di Schignano. 

Ulivi Bartolommeo , vicario foraneo e pievano di 
Treppio. 

Valori Francesco, parroco di Pacciana. 

Valori Matteo, pievano di S. Stefano a Serravalle. 

Vannucci Clemente, parroco di Maleseti. 

Vannini Alessandro, parroco di Spignana. 
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Yannucci Michelangelo, parroco di Mammiano. 
Yenzi Pietro, parroco di Monlalbiolo. 

Yestri Girolamo, priore di s. Pietro a Mezzana. 
Vezzosi Giuseppe, parroco di s. Pietro a s. Mato. 
Visconti Antonio, canonico tesoriere della Cattedrale. 
Vivarelli Antonio, priore di Fognano. 

Vivarclli Bonifazio, parroco di Castel Nuovo. 
Vivarelli padre Luigi, reggente do' Servi. 

Vivarelli Marco, parroco di Luogoroano. 
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ORAZIONE AL SINODO 

Del xig. Gio. Guglielmo Bartoli priore dello 
Spirito_Santo. 


I. La Chiesa di Gesù Cristo quantunque sempre bella 
nelle luminose prerogative, che dal suo Capo e Fonda- 
tore divino le vennero in maravigiiosa foggia compartite 
come una dote di nuova perpetua alleanza, contuttociò 
ella soffre non di rado dei tempi di infermità e di vee- 
v chiezza, onde sembra talora decaduta in gran parte dal suo 
natio primiero splendore. Non è la lunghezza degli anni, che 
stampi delle rughe sul volto di questa amabile sposa : essa è 
fatta per riscuotere dei pegni di benedizione e di amore fino 
alla consumazione de’ secoli. Non sono le umane vicende, 
non la politica, non i temperamenti degli uomini , che 
decidano del di lei o luttuoso o florido stato: essa non 
è come i regni di questo mondo, che debbono declinare, 
giunti che sieno al sommo grado di potenza e di gran- 
dezza: ella è un regno spirituale diretto dai disegni di 
Dio, combinato e nelle prospere e nelle avverse fortune 
alla santificazione degli Eletti, all'edificazione del Corpo 
di Gesù Cristo. Tali sono i disegni di Dio. Che se Iddio 
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permette, che il tempo del combattimento e della prova 
amareggi la gioia del suo nuovo Israollo, egli altresi nei 
suoi nascosti tesori lien preparali de' Principi magnanimi 
e religiosi , de’ Sacerdoti illuminati e imperterriti , che 
accorrano alla difesa del suo Tabernacolo , al conforto 
dell’ afflitta sua Chiesa. 0 conforto preparato dai voti, e 
dai gemili di tanti buoni I 

II. Sono quasi due secoli, dacché per artifizio di uo- 
mini turbolenti e ambiziosi di novità ci troviamo , dirò 
cosi, continuamente alle prese (a) coi disgraziati avanzi 
dei tante volte sconfitti e debellali seguaci di Pelagio e 
di Cclestio. L’Affrica un tempo cristiana, e pomposa a 
ragione del suo grande Agostino, non vide forse su questo 
punto nè scissure più dolorose, nè conseguenze più de- 
plorabili, nè combattimenti più ostinati. Che più? Il genio 
dolce e sacerdotale di Clemente IX., ornamento e decoro 
della vostra Patria , giusto estimatore della purità della 
dottrina de’ coraggiosi difensori della grazia cristiana (6) 
o non potè, com'ei desiderava, raccogliere i frutti della 
pace restituita alla Chiesa , o questi furono di una età 
troppo corta c indecisa. Attaccati i dorami più santi , 
da’ quali tutta dipende l’efficacia e la speranza della Re- 
denzione, dovea inevitabilmente prodursi un germe d in- 

(«1 Si prende quivi un'epocp dal tempo delle Congregazioni dette dt auriliis 
sotto Clemente Vili, (ino a questa parie. 

(b) Quattro de' più santi c dotti Vescovi della Francia distinsero nel For- 
mulario di Clemente IX, il Diritto c il Fatto, promettendo la credenza interiore 
per il diritto, e un rispettoso silenzio per il fatto. I nemici della Grazia tenta- 
rono di farli deporre. Diciannove de' più rispettabili Prelati delle Gallie ne presero 
altamente la difesa, e scrissero su tal proposito al Papa ed al He. li Papa esa- 
minato meglio l' affare, conosciute le frodi e gl’ intrighi dei Molinisti rimase in- 
teramente soddisfatto della condotta de' quattro Yeaoqvi, c il Ho la confermò colla 
sua dichiarazione del 1668. 
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lezione e di errore, che andasse serpeggiando per tutte 
quelle vene, onde il corpo del Cristianesimo riceve ali- 
mento e conforto. Ecco perciò erette le cattedre de' nuovi 
farisei, e a' libri de' Padri più insigni sostituita una folla 
di perniciosi Casisti, che altro non fecero che darci la 
storia delle inezie , delle stravaganze e delle illusioni 
de’loro tempi nuvolosi. Ecco strascurate le divine Scrit- 
ture, il testamento di Gesù Cristo lasciato a’suoi figliuoli, 
e questi figliuoli occupati nella lettura di delirii e di 
sogni immaginati da un ozio malinteso e interessalo. 
Ecco l' uomo impotente e ferito, dimentico dc’due Adami 
cercare orgoglioso nelle proprie fòrze il ristoro; indebo- 
lita allatto la disciplina; ricondotto da cento pratiche 
puerili e superstiziose quel genio ebraizzante, che disputa 
soltanto, se si debba adorare Iddio, o sul monte, o in 
Gazarim, o in Gerusalemme, senza rammentarsi, che lo 
spirito c la verità costituiscono i veri adoratori dell’Al- 
tissimo: ecco in somma le piaghe, onde tuttora amareg- 
giata c piangente ritrovasi quella sposa, che noi adoriamo 
per madre. 

HI. È) vero che dopo l'ultimo ecumenico Concilio di 
Trento noi ricevemmo e dei forti preservati per guar- 
darci dall’ infezione, e dei gran lumi per imbeverci delle 
verità più interessanti, e delle ottime sanzioni per cam- 
minare nello spirito del Vangelo: ma se fu lecito ad un 
santo e celebratissimo Vescovo , qual fu Carlo Borro- 
meo (a) di applicare, appena terminato il Concilio, a’suoi 
tempi quelle parole di Geremia (6) Transiti ntessis, /inila 

(«) Nell* Orazione promessa di Concilio provinciale VI, del 438*. 

[6. Gap. 8. ver. *0. 
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est wstas , et nos salvati non sumus , con quanto mag- 
gior ragione noi, più di due secoli dopo, compiangendo 
riaperte con doppio scandolo le antiche piaghe potremo 
ripetere: < Ci svanirono i frutti dalle mani, fuggi rapi- 
li damenle In propizia stagione, e noi ci troviamo involti 
» fra maggiori perigli che ci fanno dubitar di salvezza) » 

IV. Il conforto però de’ tesori di Dio è vicino. E qual 
debbe essere la nostra acclamazione di gioia c di rico- 
noscenza (a) quando sentiamo una voce, che proseguendo 
a parlare con Geremia (6). Come? ella dice: numquid 
resina non est in Galaad? Numquid medicus non ibi? 
Quare non est obducta cicalrix / ìlice populi mei? Non 
vi sarà dunque balsamo che risani? Non si troverà alcun 
medico, che formi il piano d’una cura universale? E 
perchè dunque finora non si è pensalo a saldare inte- 
ramente la cicatrice che avvilisce il mio popolo? ... 0 
voce, clic Iddio forma ed inspira; il cui suono edificante 
discende sino al cuore dei Vescovi della Toscana; passa 
quindi le alpi, traversa i mari, e viene ammirala e ap-' 
piaudita dai sacerdoti, dai dottori, dai magnati delle ri- 
mote nazioni! Voi ben vi accorgete, padri fratelli e si- 
gnori rispettabilissimi, che io qui favello della regia cir- 
colare de' 26 Gennaio dell'anno corrente. Che dovrei dirvi 
di una tal voce, che deposto tutto il treno della Maestà, 
tra le isiancabili cure del principato, discende a proporre 
in LVH articoli lutlociò che può ricondurre nelle Chiese 
Elruschc il lustro, il candore, lo spirilo degli aurei se- 

(a] Son noie nella «iloria dei Concili! le acclamazioni colile farai dai Padri 
al Principe dello Stato, alla di lui Famiglia, e al Vescovo. 

(è} Gap. 3. ver. tS. 
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coli del cristianesimo? Che potrei diivi anche pigliando 
dei paragoni dai Ciri, dai Necmia, dagli Esdri, dai Co- 
stantini, dai Teodosii? Solo vi dirò per colmo di giusto 
encomio, che un Principe formato secondo il cuore di 
Dio, il Vescovo esteriore del suo popolo, è quegli, che 
colla sua voce ci porge un santo eccitamento alle più 
degne intraprese. 

V. Ma era troppo desiderabile, o padri, che a questa 
voce un’ altra se ne aggiugnesse, la quale col testé lo- 
dato Geremia /oc. cit. ci veniste a fare intendere, che 
il tempo della cura e della medicina era ornai prossimo 
e stabilito: tempus medelae. Anche una tal voce voi 
faveto udita. Fino dal 31 Luglio prossimo passalo il 
primo pastore di questa diocesi c’invitò a riunirci insiem 
con lui in questa santa assemblea per deliberare intorno 
ai bisogni di questa Chiesa. Quali inviti, quali stimoli, 
quai sensi! Voi li avete letti con figliai tenerezza, ma 
perdonate al trasporto che in me eccitarono, se io in 
parte ve li ripeto; « Qui .... conviene, egli dice, che 
» io nel nome e nelle viscere di Gesù Cristo- abbrac* 
» dandovi strettamente vi preghi e vi scongiuri a ri- 
» cordarvi quello che avete ricevuto nella vostra ordi- 
» nazione, a por mente a ciò che vi compete, a risve- 
» gliare i sacri diritti che vanno annessi alla vostra 
» dignità di pastori del second’ordine •. Era l’angiolo di 
questa Chiesa a voi più volte venuto in ispirilo di pia- 
cevolezza, di dottrina , e di lume , or colla viva voce , 
or colle sue moltiplici pastorali a parlarvi di uno o di 
un altro bisogno , di uno o di un altro provvedimento; 
ma tutto adesso egli chiede da voi, tutto se stesso a voi 
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esibendo, e vuole che v’incarichiate di tutto; degli abusi 
da togliersi; delle pratiche religiose da richiamarsi alla 
loro natia sorgente; della disciplina da rista tìtlirsi; degli 
errori da anatematizzarsi, della più pura dottrina da 
consecrarsi come sistema fondamentale delle nostre cat- 
tedre e delle nostre istruzioni: tutto vuole perchè spera 
tutto da voi con quella fiducia, colla quale un giorno 
e i Gregori, e gli Ambrogi, e i Paolini ricercavano nel 
loro clero il più fido sostegno dei loro gloriosi travagli. 
Ecco come Iddio riunisce la voce, lo zelo, i sentimenti 
del principe e del pastore per conforto di questa Chiesa, 
e come vi chiama alla grand’opera, 
i VI. Fino dal momento che lo Spirito Santo discese 
sopra di voi nella sacra ordinazione, il padro celeste di 
famiglia v’intimò di andare nella sua vigna, e di atten- 
dere sollecitamente al lavoro; ma risplende oggi il giorno 
avventurato, che diverrà sacro e memorando nei fasti 
della santa Chiesa Pistoiese , nel quale questo padre in 
maniera particolare vi stimola e vi rappella alla vigna 
affidatavi, alla cultura, alla messe. Che debbo dirvi in- 
tanto di (presta vigna, io che vengo il minimo di tutti 
nel pastoral ministero a parlare in un consesso sì illu- 
stre, e degnissimo di venerazione e di onore? Che debbo 
dirvi liberamente se non ciò, che mi detta il vostro 
Stesso zelo, l’urgenza de’bisogni, la gravità degli affari, 
l’utile e la necessità di por mano a sì fatte sinodali 
adunanze? Ditemi, mici padri e fratelli, la riconoscereste 
voi questa vigna? Anche senza risalire a'tempi più ve- 
tusti, credete che ella sia in quel florido stato, in cui 
dovetl’essere allora quando risentì i fruiti delia predica- 
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zione del mostro esimio Sant’Alto? L’oro non si è egli 
oscurato, ed il colore più leggiadro non ha forse con- 
tratto dell^ macchie? Scendete di secolo in secolo: an- 
date rivolgendo le memorie dei tempi: venite fino a noi, 
per vie meglio conoscere il prospetto di questa Chiesa, 
le sue crisi, le sue decadenze, e fors’eila stessa vi dirà.... 
Oh Diol A qual passo arduo e spinoso io mi ritrovo , 
da dovere , o nascondere sotto un velo di silenzio la 
verità, che pur oggi si dee svelar tutta nuda, o far com- 
parire agli occhi di taluno l’Orazion mia quasi ingiuriosa 
alla venerala memoria di molti Vescovi, che invigilarono 
alla custodia di questo gregge! Ma si discuopra tutto il 
bisogno, e riposino onorate in pace le ceneri di quei 
prelati, i quali o per l’infelicità dei tempi, o per altro 
a noi ignote cagioni dovettero talora soffrire il ramma- 
rico di vedere arrestate le mire del loro zelo, e gemere 
su’mali che superavano l’attività de’preparati rimedi. 
Questa Chiesa , di cui vi parlo, non andò certamente 
immune dai mali diffusi collo scorrer degli anni per 
tutto il cristianesimo. Questa Chiesa pianse ancor ella, 
vide la prevaricazione, e se ne afilisse. Quai lunghi re- 
sidui di corruttela ; dacché in discepoli della molinistica 
morale si erano eretti in maestri in mezzo agli stessi 
cleri, e si annunziavano per araldi di pace, dove certa- 
mente non era la pace! Quale sconvolgimento di cose 
dopo l’inondazione di molti pregiudizi estranei affatto alla 
religione! Guasto e corrotto il ministero della parola ; 
intralciala la via de’sacri sludii con dispute inettissime 
della scuola ; supposte ed inculcate delle massime non 
mai volute dai Santi Padri e pontefici nelle loro Decre- 
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tali, che vi era da aspettarsi, se non di vedere perpe- 
tuato fino ai nostri giorni il cieco fanatismo di molti 
contro le più savie e più utili riforme; se non di sentire 
le più stravaganti lagnanze di alcuni , che crcdon di 
piangere sulla desolazione di Gerusalemme, quando pen- 
siamo a richiamarli al vero spirilo di Gesù Cristo; se 
non di mirare l'avversione in non pochi tuttavia domi- 
nante pe’migliori libri fatali alle nuove rovinose dottrine? 

VII. Che se voi per accennarmi i rimedi, mi richia- 
maste ai Sinodi quivi altre fiate celebrati, qui appunto 
è dove il mio argomento ripiglia nuova forza ed energia, 
dove con maggiore impegno io interpello il vostro zelo, 
i vostri lumi, la vostra equità. Scorrete, o padri, i titoli, 
le {ragine di lutti questi sinodali statuti, e abbenchc vi 
si ritrovino delle cose degne di approvazione e di lode, 
dov' è pierò tutto quello , che chiunque anche meno 
espierto nelle ecclesiastiche memorie avrebbe desiderato 
di ereditare dalle deliberazioni di uomini tanto rispetta- 
bili ? Dove quella fugosa primigenia dottrina de' padri 
antichi, che sfavilli e campeggi per ogni luogo? Anzi, 
che direste, se nell’ ultimo Sinodo del 1721. si vedessero 
trascurati i più utili ed opportuni compensi, per riven- 
dicare dall'onta fólta loro da alcuni privati inventori di 
nuovi sistemi, le verità più grandi ed auguste sulla Re- 
denzione e sulla grazia cristiana, verità spiegateci nelle 
forme più energiche e chiare dai vangeli, da s. Paolo, 
e da tutti i padri e conciiii più rispettabili della Chiesa 
universale? Soffrirete, o padri, una si alta e quasi insa- 
nabil ferita! Nò certamente. Io leggo già ne’ vostri volti 
il desio ardente che nutrite di richiamare al loro origi- 
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nario splendore le sublimi verità , che sano il miglior 
dono di Dio. Voi potete, voi dovete rivendicarle. Il inondo 
aspetta qualche cosa di grande e di straordinario da voi. 
Qui a voi si sono uniti anche da altre diocesi uomini 
specchiatissimi per dottrina , per talenti , per pietà, per 
cariche, per singolare erudizione. Tutto concorre ai più 
fàusti principii, e promette l’esito più felice. Voi occu- 
pate questi seggi per partecipare a tutti i decreti, che 
saranno gloriosi alla fede, che vi dirige ed illustra. Se- 
guite adunque il raggio amico e propizio, che vi riuni- 
sce insieme. 

Vili. Nè io per altro motivo vi andai di volo accen- 
nando i bisogni, che richiamano la vostra sollecitudine, 
se non appunto perchè meglio rilevaste la desideratis- 
sima opportunità, che in questo Sinodo vi si presenta, 
di pensare ai più efficaci rimedi. Voi adesso fate, padri 
e fratelli miei, quello che si usò di fare fino dall’età degli 
Apostoli, e per lutti i migliori secoli della Chiesa. Que- 
sto tenore di sinodali giudizi, che s. Carlo attribuisce (a) 
all’inspirazione dello Spirito Santo fu sempre la vera 
strada di terminar le contese, di allontanare gli errori, 
di salvare la fede, di stabilir la morale. Ciascuna dio- 
cesi, per mille esempli c mille che ne abbiamo, esami- 
nava nelle assemblee del Vescovo e de’preti le cause 
della fede, nè accellavansi o decreti, o definizioni, o 
sentenze, benché delle sedi maggiori, se non venivano 
riconosciute ed approvale dal Sinodo Diocesano. Voi 
fate quello che allora si faceva; voi seguite le tracce 

(o) Aet. Ecctea. Medk»1»n. pag 
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de’vostri maggiori; voi siete subentrali negli stessi di- 
ritti; e qualunque cosa, appartenente alla fede e alla sa- 
lute delle anime non è stala decisa dal voto della Chiesa 
universale o adunata o dispersa, lutto soggiace al vostro 
giudizio. Non vi è potestà nella Chiesa, che vi posso 
togliere quel che Iddio vi ha donato. Giudici della fede, 
a voi io parlo: il vostro giudizio diventa santo, perchè 
siete sotto gli occhi di Dio, che vi ha fatti dispensatori 
de’suoi misteri, perchè sedete testimonii dc'suoi oracoli, 
e interpetri della sua volontà. Iddio vede tutte le dispo- 
sizioni degli animi vostri, e avendo voi un vero zelo della 
sua gloria, divenite gl'istrumenli della medesima. Il Sa- 
muello del tempio è il vostro Vescovo: voi il suo pre- 
sbiterio, voi la sua corona. Egli, e voi più non parlate in 
questo luogo colla bocca e colle voci dell'uomo. Qualche 
cosa di celeste discendo sopra di voi dal Nume invisi- 
bile che dice: « Essendo voi congregali insieme, io mi 
» ritrovo in mezzo di voi ». Lo spirito vivificatore 
riempie quest'aere, questo augusto senato di pastori, e i 
vostri oracoli diventano quelli di Dio. Voi siete come 
in un nuovo Sina, e il popolo ansioso e devoto aspetta di 
vedere i suoi Mosè, che a lui dispieghino la volontà del 
Signore, e vi dice : Confidimi ! s ^ de vobis meliora et 

viciniora saluti. Ad Ihbr. 6. 9.: Noi abbiamo tutta la 
fiducia di ricever da voi le migliori direzioni, e che ci 
additiate la strada più prossima alla salute. 

IX. Ma dove anderebbe a perdersi la fiducia de'po- 
poli a noi affidati quanto alla spirituale direzione, e come 
anzi svanirebbe ogni speranza di tulli i buoni, se trat- 
tandosi di difendere altamente la verità, di stabilirla, e 
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dì formarci coi comuni suffragi una Irincicra fortissima 
c inespugnabile, ci lasciassimo atterrire dalle artificiose 
insinuazioni di taluni, che studiano di frastornare tutte 
le opere di Dio, come sempre avvenne anche ne’tempi 
andati e in Efeso, e in Nicea, e in Basilea, e in Co- 
stanza, e in Arles, c in Oranges, qualunque volta si 
pensò a restaurare le perdite della casa del Signore ? 
« Dai consigli , c dai suggerimenti di costoro guardia- 
« ranci , fratelli dilettissimi » già ce lo ha detto nella 
sua pastorale il nostro padre che qui ci conforta: ed io 
ve lo ripeto. Cavete'. guardatevi dal lievito di questi fa- 
risei. Vi diranno, che scendendo voi da questo Sina in- 
correrete la taccia di novatori: vi metteranno davanti 
agli occhi degPinunaginarii pericoli, nei quali potrebbe 
incorrere la vostra ottima fama. Cavete , questo è un 
lievito diabolico. Come mai lasciarci indebolire nell’atto 
che coll'Evangelio alla mano distinguiamo le due potestà, 
attribuendo a ciascuua le sue eccelse prerogative? Non 
verremmo noi a trasferirci in un altro vangelo, se di- 
cessimo che il regno di Gesù Cristo è di questo mondo? 
Non diventeremmo noi corruttori delle massime più ri- 
cevute nella scuola degli Apostoli, e di tutta la tradi- 
zione, se asserissimo, che l'autorità ecclesiastica può in 
qualche caso attentare sulla sicurezza dei troni di questa 
terra, e su i reciproci inalienabili doveri di Sovrano e 
di suddito? Non si violerebbe da noi tutto l’ordine apo- 
stolico, se abbandonassimo il carattere dell’episcopato 
all’avvilimento, cui a poco a poco pretesero di farlo di- 
scendere coloro, che o non avevano in onore, o man- 
darono in oblio le prime istituzioni di Gesù Cristo? Non 
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si tradirebbe da noi la nostra coscienza c la verità, se 
trascurassimo di dichiararci con saccrdola! candidezza di 
non voler mai deferire a quei falsi Teologi, che abba- 
gliati dalle moltiplici lusinghe di mondano interesse 
hanno garantito tante opinioni lesive del Regio Diritto 
su mollissimi capi, intorno ai quali in secoli più belli la 
veneranda antichità non avrebbe neppur pensalo a pro- 
muover de'dubbi? 

X. Voi dovete, o padri, riflettere unicamente al do- 
vere che v’ incombe di difendere la verità « per non 
» divenir pigri e timorosi, vi dirò coll’Apostolo Ilebr. 
» (i. 11. 12., ma imitatori di coloro, i quali colla fede 
» c colla pazienza diverranno gli eredi delle promesse. » 
Il Signore rigetta i timidi, clic si avviliscono nel custo- 
dire quelle verità, che furono affidate alle labbra dc’sa- 
cerdoti, c i momenti di debolezza posson rapire la vit- 
toria. Di che infatti potreste mai atterrirvi? Non avete 
sotto gli occhi presente Gesù Cristo medesimo sotto 
l'anatema? Non avete cento volte letto, anche nella storia 
a noi più vicina, come in mezzo ai travagli, alle pro- 
scrizioni , agli stenti si diportassero tanti uomini pieni 
di Dio , quei generosi atleti delle più sante verità? E 
perchè non ho io oggi l’eloquenza del gran Basilio in 
quell’ egregia orazione in lode dei XL. martiri onde 
spargere dei fiori di laude sulle tombe onorale di quelli 
uomini invitti, li studi i sudori i combattimenti de'quali 
Ci somministrerauno sempre l'idea della vera costanza! 
Siamo noi più santi di essi? Noi, che siamo si lontani 
dai pericoli clic eglino incontrarono, quanto più saremmo 
inescusabili , se in noi si affacciasse ombra di avvili- 
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mento, o subentrassero delle vedute di terrena cieca 
prudenza? Non è questo, o padri, un consesso di politici, 
che debbano bilanciare la propria colla pubblica fortuna: 
qui non si agitano cause terrene, dov’entri il riguardo, 
la riserva, o l’interesse: si tratta la causa della nostra. 
Chiesa, il bene delle nostre, delle anime altrui. Qui non 
si fa pompa nè della scienza che gonfia, nè dei titoli di 
umana grandezza, nè dei natali, o di altri mondani di- 
stintivi. Quivi in una santa fraterna uguaglianza ; colla 
debita subordinazione al primo nostro pastore, abbiamo 
tatti libero il suffragio', libero il campo di esporre 
senza tema alcuna i nostri più intimi sensi. Aperti 
in mezzo al consesso i santi Evangelii , ecco il co-- 
dice legislativo, clic in primo luogo dobbiam consul- 
tare. Parlate, o padri col coraggio degno del vostro ca- 
rattere. La presenza del nostro padre il Vescovo che 
Iddio ci ha donalo, altro non fa che incoraggirvi. Anche 
un’altra volta voglio ripetervi le sue parole, a Tolga 
» Iddio , egli dice nella sua più volte lodala pastorale, 

» che per vedermi investito della pienezza della potestà 
» sacerdotale, c fregiato del titolo di Angiolo di questa 
» Chiesa, e il primo della vostra corona che mi onora 
» c conforta, io mi voglia usurpare uno spirito di do- * 

» minazionc sopra di voi, ed invitarvi quindi alla cele- 
» brazione del nostro primo Sinodo, per obbligarvi a 
» giurare nelle mie parole, ed a sottoscrivere ciecamente 
» alle vescovili determinazioni e provvidenze. » Polca 
egli meglio incoraggirvi, assicurarvi, aprirvi il suo cuore? 

XI. Questo coraggio però , a cui io vi esorto , voi 
ben sapete meglio di me, Padri c Signori umanissimi, 


Digitized by Google 




— 79 — 


quanto ci debba essere d'un indole tranquilla e pacifica, 
d’un genio amante dell'unità e della dolce concordia, e 
alieno affatto dalla gara, dallo spirito di partito, dall'in- 
vidia, dall'ambizione di far preponderare i proprii sen- 
timenti , e da tutto ciò che può rompere l’unità e la 
pace. Lasciamo al di fuori tutti i personali pregiudizii : 
questi sono l'eredità dei profani : gli affari della Chiesa 
non si decidono con mezzi litigiosi e forensi: noi siamo 
altrettanti fratelli che ci apriamo scambievolmente colla 
massima confidenza il proprio cuore. Nei dubbii che si 
propongono nelle difficoltà che si esaminano, nei provve- 
dimenti che si abbracciano, negli schiarimenti che si 
esigono, nei decreti che si formano, nei piani che si 
progettano, da per tutto dee spirare l’amor della 
pace e dell’unità: questo è il dono più prezioso di 
Gesù Cristo, il distintivo dei suoi discepoli, la gemma 
che abbellisce c sigilla il vero zelo secondo la scienza 
per l'avanzamento c per lo pieno trionfo della verità. 
Lungi da noi il fermento di satana , che ò spirito di 
divisione. La paco e l’unità accompagnino tutte le dire- 
zioni del vostro cuore. Voi appunto stamane nuovi Gia- 
cobbi , rivestili di suppellettile e di stola degna dei 
primogeniti del Signore , spirate anche nell’esterior 
compostezza odore di amabilità o di pace; Sic state in 
Domino charissimi. Philip. 4. mantenetevi così nel 
Signore per tutto il corso di queste sinodali adunanze. 
Non vi turbate , non aprite mai le orecchie ai figliuoli 
della discordia , già ve l’ho detto di sopra, che vanno 
formando di noi de’ troppo ingiusti sospetti. Ah! Si tac- 
ciano una volta le lingue dei malignanti; e voi, o gran 
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Dio , riempile i loro volli di confusione , alimene non 

disturbino il lavoro della vostra gente, che suda e tra- 
vaglia sottole tende de' veri Israeliti. Noi lutti rispettiamo 
di buona fede la Sede di Pietro , noi lutti nutriamo il 
più inviolabile attaccamento a questo centro di santa 
unità, ma quanto siamo pronti a difendere e predicare 
lo _yerc prerogative della prima Chiesa del mondo, altret- 
tanto però, senza rompere l’unità, senza violare i sacri 
vincoli della pace , crediamo con tutta ragione di non 
doverci discostare un sol passo dai nobili sentimenti, e 
dalle ottime disposizioni di un s. Gregorio, di un Adriano I. 
di un Leone IX., e di moltissimi altri Pontefici, che 
alieni da ogni fasto c da ogni violenza illustrarono la 
cattedra dell'anima Roma. Saremo noi meno amanti della 
pace, se ricusiamo d' illuderci a segno da dovere adot- 
tare le massime di un Gregorio VII. o di altri a lui so- 
miglianti nel genio e nel sistema ? Ci sarà meno a cuore 
l’unità, se proscriviamo de’principii , che distruggono 
essenzialmente quei della cristiana Repubblica? Ah! Si 
tacciano i nemici della verità , e giacché essi odian la 
pace, evitiamoli come compagni di Core, di Datan , e 
di Abiron. Ma nò: pensiamo piuttosto a riacquistarli. 0 
santa allegrezza di pace e di unità, figlia della grazia e 
del cielo, voi potele, voi sola riunire eziandio i cuori di 
coloro, che odian la pace, col fare ad essi gustare i frutti 
soavissimi della medesima. Ah, miei fratelli e signori, 
se tutto in noi è pacifico, se il nostro cuore altro non 
sospira, che veder tolto di mezzo ogni muro di divisione, 
di qoà piuttosto incominciamo i nostri voli, che Iddio 
comandi che sia fatta la luce , che il suo splendore si 
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spanda sul cuore di coloro, che o dai calti' i studii , o 
dalle umane passioni illusi e depravali ci contrastano il 
trionfo della verità, tentano di rapirci de' fratelli a noi 
troppo cari e preziosi . e attraversano lo stabilimento 
de’doni di Dio, cui per altro non si resiste. Mentre noi 
lavoriamo, i nostri sudori sieno si solleciti e ben rego- 
lari, onde in questi si riconosca una caparra, un segno, 
un sigillo di pace e di verità ed allora invece di Core 
c de’suoi compagni troveremo de’ fervorosi Leviti, che 
ci daranno la mano alla grande impresa, e divideranno 
con noi l’onor del trionfo consacrato al Dio della verità. 
Ah possano i miei presagii esser consegnali in cielo con 
ona impressione di amore onnipotente , allìn di racco^ 
glierne quelle corone, clic onorano i padri spirituali de' po- 
poli, fregiali d’un carattere che li solleva sopra se stessi! 

XII. Eccovi in compendio, miei Padri c Signori, tutto 
ciò che io dovea dirvi quanto ai doni c alla favorevole 
combinazione , che il cielo ci somministra per l'utilità 
della nostra Chiesa, per l’altrui edificazione, per la 
difesa e ristabilimento della verità, per la pace, per l’u- 
nità, per Io bene comune. Il giorno, che il desio stesso 
ardente di vederlo ce lo facea temer lontano , è ornai 
vennlo; e i sacri cantici, il plauso, la lenerezza univer- 
sale , le lacrime de’buoni espresse dal giubbilo ce ne 
annunziano la letizia. Pastori de’ popoli, venite, esultiamo 
nel Signore. Noi siamo già sul punto di edificare, ma 
Iddio è quello che edifica: la costruzione, il disegno, i 
materiali, l’assiduita, la purità del cuore c delle inten- 
zioni tulio devo esser degno di Colui, al quale consa- 
criamo questo edifizio in tullociò che vi ha parte il 
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lavoro dell’uomo. Ma cosa è l’opera dell'uomo, per quanto 
egli sia laborioso, se non un monumento il più instabile 
e vile, quando non venga animata dalla grazia di Gesù 
Cristo, forte, sovrana, invincibile, tutta operazione di una 
volontà onnipotente? Su questa unica base appoggiamo 
tutta la nostra fiducia , gemendo sulla nostra povertà e 
impotenza. Avvalorati in tal guisa , quale esuberanza 
di gioia e di fermezza non inonderà i vostri spirili, 
quando imprenderete a parlare delle invisibili trion- 
fatrici impressioni della medesima grazia su’ cuori umani? 
Voi allora , parlandovi internamente Gesù Cristo col 
linguaggio e colla inspirazione dell’ amore , sarete co- 
stretti ad esclamare: « Non era forse il nostro cuore 
» pieno di fuoco, quando Egli ci parlava con una emo- 
» zione tutta soprannaturale? » Ecco cosi da tali fau- 
stissimi principii scaturire tutti quelli ammirabili effetti, 
ebe coroneranno le vostre fatiche, che alla fine della 
giornata vi meriteranno la preziosa mercede del cele- 
ste misericordiosissimo Padre. Questo è lo scopo (che 
Iddio benedica e secondi 1) do’ desideri del Principe 
religioso e sempre grande, del Pastore esimio e instan- 
cabile, de’ vostri , de’miei, devoti universali. 


Fine delia Prima Sessione. 



’-i. 
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SECONDA SESSIONE 

1 

II dì XVIII. settembre MDCCLXXXVI. 


!■ • , 1 - • 

I ; r 
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Si adunarono i padri alle ore 4 pomeridiane nel 
Sinodo con colia c stola sul braccio, e i signori depu- 
tali alle scuse per mezzo del secondo nolaro fecero il 
ruolo degl’intervenuti, e supplirono a questa incombenza 
in tutte lo altre sessioni. Quindi i signori testimoni del 
Sinodo andarono ad incontrare Monsignor Vescovo pre- 
ceduti dal cerimoniere. Giunto il Vescovo avanti l’altare 
in mozzetla, e fatta l’adorazione al Sacramento intuonò 
i l‘ antifona : Propitius osto peccatis noslris Domine, ne-, 
quando dicant gentes, ubi est Deus eorum? clic fu can- 
tata unitamente col salmo 78. Deus venerimi Gentes in 
hcereditatem tuam eie. stando il Vescovo genuflesso al 
faldistoro, e i congregali al loro posto. Terminato il 
salmo c ripetuta l’antifona sali Monsignor Vescovo alla 
cattedra, e ricevuti dal diacono c suddiacono i paramenti 
come nella prima sessione fu cantalo l'appresso Vangelo. 

! , _ , . • 
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SEQl’KNTJA S. E VANGELI SECUNDUM LUCAM 

In ilio tempore: Designavi! Dominus et alios septua- 
ginta duos: et misit illos binos abte fàcicrii suam in om- 
nem civilatem et locum, quo erat ipse venturus. Et di- 
cebat illis : Messi » qiiùlem multa , operarli aulem pauci. 
Dogale ergo Dominum messrs, ut millat operarios in mes- 
sela suam. Ile: ecce ego mito vos sicut agnos inter hipos. 
Nolite ]H>r lare sacculum, neque perarn, ncque calceamenta, 
et neminem per viam salutaveritis. In quameumque do- 
mum intraveritis, primum dicite: Pax buie domai: et si 
ibi fuerit filius pacis. rcquiescet super illum vostra: 
fin ailtem, ad vos rcverletur. In eadem aetem domo mo- 
nete edenles et bibentes, que apud illos sunl: dignus est 
enim cperarius mercede sua. Molile transire de domo in 
domum. Et quameumque civilatem intravei'itis, et susce- 
perint vos. manducate quae apponuntur vobis: et curate 
infbmos, qui in illa sunl. et diale illis: Appropinquarti 
in vos regnimi Dei. 

Si tenne quindi («stesso ordine delia prima sessione, 
e dopo il .versetto dell’inno Veni Creator eie. fu cantala 
dal Vescovo la seguente orazione. 

OREMUS 

Afcntibus noslris.qucesumus Domine, Spiri tum Sanctum 
benignus infunde, quatenus in nomine tuo coliceli, sic in 
cunctis teneamus rum moderamine pielatis justitiam: ut 
hic a le in nullo dissetiliat vulunlas nostra, sed semjìer 
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rationabilia medilantes, quae libi sunt piacila, et clictis 
cxequamur et faciis Per Dominum eie. Qui tecum vi- 
vi t. eie. 

Dopo l'orazione il presidente e i padri postisi a se- 
dere, si incominciò la sessione con quest’ordine. 

Il Vescovo parlò al Sinodo in tal guisa: 

« Venerabili cooperatori e consacerdoti, il promotore 
» di questo santo Sinodo nel nome del Signore cornin- 
» cierà ad esporre secondo l'annunzio lattone nella in- 
» dizione di questa sessione le materie, ebe saranno 
» l'oggetto dei nostri esami e delle nostre decisioni. Lo 
» spirilo di sapienza, di pace, di unità, e di carità cri- 
» stiano sia con voi. » 

Il Sinodo rispose: Così sia. E allora alzatosi il pro- 
motore, e fatte dal suo tavolino le debite reverenze al 
presidente, al commissario, e ai padri si ripose a sedere, 
ed espose individualmente i punti clic riguardavano la 
fede, la Chiesa, le materie della grazia e della predesti- 
nazione ed i fondamenti della morale, leggendo la se- 
guente proposizione : . - ' 

« Si propone ai venerabili padri di dare un breve 
» compendio di ciò che dee credersi riguardo alla 
» Trinità Santissima e quindi alla incarnazione del Divin 
» Verbo, alla sua dignità, al culto che gli si dee, al ca- 
» ratiere clic Egli venne a vestire di Redentore c di 
» fondatore della Chiesa. » 

« II santo Sinodo stabilirà quindi sopra quali fonda- 
» menti, c con quali privilegi Egli volesse fondare la 
» sua Chiesa. » 

« In ciò si esaminerà specialmente la sua infallibilità, 
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» e in che consista, e con quali condizioni ella goda 
» di questo privilegio. _ 

« Si esaminerà se la Chiesa abbia diritto di stabilire 
» nuovi dommi , o di mutare nella fede, e nella morale. » 

« Quindi se il fedele debba temere giammai una tal 
» variazione. » 

« Quali caratteri debbono avere le decisioni dei pa- 
li stori, perdio possano dirsi voci della Chiesa. » 

« Se la Chiesa abbia diritto sopra le potestà tempo- 
» rali, e quali strade deliba mantenere nel proporre le 
» sue decisioni. » 

« Finalmente si chiede al Sinodo se debbono acccr- 
» tarsi i quattro articoli del 1G82. fatti dal clero Gal- 
» licano. » 

» Si propone secondariamente ai venerabili padri la 
» necessità di formare un piano della dottrina di s. Ago- 
» stino massimamente sulla grazia e sulla predestinazio- 
» ne, per ottenere la uniformitif delle- massime nei punti 
» principali della religione, e specialmente nella morale. » 

« Il santo Sinodo darà in seguito un ristretto di 
» queste verità le più importanti, e parlerà dello stalo 
» dell’uomo innocente, della sua caduta e dei vizi tra- 
» sfusi nei posteri, cioè della ignoranza e della concu- 
» piscenza. » 

« Si tratterà della necessità della Redenzione, e del 
» piano stabilito da Dio per la salute degli uomini. >• 

« Si esaminerà la natura della malattia spirituale 
» dell'uomo, e l'indole delia grazia medicinale di Gesù 
» Cristo. '> 

« Sulle suddette massime si pianteranno i principali 
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» fondamenti della morale, e si parlerà della ignoranza, 
» della inavvertenza, e della probabilità: della necessità 
» della fede dei misteri di Gesù Cristo, dei segni della 
» cohversionc del cuore , e delle regole da osservarsi 
» nel governo delle anime. » 

« Si propone infine al s. Sinodo di confermare alcuni 
» degli articoli presentati dalla università di Lovanio al 
» s. padre Innocenzo XI., e i dodici articoli presentati 
» al s. padre Benedetto XIII. » 

Finita questa lettura il primo segretàrio del Sinodo 
disse quanto appresso : 

« i padri di questo s. Sinodo sono invitati a dare i 
» suggerimenti, e gli schiarimenti che crederanno sulle 
» materie proposte non tanto a voce quanto in carta. » 
G qui trattenutasi l'assemblea in silenzio per discreto 
spazio di tempo, onde sentire se alcuno intraprendeva 
a parlare, e non essendovi stato alcuno, il segretario 
suddetto soggiunse; 

« Non vi essendo alcuno , che abbia da suggerire 
» qualche cosa , si avvertono i padri, che le materie 
» proposte saranno affisse alla porta interna della Chiesa, 
v onde ciascuno possa considerarle, c rimettere in mano 
» del promotore del Sinodo per tutta la veniente mat- 
» lina quelle osservazioni che crederanno opportune. 
» Intanto si esaminerà la materia medesima nelle con- 
» gregazioni, che si terranno domani 19 settembre alle 
» ore 10 della mattina, e alle 4 pomeridiane. 

, Fu cura del notaio alla fine della sessione d’affiggere 
copia della predetta proposizione alla porla interna della 
Chiesa. . v ■- ' - ... . 
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Intanto il promotore del Sinodo parlò di nuovo ai 
padri con queste parole; 

« Il religioso ed illuminato sovrano elio ci governa 
» sollecito del bene della Chiesa Toscana fino dai iti 
» gennaio del corrente anno trasmesso ai vescovi dello 
» Stato una Enciclica riguardante vari punti di materie 
» ecclesiastiche , c perchè eglino ijc dicessero il loro 
» sentimento, c perchè i medesimi punti passassero in 
» appresso per la discussione e risoluzione ai sinodi 
» delle respeltive diocesi. Voi dovete, venerabili padri, 
» corrispondere alle sante mire di un principe così pio. 
» Si farà la lettura di questa aurea circolare, e voi 
» l'avrete sempre in mira nelle diverso materie che 
» dovranno trattarsi , e risolversi in questo s. Con- 
io cilio. » 

Detto ciò passata dal promotore la circolare al se- 
condo segretario, questi la lesse in pulpito con voce 
chiara ed intelligibile, e ne terminò la lettura con queste 
espressioni: Se alcuno dei padri gradirà di riscontrare 
e di prender copia di questi articoli jxilrà indirizzarsi 
al signor promotore. 

Fatto ciò il sig. canonico Giuseppe Talini uno dei 
deputati ad esaminare lo scuse degli assenti dette conto 
a Monsignor presidente , c di quelli che nella mattina 
antecedente non erano intervenuti al Sinodo, e di quelli 
che per ragionevoli motivi si. orano dispensati coll’aver 
deputato chi facesse le loro veci, o di quelli che ave- 
vano fatto istanza d’ intervenirvi; si espresse in questi 
termini : 

« In seguilo delle commissioni avute debbo rapprc- 



» sentare a YS. illustrissima e reverendissima, clic non 
» sono intervenuti i reverendi parrochi. 

» Dott. Tommaso Giusti, parroco di s. Salvadore. 

» Dott. Agostino Barbi, pievano della Sambuca. 

» Antonio Melchior Lenzi, pievano d'Artimino. 

» Luigi Bicci, pievano di s. Ansano. 

» Giuseppe Torraccbi, priore d’Albiano. 

» Barlolommeo Piacenti, priore di s. Quiricodi 
* Vernio. 

» Giusto Bellini, parroco del Pian del Toro. 

» Carlo Bucci, parroco di Baggio. 

» Gio. Antonio Tarulli, jtarroco di Campiglio. 

» Pietro Baldacci, parroco di Paterno. 

» Michele Giuliani, parroco di Polignano. 

» Lorenzo Donnini, parroco di Yitolini. 

» Leone Mazzei, parroco di s. Maria a s. Maio. 

« In oltre debbo rappresentare, che per giusti motivi 
» alcuni parrochi sono intervenuti per mezzo di depu- 
» tati cioè : 

a II Rev. can. cav. Pietro Scarafantoni, parroco di 
» s. Liberata ha deputato il sacerdote Filippo Querei. 

» Il Rev. Francesco Lazzerini, pievano di Quarrala 
» ha deputato il dott. Giuseppe Matani, priore di s. Gio- 
» vanni. - •- • . 

« Il Rev. Domenico Fanoi, pievano di Pitegllo ha 
» deputalo il sacerdote Marcello Piermei. 

« Il Rev. Marco Notari, pievano di Popiglio ha dc- 
» putalo il sacerdote Gio. Batista Notari. 

« Il Rev. Gio. Pietro Mastripieri, priore di Gello ha 
» deputato il sacerdote Paolo Thirion. 
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« Il Rev. Tommaso Bianchi, priore di Gabbiano ha 
» deputato il padre Barlolommeo Bartoli, min. osser. 

* Il Rev. Barlolommeo Bruscoli, priore di Casal di 
» Prato ha 'deputato il doli. Giuseppe Pagni , pievano 
» d'Ajolo. 

« Il Rev. Gio. Ballerini, parroco di Seano ha depu- 
» tato il doli. Ranieri Meucci, pievano di Tizzana. 

« li Rev. Matteo Mazzei, parroco di Colle ha deputato 
» il doti. Tommaso Giusti, parroco di s. Salvadorc, che 
» non è intervenuto. 

« Il Rev. Giovanni Mori, parroco di Calamecca, e 

« Il Rev. Giovanni Magnini, parroco di Pracchia 
» hanno deputato il sacerdote Luigi Mori. 

« Finalmente debbo rappresentare, che i sacerdoti 
» che hanno domandato d'intervenire al Sinodo sono i 
» seguenti. 

» Jacopo Franceschi. 

« Dott. Giuseppe Busoni. 

» Barlolommeo Bianchi. 

» Marcello Piermei. 

» Matteo Petrucci. 

» Angiolo Buongiovanui. , • 

» Giovacchino Gherardi. 

» Bartolommeo Tronci. 

» Gio. Gualberto Pagnini. 

» Gio. Andrea Farinali. 

* Padre Bartolommeo Bartoli, minore osservante. 

» Padre Lodovico Sanmicheli, servita. 

■ Padre Antonio Bartoli, minor conventuale. 

» Padre Giuseppe Minelli, agostiniano. 
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« Reverendissimo Padre, cosa credete di dover dc- 
» terminare intorno a tuttociò? » 

J! Vescovo rispose in questi termini; 

« Se piace ai venerabili padri si ammettano i de- 
li putati , e i sacerdoti che ne hanno fatto istanza , e 
» quanto agli altri sieno ammoniti a dar ragione della 
» loro assenza, affinchè esaminata la cosa si possa pro- 
li cedere avanti la fine del Sinodo a quelle deliberazioni 
» che saranno conformi ai Canoni. » 

Sentita questa risposta il deputato alle scuse fece le 
solite reverenze al presidente e al comitato, e tornò al 
suo posto. Quindi coi due consocii dopo la Sessione pro- 
curò di spedire agli assenti le opportune circolari colla 
maggior sollecitudine. 

Dopo di ciò il presidente dato il segno di chiudere 
l’adunanza, il primo segretario si adoperò come nella 
prima Sessione, ed annunziò la 3.’ Sessione con questa 
formula, che fu affissa nel solilo luogo. 

« L’ Illustrissimo e Reverendissimo nostro Padre in 
» Cristo monsignor Scipione de’ Ricci vescovo di Pistoia 
» e Prato, presidente in questo s. Sinodo Diocesano as- 
» segna le ore 8, della mattina del prossimo mercoledì 
» 20 settembre per la futura Sessione. Noi vi esortiamo 
» tutti ad intervenirvi non tanto per risolvere le materie 
v proposte in questa Sessione , quanto per trattare di 
| - » quello, che appartiene ai Sacramenti in genere al Bat- 

» tesimo, alla Confermazione, e alla Eucaristia. » 


Il Vescovo in seguito dette la benedizione , e restò 
sciolta l’assemblea come nella prima Sessione. 
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LETTERA CIRCOLARE 

Scritta per ordine di S. A. R. F Arciduca Granduca di Toscana 
ai Vescovi suoi sudditi. 


llluslriss. e lìecerendiss. Siy. Sig. Padrone Colendiss. 


Sua Altezza Reale considera come suo primo e prin- 
cipale dovere tli procurare, che l’esercizio della nostra 
santa Religione sia purgato da tutti gli abusi e pregiu- 
dizi e da tullociù che impedisce, che la medesima venga 
ricondotta alla sua vera e giusta perfezione, semplicità 
e splendore. Ed avendo specialmente a cuore l' impor- 
tantissimo e preciso obbligo che gli corre, di cercare 
che il popolo sia bene istruito nei doveri della Religione 
medesima per i suoi veri principii, e clic i Ministri della 
Chiesa ed il clero si rendano sempre più rispettabili ed 
utili al pubblico nel suo santo ed importante ministero 
( il che non si può ottenere , che coll’esemplarità della 
condotta , dottrina , prudenza ed istruzione ) ha fin da 
gran tempo e maturamente considerato questi oggetti , 
distendendo varii punti di vedute e di massime delle 
cose , che gli parevano necessarie farsi , per ottenere a 
poco a poco quest» tanto desideralo intento , c per ri- 
durre le materie Ecclesiastiche conformi per (pianto è 
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possìbile ai sacri Canoni , ed all' antica disciplina della 
Chiesa tanto veneranda e rispettabile , dalla quale pur 
troppo nei tempi successivi è stato deviato con i varii 
abusi introdottivi, o per ambizione o per interesse o per 
altri secondi fini politici con danno spirituale della Chiesa 
medesima. 

Per quanto questo grande e premuroso oggetto sia 
da mollissimo tempo stato sempre massimamente a cuore, 
e presente agli occhi di S. A. II. e fosse l’oggetto dei 
suoi desiderii o premure, tuttavia lo hanno sempre trat- 
tenuto dal mettervi mano le altre moltiplici occupazioni, 
clic lo distraevano , ed il timore clic in affari di (anta 
importanza la II. A. S. colla migliore intenzione potesse 
dare qualche ordine , o disposizione in queste materie 
ecclesiastiche, la quale potesse essere in qualche parte 
contraria alle Leggi , e allo spirito della Chiesa , e po- 
tesse dai mali intenzionati per malignità , e secondi 
fini d'interesse esser male interpetrala, per fare scanda- 
lizzare il pubblico, e gli ignoranti male a proposito, ed 
in questa maniera produrre un male maggiore del bene, 
che si voleva procurare. 

Previe dunque tutte queste considerazioni non ha 
voluto dare ulteriori ordini in queste materie, senza esser 
prima assicurala dell’utilità di queste sue ideale deter- 
minazioni per il bene spirituale., e l’edificazione dei 
popoli-, e della loro conformità ai Canoni e disciplina 
Ecclesiastica. E siccome importa moltissimo, che in al- 
tari di questa importanza, ed in specie di lutto quello, 
che riguarda le materie Ecclesiastiche, i libri da pre- 
scriversi per l'istruzione del popolo, c, le regole da pre- 
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scriversi per li sludii del Clero, siano uniformi in tulio 

10 Slato, od in tulle le diocesi; cosi S. A. II. ha riso- 
luto di comunicare queste sue vedute in materie Eccle- 
siastiche, come lo sa con questa lettera circolarmente a 
tutti i vescovi di Toscana , affinchè i medesimi per il 
loro zelo, per il vero bene della Religione, e per il buon 
ordine c disciplina della Chiesa ed attaccamento alla sana 
dottrina in queste materie potessero coi loro savii pareri 
e consigli facilitare la esecuzione di queste sue vedute. 

A questo effetto S. A. R. ha risoluto di consultare 
concludentemente tutti i vescovi di Toscana, ai quali in 
questo giorno ha ugualmente passali li stessi punti per 

11 medesimo effetto; giacché ha risoluto di passare in 
appresso questi punti per la discussione e risoluzione ai 
Sinodi delle respettivc diocesi. 

Questi punti contengono quelli oggetti, che S. A. R. 
avrebbe in veduta in queste materie , notali semplice- 
mente in aria di vedute, secondo che le si sono affac- 
ciati alla mente; essendo ben persuasa, che comunican- 
dosi lo medesime ai suoi vescovi dotti ed illuminali , 
non hanno bisogno i medesimi punti nò di ulteriori 
schiarimenti, nè di Citazioni o autorità, per pro\arc la 
conformità di varii dei medesimi colle dotlrine dei Santi 
! » Padri, colle massime della Chiesa, i sacri canoni, ed i 
decreti del Concilio di Trento. 

La R. A S. desidera, che Ella li prenda in consi- 
derazione con tutta la maturità, e il suo comodo, e dentro 
il termine di sei mesi fino al di 31 Luglio venturo glieli 
rimandi dircllamentc , con dire sopra ogni punto alla 
medesima il suo sentimento colla maggior libertà fiducia 
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e confidenza, c con avere unicamente in vista il bene 
della Chiesa, il vantaggio spirituale dei popoli a Lei af- 
fidati , ed il ristabilimento della disciplina , e sana 
dottrina, lasciando da parte qualunque riguardo; e a 
questo effetto unitamente , e direttamente li rimetterà 
all’ indirizzo di S. A. R. con aggiungervi tutte quelle 
altre riflessioni e notizie, che crederebbe vantaggiose da 
aggiungere. 

Nel dare il suo parere, gradirà che Ella rappresenti 
liberamente quelle di queste proposizioni che Ella cro- 
derebbe non potersi eseguire, e di doversi rigettare, e 
quelle che Ella stimerebbe non prudenti ad eseguirsi, ed 
in somma aggiungendovi tutte quelle cose, che repute- 
rebbe potersi aggiungere per ottenere quell' intento, ed 
esecuzioni con tutte quelle osservazioni, ed aggiunte, che 
giudicherà convenienti. 

Io sono con il piu distinto ossequio, 

Di.VS. Illustriss. e Rcvercndiss. 

Firenze li 26 Gennaio 1786. 

Monsignor Vescovo Dev.mo Obbl.mo Serv.re 
di Pistoia c Prato Vincenzo degli Alderti 


I. È necessaria per il bene della Chiesa la convoca- v 

zionc dei Sinodi diocesani, affinchè i Vescovi informati 
dai parrochi, e dagli ecclesiastici più probi degli abusi 
che possono essere introdotti nel loro gregge, unitamente 
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col loro clero vi, possano in tempo efficacemente ripa- 
rare; E perciò 9. A. R. desidera , clic tutti i Vescovi 
del suo Stato adunino il loro Sinodo almeno ogni due 
anni, incominciando dall’estate del 1786., sperando elio 
si faranno un pregio, senza prendere i Sinodi falli an- 
tecedentemente unicamente per modello, di uniformarsi 
unitamente con i loro parrochi alla sana dottrina , ed 
alle leggi dello Stato. 

II. I parroclii tanto della città die della campagna 
sono gli ecclesiastici, clic hanno il maggior diritto (l'in- 
tervenirvi in preferenza dei canonici e degli altri bene- 
fiziati ed ecclesiastici della diocesi. Ciò non ostante po- 
tendo fare una mancanza al servizio spirituale del popolo 
l’intervento di tutti i parrochi specialmente della cam- 
pagna, e polendo essere a molti di loro di disastro, ed 
in alcune diocesi potendo rendersi per il troppo numero 
di proponenti e votanti più diffìcili c più lente le deli- 
berazioni, dovranno i parrochi essere convocati lutti al 
Sinodo, e dopo avere esaminate le materie- in ciascun 
piviere, o vicariato, rimanere in libertà dei parrochi in 
ogni respettivo piviere di sceglier# un uomo di probità 
e dottrina, che come loro deputalo intervenisse al Sinodo 
col mandato di ciascheduno degli assenti. 

III. Per la necessaria uniformità -S. A. R. incarica i 
Vescovi di proporre il sistema, con cui crederanno che 
tali Sinodi devano adunarsi, e il metodo, con cui vi si 
devono fare le proposizioni, e con cui si deve sopra di 
esse deliberare, c distribuire le materie nei diversi vica- 
riali c pivieri, per avere più prontamente le delibera- 
zioni. 
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IV. Desidera pure, che ciasceduno dei Vescovi faccia 
le sue proposizioni per fissare le materie, che crederà 
di competenza dei Sinodi diocesani da trattarsi e deci» 
dorsi, trovandosi necessario il correggere le pubbliche 
preghiere, (piando contengono cose contrarie alla dottrina 
della Chiesa. Sarà uno dei principali carichi dei Sinodi 
di attendere alla riforma dei breviari, messali, togliendo 
le leggende false ed erronee, c . procurando, clic dentro 
l'anno si legga tutta intera la scrittura, dovendosi fare le 
spese dei nuovi breviari o messoli a carico del patrimonio 
ecclesiastico. 

Esamineranno i Sinodi e proporranno il metodo di 
ristringere l’abuso della frequenza dei giuramenti fatti 
inutilmente, e senza circospezione, e per mera formalità. 

Esamineranno, se fosse utile di amministrare i Sa- 
cramenti in lingua volgare per far entrare anche le 
persone ignoranti del latino nello spirito delle preghiere 
della Chiesa. 

Esamineranno nei Sinodi, se convenga abolire tutte 
le cure di data di popolo, per impedire le frequenti si- 
monie, che succedono nelle medesime. 

V. E credendo uno degl'importanti oggetti il riven- 
dicare all'autorità dei Vescovi i diritti originarli loro stati 
usurpali dalla Corte di Roma abusivamente, potranno 
prendere in esame quali delle dispense riservatesi dalla 
Corte di Roma possono risguardarsi come una usurpa- 
zione alla legittima giurisdizione dei Vescovi, e da essi 
rivendicarsi, c tra queste specialmente le appresso: 

La dispensa agli ordinandi- dai difetti dei natali e 
vizii corporali pbtrebbe fissarsi di non dispensar mai, ne 




accettare dispensa per gl'interstizi e per i natati, nè mai 
per l'età a godere dei benefizi semplici anche di proprio 
patronato. 


La dispensa per mutare l’ufizio divino in altre preci. 

Per dire la messa votiva. 

Per eleggere gli esaminatori prò ■ — Sinodali. 

Per l’uso della perrucca, che potrebbe meglio abolirsi. 

Di trasferire diminuire indurre e condonare, o per- 
mutare obblighi d’ ufìzi, e messe in altre opere pie di 
qualunque benefizio, cappella, tifizio pio o legalo. 

La dispensa, o permuta dei voti semplici. 

La permissione di entrare nei conventi alle ragazze 
ed ai parenti in primo grado, e di ammettervi a convi- 
vere le ragazze in tutte l'età e le vedove. 

Di prorogare le abbadesse e superiore. 

Di permettere alle monache di andare ai bagni, e 
dai loro parenti per giuste cause di salute, o di permu- 
tarle di convento, c dai conventi nei conservatori. 

La licenza di far supplire col giuramento suppletorio 
alle fedi dello stato libero. 

Di secolarizzare , regolari, previa la costituzione del 
pmtrimonio ecclesiastico. 

E tutte l'altro sorte di dispense, che crederanno di 
poter proporre. 

VI. E rispetto alle dispense matrimoniali potrebbero 
prendere in esame, se fissando alcuni gradi di cogna- 
zione, ed agnazione, per i quali non potesse mai accor- 
darsi dispensa in verun caso , per gli altri competesse 
al Vescovo di accordarla di autorità propria, ma gratui- 
tamente. Se convenisse abolire interamente rimpedimcnto 
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della cognazione spirituale, e ciò, clic convenisse rispetto 
agl’ altri impedimenti di pubblica onestà, condizione 
errore ec. 

i 

VII. Importando moltissimo, che gli ecclesiastici 
tanto secolari che regolari abbiano i medesimi principi 
veri di morale, e per conseguenza i medesimi studi, e 
le stesse massime specialmente per il confessionario , 
sembrerebbe utile, che fosse prescritto un metodo uni- 
forme di studi ecclesiastici, tanto nei seminari, accademie 
ecclesiastiche, ed università, che nei conventi dei rego- 
lari. Sarebbe opportuno, che dai Vescovi venisse propo- 
sto questo metodo uniforme, e prescritti gli autori sopra 
dei quali principalmente convenisse studiare , lenendo 
per massima, cho tutti gli studi ecclesiastici dovessero es- 
sere diretti secondo la dottrina di s. Agostino, e chiunque 
non professasse la delta dottrina in tutte le sue parli 
fosse per l’avvenire incapace del confessionario, e della -» 
cura di anime, nò potesse essere ammesso ai concorsi. 

Vili. Coll’ unico oggetto di procurare alla Chiesa i 
ministri i più abili, i più attivi, i più zelanti, cd i più 
morigerati prenderanno in considerazione ciò che più 
convenga sopra i titoli dell’ordinazione. 

Le sole rettorie , o coppellarne curate sarebbero il 
titolo il più legittimo all’ordinazione, se non vi ostasse 
il pericolo di promuovere alla medesima persona affatto 
nuova nel ministero di parroco, e di confessore, c delle 
quali ne sia stata abbastanza provata coll’ esercizio la 
vocazione. 

Il titolo dei benefìzi semplici, quando danno un'avanzo 
che basti alla sussistenza, c mollo- più il titolo di patri- 
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mori io proprio , forma il piò delle volte dei sacerdoti 
oziosi , i quali avendo già da vivere , non curano di 
prestarsi al servizio della Chiesa , e specialmente nelle 
cure lontane dalla lor casa, o in luoghi incomodi e di- 
sastrosi. 

Il titolo dell’ufìzialura, e mollo più il titolo introdotto 
per privilegio del servizio alla Chiesa è certamente il 
meno canonico, ma dà alla Chiesa i sacerdoti i più la- 
boriosi, i più provati negli ecclesiastici esercizi, e forse 
ancora i più dotti, mentre nel solo chericato non vedono 
altro mezzo per la loro sussistenza che l’ attività e la 
dottrina. 

Potranno i Vescovi prendere in considerazione tulle 
queste riflessioni, come pure le costituzioni canoniche , 
l’esperienza, le circostanze della loro diocesi, c potranno 
esaminare, e fermare il sistema che più convenga al 
bene della Chiesa , c al serv izio spirituale del popolo , 
senza altre mire o riguardi ; E per tenere in vigore i 
canoni del Concilio calcedonense e del concilio di Trento 
Sessi, 23 cap. 10. essendo essi i soli debitori a Dio dei 
ministri non buoni, chedassero alla medesima, qualunque 
fosse il sistema che stabilissero, dovrebbero sempre ri- 
gettare dal sacerdozio tutti quelli, nei quali benché ri- 
vestiti di qualunque titolo non trovassero la vera voca- 
zione, 1’ onestà della vita , i talenti , e la dottrina da 
rendersi utili nel loro ministero. 

E nel caso, che si ammetta per titolo di ordinazione 
un patrimonio privato noti fittizio , dovrà questo essere 
della rendita libera , detratti gli aggravo , di scudi ses- 
santa almeno, giacché il patrimonio è voluto per l'ordi- 
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nazione unicamente, affinché in tutti i casi di malattie 
c disgrazie possa avere una sussistenza, senza contare 
sulla sola messa ed obbligare un sacerdote a fare de- 
gl’impieghi non convenienti. 

Coerentemente a ciò è indispensabile, che non venga 
ammesso più nessuno alla tonsura nò abito clericale 
prima dell’età di 18 anni, fuori che quelli che convi- 
vessero nei seminarii, e se prima non avranno date si- 
cure prove della loro onestà, buona condotta, costumi, 
e buona disposizione, e vocazione per la carriera eccle- 
siastica. Rispetto a quelli, che fossero investili di qual- 
che benefizio, converrebbe assicurarsi, che avessero per 
quanto comporta la loro età una vocazione allo studio 
ecclesiastico, nè fosse il solo genio, o l’utile dei genitori, 
che facessero domandare al tìglio la tonsura. Clic anche 
al servizio delle chiese non vi possa essere addetto alcun 
giovane in qualità di cherico minore di anni dicioUo. 

Che i vescovi propongano la maniera di • togliere 
questo minuto clero di ragazzi dalle cattedrali, e colle- 
giate, proponendo un’altro sistema per far supplire al 
servizio delle chiese. Converrebbe pure assicurarsi dei 
buoni costumi e del profitto in quelli studii corrispon- 
denti alla loro età. 

Rispetto a quelli, che domandassero la tonsura senza 
benefizio, oltre la vocazione ed il buon costume, polrcblic 
esigersi, clic' avessero compili gli studii della rcltorica. 

Che se il servizio delle chiese cattedrali o parroc- 
chiali esigesse, che vi ammettessero dei giovani di una 
età, in cui non avessero potuto ancora compire il corso 
della rettorica, potrebbero i vescovi permettere a questi 


. u 


Conci]. Diocesano. Voi. I 



— 102 — 


la sola delazione dell’abito clericale, senza averli iniziati 
in quello stato colla tonsura. 

Ed in ciaschcdun passaggio da un ordine all'altro 
dovrebbero rinnovarsi con lutto il rigore gli stessi esami 
e sulla vocazione e sul costume e sopra gli sludii. 

X. Per , la promozione al suddiaconato potrebbe esi- 
gersi, clic siano stali falli con profitto gli sludii nelle 
scienze sacre almeno per tre anni. Il corso di quattro 
anni in detti sludii potrebbe esigersi per il diaconato, c 
per il sacerdozio dovrebbe esigersi, che fosse stato ter- 
minato l’intero corso della teologia, e che inoltre i obe- 
rici non potessero essere ordinati se non saranno stati 
nei seminarii dei vescovi, o non avranno servito la cat- 
tedrale, e una chiesa parrocchiale. L’esame rigoroso, e 
le informazioni dei respettivi lettori o maestri dovreb- 
bero assicurare, che tali studi i fossero stati fatti con 
profitto, e dovrà aversi una maggiore deferenza all’in- 
formazione dei lettori o maestri, quando saranno professori 
d’università o di accademie ecclesiastiche. 

XI. Ogni qualvolta in qualunque promozione prima 
del suddiaconato riconoscano i vescovi in alcuno, o 
mancanza di disposizione, o poca attitudine agli studii, 
sarebbe desiderabile, che in vece di differirli soltanto 
l’ordinazione, gli avvertissero con sincerità « carità a 
prescegliersi per tempo qualchè altro indirizzo, piulto- 
stocliè lasciarli per compassione nella lusinga, farli per- 
dere ogni altro stabilimento, e per importunità essere 
alla fine costretti ad ordinarli benché incapaci. 

XII. Lo stato sacerdotale ha dei si gravi doveri, che 
non è superflua la più lunga, e matura riflessione per 
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abbracciarlo. Sembra iu conseguenza, che siano da ri- 
gettarsi tulle le dispense dell’età, e quelle pure degli 
inlcrslizii, rilasciando questi ultimi al prudente giudizio 
dei vescovi secondo il disposto del Concilio di Trento. 

Degli altri impedimenti canonici potrebbero i vescovi 
esaminare quelli di piccola conseguenza, ai quali si po- 
tesse o sempre o nelle circostanze derogare, e quelli dai 
quali non convenisse dispensare giammai. 

XIII. Per l’ammissione ai concorsi di cure, di cap- 
pellani curate, canonicati e benefizii, potrebbe esigersi, 
che i concorrenti per tre anni almeno dopo l’ ordinazione 
avessero continuato gli sludii di morale o in una uni- 
versità o un’accademia ecclesiastica, o presso un lettore 
accreditato, di cui dovranno produrre gl’attestati, come 
anche di essersi esercitati nella cura ove abitano o nella 
predicazione, o nella istruzione, o nei confessionari , di 
avere assistili i malati moribondi, e di essere intervenuti 
alle conferenze dei casi. 

Per rispetto alle cure, ed alle cappellanìc curate si 
potrebbe esigere questi istessi requisiti nei presentati dai 
respettivi patroni, mentre il loro diritto non si estende 
a dire al popolo un ministro meno capace, ed è pre- 
feribile il diritto che ha il popolo ad essere bene istruito 
ed assistito. 

XIV. I vescovi prenderanno in considerazione ciò 
che convenga sopra l’aumento delle elemosine della 
messa, finché la necessità esiga, che se ne conservi 
l’uso, come pure per la riduzione degli obblighi di 
messe e ufizii nelle ufiziaturc e benefizii, avendo il prin- 
cipale riguardo alla sussistenza di quel numero di ec- 
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clcsiastici, che sia necessario al servizio della sua diocesi, 
ed al comodo del popolo. 

E nella riduzione, e trasporlo degli obblighi di messe 
converrebbe, che da quelle Chiese specialmente di città, 
ove al comodo del popolo son superflue, ne trasportas- 
sero nelle cure di campagna un sufficiente numero per 
il parroco ed i cappellani , onde per questo titolo non 
avessero mai ragione di assentarsi dalla cura. 

XV. Sembra , che secondo lo spirilo della Chiesa 
niuno potrebbe godere più di un benefizio ancorché 
semplice, ed assolutamente niuno goderne più d’uno re- 
sidenziale. Rispetto a questi secondi può convenire di 
fissare per massima assoluta, che sia rigettata qualunque 
deroga, o dispensa di qualunque sorta, che alcuno ot- 
tenesse. 

Rispetto ai benefizi semplici potrebbero dispensarsi 
quelli di patronato privato, non essendo possibile di fare 
sopra di essi dello variazioni senza pregiudicare ai diritti 
di patronato attivo o passivo, che vi abbiano le private 
famiglie , o dalle condizioni formalmente stabilite nella 
loro fondazione per un quasi contratto. 

Ma rispetto a tutti i benefizi semplici di data ordi- 
naria, o di patronato ecclesiastico, regio, comunilalivo e 
di luoghi pii, converrebbe allorché siano di tenue ren- 
dita farne l’unione, si dei fondi, che degli obblighi per 
formarne tanti, che ognuno avesse almeno l’entrata netta 
di scudi sessanta. 

Per formarli tali vi si potrebbero unire anche l’ufi- 
ziaturc, c legati di messe, ed in tal forma ridotti c do- 
tati potrebbero unirsi alle cure più bisognose d'assistenza. 
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riduccndoli tulli residenziali coll’obbligo al benefiziato di 
prestar servizio alla parrocchia nelle sacre funzioni, nel 
confessionario, ncll’assistere ai inalali come vere cappel- 
late curate, con insinuare ai Vescovi l'esatta osservanza 
delle ultime circolari rispetto ai patronali laici. 

XVI. Per i benefizi residenziali, non esclusi i cano- 
nicati o cappellate delle cattedrali e collegiate, si proi- 
biranno qualunque sostituzione c qualunque dispensa per 
sostituire anche nel caso d'impotenza, per malattia , o 
grave età, mentre in tal caso potrebbero essere dovute 
al benefizialo tutte le rendite, considerandolo come pre- 
sento , senza dare ad un'altro il diritto di succedergli 
nel benefizio per la sostituzione, il che sembra che ri- 
pugni alle antiche cosliluziojni ecclesiastiche. 

XVII. La collazione dei benefizi semplici tanto di 
quelli di patronato ecclesiastico o regio communitativo c 
di luoghi pii da ridursi come all'articolo 15 a benefizi 
di residenza , che di quelli, se alcuno ve ne restasse , 
che per qualunque circostanza non potesse soffrire tal 
variazione, come pure la collazione di tutti i benefìzi 
semplici di patronato privato , potrebbe generalmente 
essere ristretta ai soli diocesani, che fossero attualmente 
in diocesi , c per quelli che non fossero di patronato 
privato limitarsi a quei soli, che prestano un servizio 
attuale in qualche Chiesa della medesima, c per tutti i 
benefizi, che si conferiscono al concorso; e rispetto alle 
cure ancorché di patronato privato, oltre alle qualità di 
diocesano resteranno fermi gli ordini, che esigono altresì 
la qualità di suddito. 

XVIII. Col sistema indicato all'articolo 15 sopra i 
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benefìzi semplici , venendo a mancare ai oberici nella 
massima parie Ja loro sussistenza dai delti benefizi, finché 
non siano giunti al sacerdozio, e non siano in esso prov- 
veduti , converrebbe che i Vescovi proporzionatamente 
al bisogno delle respeltive diocesi estendessero gli sta- 
bilimenti delle accademie ecclesiastiche , proponendo i 
mezzi per farlo , ed estendessero il numero dei posti 
gratuiti nelle medesime, affinchè non sia per impotenza 
preclusa la strada a quelli, che ad una vera vocazione 
unissero talento e costume da renderli utili alla Chiesa. 

E qualora tali accademie fossero abbastanza estese, 
prenderanno in considerazione, se convenisse prescrivere, 
che niuno potesse concorrere alle Chiese curate, ancor- 
ché di patronato privato, se non avesse fatto gli studi 
maggiori in dette accademie, ed ivi non si fosse eser- 
citato per qualche tempo nei ministeri parrocchiali. 

XIX. Potranno i Vescovi prendere in considerazione, 
se in ogni diocesi si potesse stabilire in un convento 
soppresso un ritiro per i preti , nel quale a tanti per 
volta tutti i parrochi e cappellani fossero obbligati nel- 
l’anno a fare gli esercizi. 

XX. Chiunque si ordina a sacerdote, contrae coH'or- 
dinazione l’ obbligo preciso di servire il popolo e la 
Chiesa in tutti i ministeri inerenti al sacerdozio. E sic- 
come non è il solo dovere del semplice sacerdote la ce- 
lebrazione della messa , ma essendo altresì ciascun di 
loro precisamente obbligalo al servizio della Chiesa e 
dei fedeli colla predicazione, coll'amministrazione dei sa- 
cramenti in soccorso dei parrochi o coll'assistenza ai 
malati, sarebbe conveniente, che si pensasse al modo 





Digitized by Google 



di renderli operosi tutti secondo le loro forze e capacità: 

XXI. Tutti i sacerdoti, che abbiano benefizio residen- 
ziale dovrebbero essere incardinati alla Chiesa, dove sia 
fondato il loro benefizio, e tutti i sacerdoti semplici alla 
Chiesa parrocchiale, ove abitano sotlo la dipendenza del 
parroco della Chiesa medesima , ivi celebrare la messa 
a comodo del popolo, e nell’ ora prescritta dal parroco 
assistere alle sacre funzioni, alla confessione, se saranno 
capaci per ottenere la patente, ai malati a richiesta, ed 
a tutte le funzioni parrocchiali messa e vespro in abito 
da Chiesa, ed il parroco dovrà dar conto ogni sei mesi 
al Vescovo della loro condotta e dell’adempimento dei 
loro doveri. - 

XXII. Sembra, che meriti un riparo l’abuso di molti 
oratori privati si nelle case di campagna, che di città 
per la maggior parte indecenti, e che distolgono le fa- 
miglie daH’intervenire senza alcun giusto motivo alla cura. 

XXIII. Gli oratori, e cappelle private nelle case, e 
specialmente in città vanno tutte abolite non ostante 
qualunque privilegio breve o licenza senza distinzione 
veruna, giacché le medesime non esistono, che nelle 
città ed in case di persone, che hanno tutto il comodo 
di andare in tutti i tempi e in tutte le stagioni alle 
Chiese, ed oIIfc alla loro indecenza non servono, che a 
distogliere di andare alle funzioni parrocchiali le famiglie 
e servitù loro. 

Delle Chiese e degli oratorii di campagna non curati 
potrebbero lasciarsi quei soli che fossero in una qualche 
lontananza dalla cura , e fanno comodo atta parrocchia 
con rendersi filiali e dipendenti dal parroco. E gli ora- 
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torii dello ville saranno considerati come oralorii privali, 
riservando quelli, clic per la lontananza della villa fa- 
cessero comodo al popolo, e negli altri che facessero 
comodo solo ai proprietarii ed abitanti delle ville, verrà 
unicamente permesso di dirvi la messa in tempo , che 
vi sono i padroni in villa , con che si facciano mai 
funzioni, e sieno dipendenti dal parroco per le funzioni, 
che vi si vogliono celebrare, come pure per la decenza 
delle medesime e degli arredi sacri, e dovrebbe prescri- 
versi che nelle festività più solenni dovessero essere 
sicuramente serrati. 

XXIV. Ai preti di Stati esteri non impiegati in ser- 
vizio di qualche Chiesa delia diocesi sarebbe espediente, 
•che i Vescovi non accordassero il celebret, usate le 
dovute cautele, che per pochi giorni, o verificato il bi- 
sogno che avessero di trattenersi per più lungo tempo, 
converrebbe che il celebret fosse limitato ad una sola 
Chiesa, assegnandoli l’ora, e rendendoli dipendenti dal 
parroco , finché non fossero meglio sperimentati c co- 
nosciuti. 

XXV. Meritano di essere richiamati alla più perfetta 
osservanza gli antichi canoni della Chiesa sulla onestà 
della vita degli ecclesiastici, e coerentemente ai mede- 
simi obbligarli all’uso costante dell’abito ecclesiastico, e 
a vestir sempre di lungo nella città, ed astenersi dal- 
l’intervento a lutti gli spettacoli secolareschi ai teatri od 
ai balli, come pure ai caffè ai pubblici ridotti c biliardi, 
l'intervento ai mercati , l’ uso della caccia , giuoco , la 
proibizione di fare l’agente, maestro di casa, riscuoti- 
tore, sollecitatore, eri altre cose secolari, a non cserci- 
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tare impieghi di economica amministrazione, che gli 
obblighi al rendimento di conti, nè in altri esercizi in- 
decenti al loro carattere, che oltre agli ufizi meramente 
ecclesiastici gli permetta solo l’istruzione della gioventù, 
c gl'impieghi nelle istruzioni interessanti la pietà pub- 
blica. 

XXVI. Un solo essendo nella diocesi il Vescovo, nè 
altro essendo i canonici, che quella parte di clero, con 
cui conviveva per servirgli di consiglio, di assistenza, e 
servizio nelle sacre funzioni, non solo sembrerebbe con- 
veniente, che una fosse in ciascheduna diocesi la calte- ■ 
drale, ma che fossero altresì soppresse tutte le altre col- 
legiate, loro dignità c canonicali, e in vece vi fosse sta- 
bilito il parroco col solo titolo di parroco, titolo che è 
d’istituzione divina, c assai più rispettabile di tutti i titoli 
posteriormente inventati per pascolare la vanità degl’in- 
dividui, e quel numero di preti, che esigesse il servizio 
della Chiesa, e del popolo col solo titolo di cappellani, 
o coadiutori, ed i canonicati verranno permutati in tante 
coppellarne curalo per comodo del popolo , riformando 
anche i troppo numerosi canonicati, e cleri delle catte- 
drali e collegiate. 

XXVII. Sarebbe opportuno, che si prescrivesse dai 
Vescovi un regolamento per le feste, e per l'esposizione 
del Venerabile nelle Chiese, quaranl’orc, novene cc. uni- 
forme in tutte le cure conservando la decenza, ed esclu- 
dendo il lusso: Si fissassero quelle tali feste, novene ed 
esposizioni, che sole restassero permesso, attenendosi a 
quelle stabilite da un più antico pio costume : Si proi- 
bissero nelle domeniche e feste solenni le feste in onore 
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di santi. Potrebbero proibirsi le parature , la quantità 
inutile dei lumi, la musica tanto vocale che istrumen- 
lale ad eccezione del canto corale c dell'organo ; e il 
governo penserà ad abolire le feste profane, ebe si fanno 
intorno le Chiese in occasione di feste sacre: prescri- 
versi , che tutte lo sacre funzioni, ed esposizioni delle 
Chiese devano essere terminate di giorno, ed avanti le 
ore 24: che in Chiesa non si ammettessero le donne in 
abiti indecenti , slasscro separale dagli uomini incari- 
cando i servi ed i sagrestani delle compagnie ad invi- 
• gilarvi. Che pure dentro le Chiese ncssuu povero vada 
a questuare, ma i soli buonomini della cura ricevano 
alla porla l’elemosina per i poveri. Clic non vi si cele- 
bri, che una sola messa per volta, che questo siano di- 
stribuite in ore fìsse per il maggior comodo del popolo. 

Che specialmente in jlempo della messa parrocchiale, c 
della spiegazione del Vangelo ninna altra messa si ce- 
lebri neH’islcssa Chiesa, od il parroco prescriva le ore, 
in cui nella propria Chiesa dovano celebrare la messa i 
preti da esso dipendenti, 

XXVIII. Converrebbe, che i Vescovi si prendessero f 
la cura di rivedere tutte le reliquie delle Chiese delle 
loro diocesi , togliendo tutte quelle la di cui autentica 
fosse per qualunque titolo sospetta, e non permettendone 
l’esposizione anche nelle Chiese di regolari, e di mona- 
che: Visitassero pure i quadri delle Chiese e le imma- 
gini, per togliere quelle, che fossero indecenti o dupli- 
cate, e prescrivere che restassero sempre scoperte tutte 
quelle, alle quali finora si è malamente preteso di ac- 
crescere venerazione con tenerle coperte. E nell’altare 
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maggiore della Chiesa dove dee conservarsi il Santissimo, 
dovrebbe togliersi ogni quadro di santi, e non lasciarvi 
che una croce. 

Par conveniente, che le reliquie di maggior venera- 
zione siano ri])osle sotto la mensa dei respettivi altari , 
c che tutte le immagini o reliquie, le quali sono sotto 
la custodia di magistrature, vengano consegnate ai re- 
spettivi Vescovi. 

XXIX. Sopra i suffragi per i defunti e gli effetti 
della comunione dei santi, converrebbe che il popolo 
fosse meglio istruito e condotto alle pratiche più utili o 
più ragionevoli. Converrebbe in conseguenza prendere 
in esame, se convenisse, clic in ogni Chiesa curata, e 
di regolari , vi si celebrasse ogni mese solennemente 
l’ufizio e messa di Requiem per lutti i defunti, c restas- 
sero proibiti tutti i inortorii ed anniversari particolari, 
colla libertà per altro a ciascuno di far celebrare quel 
numero di messe piane che vorrà. 

XXX. Continuandosi dal governo ad avere tutta la 
premura, perchè i parrochi siano sufficientemente prov- 
veduti cogli assegnamenti, ebe perverranno nei patri- 
moni ecclesiastici , come anche dai respettivi patroni, 
converrebbe che i Vescovi secondassero per parte loro 
questo importante oggetto con quei mezzi, che da essi 
dipendono, perchè i parrochi siano provveduti del suf- 
ficiente numero di cappellani in servizio del popolo; ed 
essendo tutti provvisti in modo da poter vivere, non 
fossero più nella necessità di ricorrere ai popolani, o 
d’introdurre o continuare feste piccole, divozioni, ufizi, 
nè di avvilire il loro ministero in altra forma, e con- 
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verrebbe per quanto può combinarsi colla situazione 
delle fabbriche attuali, o con quell’aumento di esse, che 
possa farsi con gli' assegnamenti che si hanno, o possono 
aversi, procurassero la più giusta c comoda distribuzione 
del popolo a ciascuna cura. 

XXXI. Quando i vescovi siano persuasi, che i benf 
consacrati al divin culto siano principalmente obbligali 
a quelli, che per dovere del proprio ministero devono 
istruire il popolo nella religione ed amministrarli i Sa- 
cramenti, troveranno più facilmente nelle loro diocesi i 
mezzi, con i quali soccorrere al bisogno dei parrochi, 
ed aver questi il più che umanamente possa sperarsi 
abili e adattati a si importante ufizio. 

XXXII. Nel parroco è necessario oltre la santità dei 
costumi c la sana dottrina, una somma prudenza, cono- 
scenza , e pratica del mondo e degli uomini, ed un 
disinteresse, ed un vero spirito di carità, ed amore del 
prossimo. Il parroco per essere utile deve sapersi far 
rispettare, stimare ed amare, lontano da tutte le brighe, 
parzialità, e conversazioni in specie tra i popolani, deve 
applicarsi a studiare e conoscere il suo popolo a fondo; 
e benché debba per quanto è possibile evitare d’inter- 
narsi nelle cose domestiche delle famiglie del popolo, 
quando non è specialmente pregalo, deve esser pronto 
però ogni momento ad interporsi all’accomodamento 
delle dissensioni , che potessero esservi subito che ne 
viene ricercato. 

Un buon parroco previene nel sno popolo mollis- 
simi delitti disordini ed incovcnienti, quali non prevc- 
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rniti a tempo ne producono dei maggiori, e non si possono 
pii) rimediare. 

Alieno da qualunque negoziazione o veduta d'inlc- 
resse , deve avere unicamente in mira l'istruziono del 
suo popolo, astenersi dall’allontanarsi dal medesimo per 
andare ad altre feste, ville ccc. in specie nei giorni di 
festa. Deve avere specialmente a cuore l'istruzione del, 
suo popolo nella vera e seda morale, in specie della 
gioventù e dei ragazzi; di procurare l'unione e la pace 
nelle famiglie tra i parenti; di prevenire tutte le animo- 
sità e disunioni colle sue ammonizioni, di procurare 
d’illuminare il popolo sulla vera devozione levandogli le 
devozioni superstiziose clic potessero avere, di non am- 
mettere ai sacramenti chi non è sufficientemente istruito, 
e di non benedire i matrimoni, quando non sia sicuro, 
clic le parti contraenti siano sufficientemente e conve- 
nientemente istruite nei doveri della religione, o dello 
stato clic abbracciano, e di essere esattissimo ncli’assi- 
stenza dei malati c moribondi. 

XXXIII. Dovranno i parroci» tenero le loro adunanze 
regolari per lo scioglimento dei casi di morale, c tra- 
smetterli nei tempi che saranno loro prescritti dai Ye- 
; scovi. E sarebbe opportuno, che alle loro adunanze, oltre 
i parroci» e i cappellani curali, v’intervenissero lutti i 
sacerdoti delle cure e del piviere; celie ogn’anno si 
facessero stampare le risoluzioni approvate di detti 
casi. , 

XXXIV. Converrebbe rinudOvarc gli ordini proibenti 
ai parroci» di assentarsi dalla cura, e specialmente in 
campagna nelle feste di precetto, senza ammetterli alcuna 
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scusa, e mollo meno quella di andare alle feste, tornate, 
mortorii, cd uGzi delle altre Chiese. 

XXXV. Mentre il governo è nella disposizione di 
restituire alle cure i beni, che gli sono stati tolti per 
le abbazie canonicati e benefizi fondati sopra le mede- 
sime, gradirà che i Vescovi secondino per parte loro 
questa massima, o sopprimendo o facendo servire al 
migliore sostentamento, e alla migliore assistenza delle 
cure i canonicali e benefizi di loro collazione. 

E provveduti che fossero a sufficienza i parrochi, 
converrebbe proibirli la percezione delle decime, che li 
rende odiosi, e la percezione di lutti i diritti di stola, 
ed ogni altro incerto di Chiesa, dalla quale si rende av- 
vilito il loro ministero. 

XXXVI* Sarebbe desiderabile, clic i Vescovi avessero 
premura per la decenza delle Chiese, c delle sacre funzioni, 
con togliere nel tempo stesso dalle medesime tutta quella 
pompa superflua, che non le rende nè piè rispettabili nè 
piè devote. In conseguenza di ciò in tutte le cure di 
campagna potrebbe convenire di non lasciarvi che un solo 
altare,' ove non sia che il crocifisso, ed al più il quadro 
del santo titolare, e forse un quadro rappresentante la 
santissima vergine, con che si tolga l’abuso di tener 
coperte ordinariamente le immagini o' del crocifisso, o 
della santa vergine, o di altro santo, il che altro non 
ispira che superstizione. 

Converrebbe parimente, che fossero tolte dalle Chiese 
tutte le tavole, e voti delle grazie c miracoli. 

. Converrebbe pure, che vi fossero tolti tutti i quadri, 
e pitture indecenti. 



Dovrebbero pure i Vescovi per onore delle Chiese, 
e della religione essere impegnali per l’osservanzc degli 
ordini proibenti ogni sorta di questua nelle Chiese, o in 
occasione di predica o di esposizione o per qualunque 
titolo, all’eccezione di quello, che si faccia alla porta a 
benefizio dei poveri. In occasione dell'esposizione del 
Santissimo, quarant’ore, ed esposizione del Santo Sepol- 
cro, potrebbe essere prescritto , che non vi fosse un 
numero maggiore di ventiquattro lumi, nè minore di 
sedici, o per qualunque altra festa non si potesse ecce- 
dere il numero di dodici lumi, tolta in qualunque caso 
ogni pompa di paratura, di musiche, di distribuzioni di 
sonetti, di spari ec. 

XXXVII. Dovrebbero i Vescovi prescrivere quelle 
feste, esposizioni del Santissimo Sacramento e novene, 
che solo dovessero celebrarsi in ciascheduna Chiesa, e 
sarebbe utile, che tulle le volle che si faccia l’esposi- 
zione e si dia la benedizione del Santissimo, dc\ a pre- 
cedere un breve discorso morale al popolo. 

Qualunque festa o novena non dovrebbe mai impe- 
dire le solile funzioni parrocchiali , il catechismo c la 
spiegazione del vangelo nei giorni d’intero precetto. 
Converrebbe che i Vescovi riducessero al minor numero 
possibile le novene, e feste straordinarie non stabilite 
dall'antico uso della Chiesa; c specialmente quelle per i 
nuovi santi, per le quali il popolo facilmente si allontana 
dalle pratiche più rispettabili, c dal culto più solido , 
che esige la nostra religione. 

Per conservare questo cullo convcrrcbl*, che i Ve- 
scovi si prendessero la pena di riscontrare ancora tutto 
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le reliquie , che si espongono alla venerazione in cia- 
scuna Chiesa , e togliere quelle, che non avessero una 
bastante autentica, e ragionevole. 

Eccettuale le processioni del Carptis Domini, c delle 
rogazioni stabilite da un rispettabile uso, fuori della 
Chiesa , e di quelle della domenica delle palme, del 
s. Sepolcro, e della purificazione in Chiesa, sembra, che 
tulle le altre potrebbero abolirsi. E assolutamente con- 
viene abolir quelle , clic si fanno per visitar qualche 
madonna o altra immagine, c che ad altro non portano, 
clic a fare dei pranzi c delle adunanze indecenti. 

XXXVIII. Le funzioni sacre, devono farsi neHc rc- 
spettivc cure son quelle, che meritano ogni maggiore 
attenzione, come più utili per condurre il popolo alla 
vera ed illuminata devozione. E la santificazione dei 
giorni festivi , oggetto nel passato troppo trascuralo , 
converrebbe, che fosse stabilita in migliore osservanza. 

Per tale oggetto converrebbe stabilire, che in ogni 
parrocchia tanto di città che di campagna in ora con- 
grua al popolo, dovesse il parroco nei giorni festivi ese- 
guire le funzioni parrocchiali nella seguente forma , e 
nelle cure ove vi sia un cappellano curato, tanto il par- 
roco che il cappellano dovessero eseguirle in ore diverse 
per coriiodo del popolo. 

XXXIX. Nessuno potrà confessare nelle Chiese curale, 
senza l’approvazione del Vescovo c del parroco, che è 
responsabile di chi confesserà nel suo popolo. 

XL. Prima della messa il parroco o cappellano farà 
ni popolo un breve discorso sopra il sacrifizio della 
messa, sulla maniera di assistervi, e di udirla Con frutto, 


Digitized by Google 



— 117 — 


di unirsi al sacerdote con lo spirilo della Chiesa, sopra 
l'infinito suo inerito, e l'applicazione per i bisogni della 
Chiesa e del popolo, per i vivi, e per il suffragio dei 
defunti ; e nelle particolari festività potranno fargli una 
breve spiegazione del mistero, che la Chiesa celebra. 

XLI. Reciterà in lingua volgare col popolo gli atti 
di fede, di speranza , di carità , e di contrizione con 
qualche altra preghiera, che dai Vescovi fosse prescritta 
per le pubbliche occorrenze. • 

XL11. Incominccrà la messa. Sarebbe bene , che 
fosse della adagio, ed a voce alla intelligibile, e potreb- 
bero i Vescovi dire, se convenisse, che quella parte del 
popolo che intendendo il latino ne comprende il senso, 
rispondesse pure ad alla voce. 

XLIIJ. Dopo letto il vangelo, il parroco o il cappel- 
lano voltandosi al popolo lo leggerà in volgare, e dopo 
vi farà la spiegazione ed un discorso , ricavandone 
quegl’ insegnamenti c massime di morale, che sono utili 
al popolo. Avrà premura, che tali discorsi siano brevi , 
di facile intelligenza ed istruttivi, e contengano una 
morale pratica per il popolo, senza perdersi in sensi 
mistici e questioni dommaliche. 

XLIV. Continuando la messa, comunicherà dopo la 
sua comunione tutti quelli del popolo, che si presente- 
ranno, previo un piccolo fervore. 

XLV. Terminata la messa, reciterà col popolo qual- 
che preghiera in volgare per i vivi e per i defunti , i 
malati, i bisogni del popolo, e della campagna, e col 
le Deum terminerà la funzione. Lo stesso metodo terrà 
nella sua messa il cappellano. 
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XLYI. Il dopo pranzo dovrà farsi il catechismo, 
quando non sia sialo fatto la mattina al tardi, dopo 
terminata l’ultima messa parrocchiale, .e dopo terminata 
in Chiesa l'amministrazione dei sacramenti. 

XLVII. Il piccolo catechismo per i ragazzi si farà 
a porte fuori di Chiesa , dove sia luogo opportuno , o 
dove sia il cappellano , che possa attendere a questo , 

mentre il parroco lo faccia in Chiesa agli adulti , o vi- 

« 

ccversa. 

XLVIII. Il catechismo per gli adulti dovrà durare al- 
meno mezz'ora ; vi si dovranno spiegare tutti i doveri 
della religione, c le massime necessarie a salvarsi, i 
comandamenti di Dio e della Chiesa, il simbolo de<»Ii 
apostoli e suoi articoli , l’orazione domenicale , la virtù 
dei sacramenti, la disposizione c preparazione per i me- 
desimi. Vi potrebl>ero leggere in volgare qualche capi- 
tolo della Sacra Scrittura con una piccola spiegazione 
del medesimo, ove sia necessario. Dopo si reciterà il 
vespro, e'dopo o si darà la benedizione del Santissimo, 
o si farà la Buonamorti', secondo i diversi tempi e le 
circostanze diverse. 

XLIX. Ogni qualvolta nei giorni di precetto si eserci- 
tassero nelle parrocchie tutte questo opere di religione, vi 
potrebbe esseré per i Vescovi una ragione maggiore di 
non permettere ogni altra piccola festa per i santi, espo- 
sizioni di reliquie, c piccole devozioni nelle Chiese. Po- 
trebbero altresì essere abolite le prediche nell’avvento c 
nella quaresima, all’eccezione di una o due nelle Chioso 
principali della città, con che le medesime debbano es- 
sere a guisa di catechismo e non altrimenti, ed assolu- 


Digitized by Google 



— no- 


tamente potrebbero proibire tulli i panegirici per i santi, 
che non altro rilevano, clic una vana pompa oratoria 
senza alcun frullo. 

L. Nelle domeniche a riserva di quelle commemo- 
razioni clic la Chiesa permette nei divini ufìzi, sembre- 
rebbe conveniente , che fosse proibita in ogni Chiesa 
qualunque festa per i santi particolari. 

LI. Converrebbe , che i parrochi fossero premurosi 
per l'educazione ed istruzione della gioventù del suo po- 
polo, prestandosi in tulli quei morii e tempi, che sia loro 
permesso por dargliela. 

. LII. Avendo zelo per illuminare il popolo sulla vera 
devozione procurerà distoglierlo dalle devozioni inutili o 
superstiziose, istruirlo sul valore delle indulgenze, sulle 
j. disposizioni per acquistarle, sul modo di suffragare i de- 
funti non colle sole messe ma con tutte .le altre opere 
di pietà, sulle applicazioni delle messe, sulla comunione 
de’santi, e sopra altri simili articoli, o totalmente igno- 
rati dal popolo, o tramandati da esso coll’aggiunta d'in- 
finiti errori. 

LI1I. Per porre i parrocbi anche meno dotti in istato 
di esercitar bene il loro ministero, potrebbe essere utile 
tradurre e stampare i libri, che più potessero servire ad 
essi di guida e d'istruzione, e distribuirgliene gratis. Si 
propone un buon catechismo, breve, chiaro, ragionato, 
per i ragazzi, e si crede, che possa essere buono, o il* 
piccolo catechismo di monsignor Colbert, o quello stam- 
pato in Livorno. 

Altro catechismo per gli adulti più esteso, e si crede 
adattalo il catechismo universale detto di Genova. 

■ i 
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Un esemplare della Sacra Scrittura tradotta in vol- 
gare dall'arcivescovo di Firenze Martini, o quella tradotta 
dal francese di Sacy. 

L’anno Cristiano di Tourneux. 

L’ istruzioni di Monsignor di Soissons sopra le dome-* 
niclie, e feste dell'anno. 

Il trattato del sacrifizio della messa di Monsignor 
Bossuet, e quello di Tourneux, o del detto Monsignor 
Martini sulla miglior maniera di ascoltarla. 

Il rituale di Alet con una istruzione per assistere i 
malati e i moribondi. 

Le opere spirituali di Gio. Domenico Cochin sopra 
le assemblee di carità. 

Le riflessioni morali sul Nuovo Testamento di" Quesnel. 

L’esposizione della dottrina cristiana, di M. Mescn- 

guy- 

Un libro che contenesse l'epistolc ed i vangeli, oomc 
sono distribuiti nelle feste deU’anno, in lingua volgare, 
con brevi spiegazioni morali facili ad intendersi, ridotti 
in punti da esporsi al popolo della durata di poco più 
di mezz'ora. 

Una raccolta di discorsi sopra le principali verità 
del cristianesimo, adattati alla capacità di tutti, sopra il 
simbolo degli apostoli, l’orazione domenicale, i sacra- 
menti, i misteri principali della fede, i comandamenti, i 
* riti della Chiesa nelle diverse solennità dell'anno. 

Un libro sopra i principali doveri morali verso il 
prossimo nella società, obblighi dello stato per i coniu- 
gati, educazione dei figli, adempimento degli obblighi 
di tutti nel rcspcttivo stato. 
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Un libro che insegni la maniera di tenersi cog i 
malati, c moribondi per assisterli, e consolarli. 

Un libro che contenga i principali doveri per i par- 
rochi stessi ed una istruzione per l’esercizio del loro 
importante ministero. 

Quei libri di teologia morale della più sana dottrina, 
che fossero necessarii ai parrochi per le confessioni , e 
per le risoluzioni dei casi. 

Un esemplare dell'opera della regolata devozione del 
Muratori. * 

Il corso della Teologia Morale del professor Tam- 
burini. 

La storia ecclesiastica di Racinc. 

I discorsi di Lambert. 

Gli obblighi del cristiano stampati in Roma. 

/ costumi dei cristiani e degli israeliti di Fleury. 

Ed i discoisi della storia ecclesiastica di Fleury. 

Quando i Vescovi approvino tali libri, o ne propon- 
gano altri in vece di questi nello stesso genere, si fa- 
ranno tradurre quelli che occorra, e si faranno ristam- 
pare, c S. A. R. li farà regalare ai parrochi con l'obbligo 
di conservarli c consegnarli come cose sinodali ai sue-- 
oessori. 

LIV. Nelle Chiese di conventi di monache non vi sarà 
stabilita, per quanto sia possibile, la cura. 

Nelle Chiese loro, ove non sia cura, non vi dovrà 
essere che un solo altare. Vi saranno proibite tutte le 
parature e musiche , c non potranno farvi feste per 
santi, che con approvazione del Vescovo, e queste senza 
pompa ; e le prediche per esse vi si faranno a porte di 
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Clgesa serrato. E sembra opportuno, che tali prediche, 
si possano ridurre alla spiegazione del vangelo, catechi- 
smo, ed istruzione morale in tutte le feste d'intero pre- 
cetto da farsi dal confessore o cappellano loro, ed altre 
istruzioni o meditazioni in tre, o quattro tempi dell’anno 
per gli esercizi spirituali, tolte le prediche nella quare- 
sima e nell'av vento. 

! 

. LV. I regolari nelle Chiese loro non potranno far 
mai funzione alcuna nel tempo ed ora, che si fanno alla 
parrocchia, per non distrarre da essa la gente, e sembra 
espediente, che li siano proibiti non meno i panegirici 
che altre prediche. 

Nelle loro Chiese non vi 'potrà essere che l’altare 
maggiore. 

Potranno fare le feste dei santi del lor ordine , ma 
non mai nei giorni di festa d’intero precetto, nè con 
apparato straordinario, nè musica. 

Anche le funzioni della settimana santo dovranno 
farle in ora diversa dalle cure, e nel giovedì santo con- 
verrebbe che anco tutti i regolari andassero a rendere 
obbedienza alle cure, dove sono situate le Chiese 
• loro. 

Potrebbe convenire di obbligare i regolari quando 
non siano curati , che essendo chiamali a fare qualche 
predica, o discorso fuori della Chiesa loro fossero obbli- 
gali a mostrarla al vescovo, o a chi esso delegherà per 
averne l’approvazione. 

Potrebbe altresì prendersi in considerazione, se con- 
venisse prescrivere ai regolari di non predicare, nè con- 
fessare nelle Chiese curate secolari, se oltre la permis- 

I 
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sìone del vescovo non abbiano quella del respcltivo curato. 

LYI. I vescovi fisseranno i conventi dei regolari nelle 
loro respettive diocesi, che crederanno utili al servizio del 
pubblico, ed il numero degli individui sacerdoti, lettori, o 
altri, che in ognuno de’ medesimi crederanno necessari. 

Dovranno osservarsi gli ordini per la non ammissione 
dei conventi di Toscana, dei frati forestieri, c non na- 
turalizzati. 

Prenderanno in considerazione, se sia più utile la 
dipendenza dei frati dai respctliv i generali, e provinciali 
per la facilitò maggiore di poterli in tal caso permutare 
secondo le occorrenze da un convento all’altro, e per 
la maggiore subordinazione che in tal caso conserveranno 
verso il superiore locale ; ovvero di fare dei conventi 
tanti corpi staccati , senza relazione tra di loro, ed in 
tal caso come possa provvedersi al noviziato, ed allo studio, 
giacché non in ogni convento può questo stabilirsi. 

I regolari per l'ordinazione e per gli studi devono 
avere una totale subordinazione ai vescovi ugualmente 
clic i preti secolari ; non potranno esercitare cura di 
anime, se non se quelle annesse al convento. Quando 
da’vescovi saranno richiesti per esercitare altre cure di 
anime, o coppellarne, dovranno prima essere secolarizzati. 

Per quanto le circostanze lo permettano, converrebbe, 
clic i vescovi non destinassero i regolari per confessori 
di monache. 

Non converrebbe, clic gli fosse permessa l'ammini- 
strazione della confessione e la predicazione, clic nelle 
Chiese loro, o in qualche cura in aiuto del curato con ap- 
provazione del medesimo, oltre la permissione del v escovo. 
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Sarebbe necessario, che i vescovi ogn’anno da per 
loro stessi o per mezzo di delegati facessero la visita 
di tutti i Conventi della loro diocesi, e si facessero dar 
conto non solo della regolar disciplino, ma anco degli 
studi, che vi si fanno. 

Nelle Chiese dei regolari, fuori delle feste di rito 
universale della Chiesa dei fondatori .c dei santi loro, 
con che per altro rispetto a questo non vi sia alcuna 
pompa superflua ne panegirici, c fuori delle novene delle 
solennità principali della Chiesa, sembra, che potrebbe 
essergli proibito ogni altra festa. 

Converrebbe restituire i frati alla più regolare di- 
sciplina, con non permetterli di andar soli, nè pernot- 
ta re fuori del convento nè per titolo di villeggiatura in 
case di particolari, nè per altro. E se pure in qualche 
caso volessero pernottare fuori, e ciò non fosse per as- 
sistere i malati o per viaggio o altra necessità, dovrebbe 
ottenere in scritto la licenza del loro superiore, od in questa 
essere espresso il tempo ed il luogo, per cui sia concessa. 

Non si ammetteranno in Toscana le dispense e pri- 
vilegi, che ottenessero da Roma i regolari, per esenzioni 
ranghi e titoli nel loro ordine. Devono servire in aiuto 
del parroco a qualunque sua richiesta, ogni qualvolta il 
bisogno lo esige, intervenire alle funzioni della Chiesa, 
assistere i malati e confessare, c per tal servizio saranno 
dipendenti dal respcllivo curato, nella di cui curo è si- 
tualo il loro convento. 

Fine della Seconda Sessione. 
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TERZA SESSIONE 


Il d) XX Settembre MDCCLXXXV1. 


' 

- 

i : . 

Giunse il vescovo nel Sinodo alle ore otto della mat- 
tina come nell’antecedente sessione, e genuflesso al 
faldisloro ascoltò unitamente a tutti i padri la santa 
messa celebrata dal sig. Domenico Prati priore di s. Mi- 
chele a Serravalle. Quindi intuonata, come nella prima 
sessione, l’antifona Exaudi nos etc., e detto il salmo 68. 
Salvum me fac etc. fu cantato il vangelo di s. Matteo, 
che si ha nella messa per la celebrazione del Sinodo. 
Dopo il Veni Creator Spirititi, monsignor vescovo disse 
la seguente orazione: 

OREMUS 

Deus qui nos justitiam loqui, et quie recla sunt prce- 
cipis judicare: tribue nobis, ut neque iniquitas in ore 
nec pravitas inveniatur in mente; ut pure cordi purior 
sermo consentiat, ostendalur in opere justitia, neque ap- 
pareat dolus in lincjua , sed ex corde verilas proferatur. 

I • • - 
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Per Dominimi. Qui tecum vivit eie. e cominciò ia ses- 
sione con quest’ordine. 

Il sig. can. Taiini deputato alle scuse, facendo per 
una parte le veci d'uno dei segrclarii del Sinodo, c per 
l’altra dando conto del suo ufficio, così rivolse la parola 
a monsignor presidente. 

« Reverendissimo padre, se vi piace, si aggiungerà 
» al numero dei teologi di questo s. Sinodo il sig. Giu- 
» seppe Marcbionni priore di s. Jacopo a Querceto , 
» diocesi fiorentina. Nelle congregazioni intermedie in 
» mancanza del sig. dottor Tommaso Giusti parroco di 
» s. Salvadore si nominerà il sig. Luigi Parenti pievano 
» di .Marliana, e al custode degli alti sinodali impedito 
» per malattia si sostituirà il sig. Angiolo Paoletti. Hanno 
v poi domandato d’intervenire al Sinodo i reverendi 
» sacerdoti. 

» Luigi Franchini. 

» Antonio Filippi. 

» Dottor Pietro Casseri. 

» Vincenzo Ducei. 

» Giovanni Chiavacci. 

» Gio. Batista Lucarelli. 

« Debbo inoltre rappresentare, che il sig. Lorenzo 
» Donnini parroco di Vitolini ha deputato il sig. Giu- 
» seppe Rosati parroco di Colligonzi, il sig. Luigi Bicci 
» pievano di s. Ansano ha deputalo il sacerdote Dome- 
» nico Billeri della diocesi fiorentina, ed il sig. Antonio 
» Leoni parroco di s. Maria Nuova ha deputalo, per 
» malattia sopraggiunlagli, il sig. Gio. Domenico Cori 
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» cappellano carato della Cattedrale. Cosa credete reve- 
» rendissimo padre di dover determinare circa a tuttociò? 

Monsignor vescovo rispose: 

« Se piace ai venerabili padri, si ammetta il teologo, 
» il sostituto alla congregazione intermedia, il sostituto 
» al custode degli atti, e i sacerdoti e i deputati an- 
» nunziati. a 

« 1 padri risposero unanimemente piace, e allora mon- 
» signor presidente soggiunse: 

« Venerabili cooperatori e consacerdoti il promolo- 
» re di questo s. Sinodo pubblicherà il resultato delle 
» congregazioni sinodali sulle materie appartenenti alla 
» fede, alla Chiesa, alla grazia, alla predestinazione, e 
» ai fondamenti della morale. Lo spirito di scienza, di 
>j discernimento, e di unità sia con voi, e vi guidi nei 
» vostri giudizii. » 

Detto ciò, il promotore consegnò a uno dei segretarii 
» le minute dei decreti fatti nelle congregazioni in- 
» termedie, ed egli montato in pulpito ne intraprese la 
» lettura con voce intelligibile e chiara, con posatezza 
» e con pausa a ciaschedun paragrafo o articolo comin- 
» ciando con queste parole: 

« Venerabili presidente, padri e consaccrdoli, eccovi 
» il resultato della proposizione fatta nella seconda ses- 
» sione sulla materia della fede, della Chiesa, della grazia, 
» della predestinazione, e dei fondamenti della morale, 
» ed esaminata nelle congregazioni tenute nel giorno 
» di ieri 19 settembre. » 

Furono letti due decreti alla fine dei quali avendo 
detto il segretario: 
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« Vi piace egli di approvare, venerabili presidente 
» padri e consacérdoti, i decreti che abbiamo - letto? * 
Rispose lutto il Sinodo unanimemente: piace. 

Sentita la risposta, e consegnali detti decreti al no- 
taro, il primo segretario disse ad alta voce le appresso 
parole : 

« Per ratificare l’approvazione data a voce ai decreti 
» che sono stati Ietti, i venerabili padri, se loro piace, 
» vi apporranno la propria sottoscrizione. Questo alto 
» sarà libero egualmente che tutti gli altri; ma per 
» evitare ogni vana difficoltà, quelli che non vorranno 
» sottoscriversi, dovranno porre in carta le loro ragioni, 
» e consegnarle al promotore del Sinodo avanti la pros- 
» sima sessione. » 

Si procedè allora alla sottoscrizione, cominciando dal 
presidente, dagli assistenti, e dai testimonii del Sinodo. 

Per sollecitar poi questo alto, che poteva andare 
troppo in lungo, e per contribuire alla maggior libertà 
dei sottoscriventi vi erano nel Sinodo tre tavole, su cui 
trovavansi N.° 18 carte con questa intitolazione: 

« Noi infrascritti giudici in questo s. Sinodo con- 
» vengbiamo liberamente, pienamente e unanimemente 
» nei decreti sulla fede, sulla chiesa, sulla grazia e la 
» predestinazione, e su i fondamenti della morale esa- 
» minati e ventilati nelle congregazioni intermedie dei 
» 19 settembre 1786., e pubblicati nella sessione dei 20 
» detto nella chiesa dell’accademia ecclesiastica di s. 
» Leopoldo. » 

In queste carte apposero i padri la loro firma , e 
senza osservare ordine di cerimonia, che avrebbe posto 
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in qualche soggezione i non sottoscriventi, escivano. tutti 
e tornavano con piena libertà dai respettivi posti, e trat- 
tener ansi a discorrere l’uno coll'altro delle materie ap- 
provate, schiarendosi vicendevolmente i dubbii che aveano, 
e interpellandone il promotore, cui facevano corona. Quelli 
che non sottoscrissero furono avvisati dai segrelarii di 
porre in carta le proprie dillicoltà, onde non sembrasse 
vana e capricciosa la loro repulsa. 

Fatto ciò, il notaro ponendo insieme tutte queste 
carte, e annettendole ai due decreti, le infilzò unitamente 
con nastro di seta, e vi appose il sigillo di monsignor 
vescovo che fece riconoscere ai testi monii del Sinodo, 
e dopo di aver firmato ciascheduna dello carte, ed averne 
rogato l’alto, consegnò tutto al custode degli atti si- 
nodali. 

Finito ciò, il vescovo parlò al Sinodo in tal guisa: 

« Venerabili cooperatori e consacerdoti, il promotore 
» di questo s. Sinodo nel nome del Signore esporrà 
y> secondo l'annunzio fattone nella indizione di questa 
» sessione le materie che saranno l’oggetto dei nostri 
» esami, e delle nostre decisioni. Lo spirilo di sapienza, 
» di pace, di unità, e di carità cristiana sia con 
» voi. » 

Il promotore espose in seguito i punti, che riguar- 
davano i sacramenti in genere, il battesimo, la confer- 
mazione, e l’Eucaristia, facendo l’appresso proposi- 
zione : 

« Si propone ai venerabili padri di esaminare per 
» quali ragioni convenga alla natura stessa della religione 
» l’avere dei segni esteriori, ossia dei sacramenti. » 
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« Se questi sacramenti vi fossero nella legge di na- 
» tura, e nella legge scritta. » 

« E quale fosse la loro efficacia, ed in che fossero 
» diversi dai sacramenti della legge di grazia. 

« Si propone di parlare del numero di essi sacra- 
» menti nella nuova alleanza, della loro essenza e na- 
» tura, de’loro effetti, della necessità e del ministro. » 
« Finalmente dei doveri di chi gli amministra, e 
» delle loro cerimonie. » 

u Quanto al battesimo, si propone di trattare della 
» necessità, della natura, c degli effetti di questo sacra- 
» mento; accennando inoltre le disposizioni che si ricer- 
» cano negli adulti per riceverlo degnamente, ed i modi 
» con i quali secondo la dottrina della Chiesa possa 
» supplirsi alla mancanza del rito sacramentale. » 

« In conseguenza della necessità e della dignità di 
» un tal sacramento, si esporranno le regole generali 
» per amministrarlo tanto validamente , che lecila- 
» mente. » 

* Finalmente si stabilirà ciò che sembrerà più con- 
» veniente intorno ai patrini, all'imposizione del nome, 
» ed alla purificazione dopo il parto. » 

« Quanto alla confermazione si propone ai venerabili 
» padri di parlare della convenienza di questo sacra- 
» mento, della sua istituzione, e della sua essenza; di sla- 
» bilire in che consista, e chi sia il ministro di essa 
» confermazione, a chi debba essere conferita, e in 
» quale età. » 

« Di trattare della obbligazione di riceverla, c delle 
» disposizioni per esservi ammessi con frutto. » 



« Finalmente quanto alla Eucaristia, il s. Sinodo par- 
» lerà del rito della consacrazione, della presenza di Gesù 
» Cristo in questo sacramento, e del culto che ad esso 
» dee rendersi. » 

* Esporrà come la Eucaristia è un vero sacriOzio, 
» e spiegherà la natura, e i caratteri di esso. » 

« Tratterà del rito esteriore del sacrifizio, della li- 
» turgia, de’tempii c degli altari. » 

« Passerà quindi a trattare dell' obbligo che hanno i 
» cristiani di unirsi in questa azione, e dei caratteri di 
» questa unione, e specialmente della comunione litur- 
» gica, e additerà il modo di comunicare degnamente: ,> 
a Verrà in ultimo luogo a parlare del fine, con cui 
» dee offerirsi il sacrifizio, cioè a chi si offra, e per 
» chi debba offerirsi, e qui parlerà dell’applicazione 
» della messa, e finalmente dell’ onorario di essa. » 

Tutto passò come nella seconda sessione , onde il 
primo segretario in seguito degli ordini di monsignor 
presidente intimò la quarta sessione con questa indi- 
zione, che fu affissa ne» solili luoghi : 

« L’illustrissimo e reverendissimo nostro padre in Cri- 
» sto monsignor Scipione de’ Ricci vescovo di Pistoia e 
» Prato presidente in questo s. Sinodo Diocesano asse- 
» gna le ore 8 della mattina del prossimo venerdì 22 
» Settembre per la futura sessione. Noi vi esortiamo tutti 
» ad intervenirvi, non tanto per risolvere le materie 
» proposte in questa sessione, quanto per trattare di 
» quello che appartiene alla penitenza, alla estrema un- 
» zione, all’ordine, e al matrimonio. » 




Fù chiusa la sessione secondo il consueto, essendovi 
intervenuti. 
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DECRETO 

Della fede e della Chiesa. 


§. I. La fede, quella virtù si eccellente, da cui comincia 
l'ammirabile concatenazione di grazie, che c'indirizzano 
a Dio, e che è la prima voce che ci chiama alla salute 
e alla Chiesa, dee essere altresì il fondamento primo, 
sopra di cui si stabiliscano gli insegnamenti c i decreti 
di questa sacra assemblea. Noi perciò radunati nello 
Spiate Santo, seguendo gli esempli dei Sinodi ecume- 
nici e ^particolari che ci precedettero, da questa virtù 
appunto cominceremo la presente sessione. 

II. Confessiamo adunque in primo luogo esservi Dio 
eterno, onnipotente, immenso, che rimanendo ncll’esser 
suo semplicissimo ed unico, in tre persone dislinguesi, 
che sono la Trinità Santissima, c a dire con più esat- 
tezza, secondo le loro proprietà personali e incomunica- 
bili si esprimono Padre, Verbo, c Spirito Santo. In queste 
tre persone div ine noi confessiamo una vera distinzione, 
e perciò il Padre esistente fino dall’eternità senza prin- 
cipio, il Verbo generato con una eterna figliazione dal 
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Padre a lui consustanziale, e il divino Spirito procedente 
egualmente dal Padre e dal Figlio per una eterna pro- 
cessione. Quindi detestiamo non meno gli antichi eretici, 
i quali confusero le persone, o fecero il Verbo minore 
del Padre, che i novatori moderni, i quali confessando 
che il Verbo è Dio fino dalla eternità, non lo riconob- 
bero Figlio se non nel tempo (a). In questo Figlio di- 
\ ino, e per mezzo di questo Figlio creò il Padre ogni 
cosa nell' ordine degli spiriti insieme c dei corpi, e fu 
in questa divina sapienza che sorse l'ordine ammirabile 
di provvidenza, che tulle regola e regge le cose create. 

III. Questo medesimo Figlio, compatendo le miserie 
dell’uomo caduto in un abisso d'ignoranza e d’inqmtenza 
per il peccato d'origine, senza staccarsi dal Padre scese 
nel seno di una vergine, e per operazione dello Spirito 
Santo assunse l’umana nostra natura c le nostre infer- 
mità, ma non assunse la colpa, e si fece nostro ripara- 
tore, volendo esser debole per fare noi forti, e sogget- 
tandosi alla morte per restituirci la vita. Ma se assynsc 
l’umana natura non moltiplicò la persona, la quale sempre 
rimase una sola, benché uomo perfetto, e Dio perfetto. 
In questo Uomo-Dio Gesù Cristo sono adunque fondate 
tutte le nostre speranze, e a questo Uomo-Dio non meno 
che a tutta la Trinità Santissima debbono essere indiriz- 
zate le nostre preghiere, non dividendole con cullo super- 
stizioso ed erroneo o alla natura divina o olla umana, n>a 
tutta insieme venerando con una sola adorazione la divina 

{ a ) Questa empietà fu insegnata dal P. Arduino sopra il cap. 1. di s. Gio- 
vanni v. 4. pajz. Ìi8., e 849. Il Berruyer in più luoghi si mostra suo degno di- 
scepolo. e singolarmente, sul v. 8. del cap. XIV. della Epistola ai Romani. Vedi 
V Istruzione pastorale di M vescovo di Scitson* tom I cap. IH. art. f. e sog. 
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persona. L'adorare direttamente l'umanità di Gesù Cristo, 
più ancora (jualclie parte di essa , sorchbc sempre un 
onore divino dato alla creatura, e l'adorare la sola divina 
natura in Gesù Cristo sarebbe un separarlo e dividerlo [a). 

IV. Ma non venne Cristo soltanto per essere il nostro 
riparatore versando per gli uomini il suo sangue, e sog- 
gettandosi alla morte, ma venne altresi per fondare un 
sacerdozio ed una religione, per mezzo di cui noi en- 
trassimo a partecipare del frullo di questo sangue me- 
desimo e di questa morte. Questo sacerdozio e questa 
religione, che furono il soggetto di tante istruzioni, che 
egli fece per più di tre anni agli apostoli ed ai discepoli, 
e che solamente dopo l'ascensione di Cristo al Cielo 
ebbero il loro compimento e il loro pieno esercizio, tol- 
sero adatto e distrussero l’antico sacerdozio, e la vuoto 
religione della sinagoga. La nuova alleanza fondala non 
già sul timore e sulla forza, ma sulla carila c sulla dol- 
cezza, non volle che dominasse su i corpi, ed atterrisse 
con ferocia, ma la scrisse su i cuori, perchè colla soave 
forza dell'amore persuadesse le menti, ed infiammasse 
gli affetti. 

V. Sopra questi fondamenti stabili la sua Chiesa ; o 
volendo egli partire per andarsene al padre, ed essa 
commise di conservare intatto il deposito della fedo e 
della morale, che le avea consegnato, c le promise la 
sua assislenza, perchè nel tempo di oscuramento e di 
tenebre, potesse distinguere la vera dottrina da lui rice- 

(«) li BcrruNcr 2. pati. T. Viti. pag. 8f : . * seg. insegna questo errore con- 
trario a tutta la tradizione, ed alle espresse definizióni dei concili». Di questa 
bestemmia i promotori della divozione al cuor carneo di Gesù Cristo ne fecero 
il fondamento delle loro novità. 
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vuta dalla falsa c seducente nata dappoi. Ecco i due 
fondamenti, sopra dei quali vive sicura la religione di 
Cristo in mezzo agli assalti continui dei nemici esteriori, 
e dei più pericolosi nemici interiori, clic sono i falsi 
fratelli. La Chiesa ha ricevuto da Cristo la sua fede e la 
sua morale. La Chiesa è assicurata da Cristo, che questa 
fede c questa morale non verranno a mancare giammai. 

VI. La religione di Cristo non è una umana inven- 
zione, dove vi abbisogna dell’uso e della esperienza, affino 
di renderla perfetta , c dove il ■ tempo e la riflessione 
debbono togliere o accrescere quello che abbonda, o è 
manchevole. Ella è un'opera divina architettala da un 
Dio, che la rese perfetta nell’atto di stabilirla. Quello 
adunque che fu allora necessario credere, si dovette 
credere nei tempi successivi, c si dovrà credere fino alla 
fine dei secoli, c quello che fu allora prescritto, dovrà 
sempre osservarsi. I canoni di disciplina, che si spesse 
volle si fecero, non furono orticoli, che facessero parte 
sostanziale della religione; ma furono mezzi creduli, se- 
condo le circostanze ed i paesi, necessari a bene osser- 
varla. Dal suddetto principio scende come una dimostra- 
zione quella massima cosi certa ed infallibile, che nella 
dottrina e nella morale solo ò vero ciò che è antico, ed 
è certamente falso ciò che s’introdusse col tempo. Non 
crederà mai la Chiesa ciocché allora non credette, nè 
mai lasccrà di professare ciocché allora insegnò. 

VII. Nascono è vero, nel girare dei secoli, tempi di 
oscuramento e di tenebre, quando la vera dottrina della 
Chiesa sembra, che resti soffogata e depressa dagli er- 
rori e dalle invalse innovazioni, perchè, non vegliando 
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i pastori, persone o illuse, o interessale, o maligne spar- 
gono zizania. Sembra allora, che la verità venga meno, 
c che i suoi difensori restino abbattuti cd avviliti; ina v 

troppo è ferma la promessa di Cristo, che non prevar- 
ranno giammai gli sforzi infernali a guastare o distrug- 
gere alcuna delle verità collocale da Cristo nel deposito 
della fede e della morale alla Chiesa affidato. In si fatte 
circostanze perchè i fedeli non vagassero incerti, o non 
seguissero ciecamente la falsità dominante, lasciò ad efesi 
un giudice vivo, c parlante, dal quale potessero richie- 
dere i lumi per non prendere abbaglio. 

Vili. Questo giudice è la Chiesa medesima, la quale 
rappresentala dal corpo dei pastori vicari di Gesù Cristo, 
uniti al capo ministeriale, ed al centro comune il romano 
pontefice primo fra essi, ricevette il diritto di giudicare, 
e di determinare i fedeli nelle controversie insorte sulla 
dottrina o sulla morale; diritto, nell’esercizio del quale 
non prenderà abbaglio giammai, purché non si parla 
dalle sicure regole, sopra delle quali conviene che si 
appoggi per giudicare rettamente, vale a dire, la divina 
parola o scritta nei libri santino conservata per tradi- 
zione. Una tale infallibilità nel giudicare e proporre ai 
fedeli articoli da credersi, che non fu concessa ad alcuno 
in particolare, ma solamente al corpo dei pastori rap- 
presentanti la Chiesa , è il carattere più luminoso ed 
augusto , che tentaronojnvano di scuotere i novatori, - 
perchè fondalo sopra troppo chiare testimonianze della 
scrittura, ed ancora sulla natura medesima, e sulla co- 
stituzionc della. Chiesa. 

IX. Sarebbe’’ però un grandissimo errore l’ immagi- 
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riarsi, clic quando la Chiosa nuovamente propone alcuna 
cosa da credersi , oppure allorquando Ira le fluttuanti 
. ; opinioni interpone il suo giudizio, e determina con so- 
lenne decreto |i fedeli ad alcuna di esse, proponga un 
nuovo articolo di fede, o innalzi ad essere oggetto di 
fede ciocché non lo era dapprima. Altro non fa, se non 
che sgombrare dagli errori frammischiativi quelle verità, 
che ricevette limpide e chiare dallo stesso Cristo, e fu- 
rono più solennemente stabilite dallo Spirito Santo nella 
discesa sopra i discepoli, il giorno della Pentecoste. Le 
decisioni dei quattro primi concilii generali '"cotanto ri- 
i, spettali dall'antichità, e che noi rispettiamo non meno 
di essa, le decisioni di tutti gli altri concilii ecumenici 
che vennero dopo, altro in sostanza^ non fecero, che 
segregare dalle innovazioni di uomini lemcrarii la vera 
dottrina, e proporre con più chiarezza c precisione quello, 
che aveva sempre creduto la chiesa sopra gli articoli, 
che cadevano allora in controversia. Se avesse'operato' 
diversamente, avrebbe abusalo’ della suaj autorità , ed 
avrebbe perduto il diritto a quella infallibilità, ’chc le ha 
conceduta il Signore. 

X. Ma non può temere il fedele, che'di questa au- 
torità abusi giammai la chiesa universale. Quella medesima 
assistenza divina, che le assicura il di ritto jli non errare 
quando interpone il suo giudizio sulla dottrina c sulla 
morale, le assicura altresì per la stessa ragione il privi- 
legio di non abusarne; c se questa sicurezza mancasse, 
saremmo incerti egualmente nella nostra credenza, e 
potrebbe chiedersi sempre, se la Chiesa avesse abusato 
o nò della sua autorità, o dipartita si fosso dalle vere 
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sorgenti, che rendono infallibili le sue decisioni.- Verrebbe 
un tal metodo a soggettare le decisioni della chiesa 
universale ai capriccii, ed al giudizio di ogni privato 
Cristiano. 

XI. Riconosciamo noi. dunque come un articolo fon- 
damentale di nostra credenza, che la chiesa anche uni- 
versale non ha alcun diritto di stabilire nuovi donimi, 
ma solo di conservare gli antichi, e riconoscbiamo al- 
tresì, che nell’esercizio di questo diritto non può dipar- 
tirsi dalie scritture divine, e dalla venerabile tradizione 
uniforme: in questi casi ogni fedele ha uu'obbligaziono 
rigorosa di ascoltare le sue decisioni, c di riformare la- 
sua credenza, quando fosse da queste decisioni diversa. 

XII. Ma come potrà ascoltar questa voce, c riformare 
questa credenza, se le decisioni medesime fossero vaglie, 
intralciale, ed oscure? Ciocché si dee proporre alla fede dei 
popoli c dee servire come di base, sopra di cui edificare 
la propria santificazione debile esser chiaro e determinato. 
Uno decisione incerta c tenebrosa altro non farebbe, che 
moltiplicare le divisioni e le dubbiezze; e sarebbe un 
peccato non solo in religione ma in logica, esigere cre- 
denza di dottrine, che non si sa cosa siano, o condan- 
nare errori che non si conoscono ancora, o esigere cre- 
denza limitala, ispettiva, indeterminata, ed altre simili 
frasi, nate a corrompere l’idea semplice e pura della 
fede, e ad eccitare turbamenti, dispotismo, incertezze. 
Se avvenga un tal caso, i fedeli hanno diritto di chie- 
dere la spiegazione, e finché non sia data precisamente, 
non debbono determinarsi in alcuna maniera per deci- 
sioni cosi irregolari, ma risalire, per quanto si può, alla 
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dottrina sicura delle scritture e della tradizione. Sono 
ancor troppo vive le piaghe, che fecero queste indeter- 
minate decisioni, clic con imtovuzione gravissima s’in- 
trodussero da alcuni secoli, e che a dispetto di tutte lo 
regole sostenne la infelicità dei tempi, e permise la di- 
vina Provvidenza per tentazione ed esame dei suoi seri i. 
La chiesa nei suoi giorni felici non conobbe sì fatte 
incovcnienze, c cercò di ammaestrare e di persuadere, 
non d'imporre e di esigere ciecamente. Abusarono dunque 
del nome di chiesa coloro, che proposero ai fedeli sì 
fatte decisioni, e vollero farle credere autorizzate abba- 
stanza. Decreti usciti da una chiesa particolare o da 
pochi pastori, promossi con mire men pure, tendenti a 
rovesciare l’antica dottrina, intrusi con mezzi irregolari, 
o violenti, non hanno il carattere di voce della chiesa. 

XIII. Non sarebbe però minore l’abuso di questa 
autorità, trasportandola oltre i conhni della dottrina e 
della morale, ed estendendola a cose esteriori, ed esigendo 
con forza ciò che dipende dalla persuasione e dal cuore. 
Il Divin Redentore, venendo a formare la chiesa, non 
volle fondare un regno o una monarchia temporale, e 
ristrinse tutte le facoltà che diede ad essa, allo spirito. 
Se i pastori eccedono questi limili, non hanno più alcun 
diritto alla promessa assistenza, c le loro determinazioni 
non sarebbero che usurpazioni irregolari, nate a seminare 
lo scandalo e la divisione nella società. 

XIV. 11 santo Sinodo dunque, riconoscendo la vera 
autorità della chiesa, rigetta solennemente tultociò clic 
vi aggiunsero le passioni nei secoli posteriori, persuaso 
clic non appartiene alla chiesa entrare nei temporali 
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diritti della sovranità, stabilita immediatamente da Dio; 
motto meno le appartiene esigere colla forza e colla vio- 
lenza esteriore soggezione ai suoi decreti : questi mezzi 
abusivi oltre al non essere di sua competenza, perchè 
non conceduti ad essa da Cristo, sono altresi irragione- 
voli e sproporzionati. La mente non si persuade colla 
sferza, ed il cuore non si riforma colle prigionie e col 
fuoco. . 

XV. Ecco in sostanza il compendio di quauto dee 
credersi dal fedele sopra questo argomento, per non 
lasciarsi trasportare dall'enorme confusione di non pochi 
scrittori, che dipartitisi dalla purità della dottrina di Cristo 
seguirono piuttosto i loro pensamenti o le loro temerità, 
e confusero in manierii un si chiaro argomento, clic lo 
resero il più intralciato cd oscuro. Noi lontani dal pre- 
giudicare ai decisi diritti delia chiesa, regola c giudice 
della nostra credenza, stimeremo sempre un delitto ag- 
giungere quello che non volle aggiungervi Cristo, o 
credere diversamente da quello che si credette in tempi 
migliori. Crederemmo per altro di trascurare uno dei 
mezzi i più valevoli e sacri a fissare questi confini, se non 
adottassimo i quattro celebri articoli del clero Gallicano, 
che fecero già tanto onore ai lumi c allo zelo della ri- 
spettabile assemblea del 1682. Serviranno a conchiudere 
questo primo capitolo, c a sigillare ciò che sparsamente 
si è insegnato di sopra. 

XVI. Professiamo noi dunque con quei savii prelati: 

1 .° Che s. Pietro e i suoi successori vicarii di Gesù 

Cristo, e clic la chiesa istessa non hanno ricevuto potere 
da Dio, se non sulle cose spirituali, e che concernono 
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la salute, e non già sulle temporali c civili, insegnandoci 
Gesù Cristo medesimo, ché il suo regno non è di questo 
momlo, e in un altro luogo, cho bisogna rendere a Ce- 
sare ciò che appartiene a Cesare, e a Dio ciò che ap-- 
partiene a Dio. Clic bisogna attenersi a questo precetto 
dell'apostolo s. Paolo , clic ognuno sia sottomesso alle 
potestà superiori, perchè non vi è potestà che non venga 
da Dio, ed è Egli che ordina quelle che sono sulla terra; 
e perciò colui che si oppone alle potestà si oppone agli 
ordini di Dio ■ In conseguenza noi dichiariamo, che i re, 
i sovrani non sono sottoposti ad alcuna potestà eccle- 
siastica per l’ordine stesso di Dio nelle cose che riguar- 
dano il temporale; che non posson essere i|eposti nè 
direttamente nò indirettamente p§r autorità delle chiavi 
della chiesa; che i loro sudditi non possono essere esen- 
tati dalla sommissione e dalla obbedienza che loro deb- 
bono, o dispensati dal giuramento di fedeltà; che questa 
dottrina necessaria per la pace pubblica, ed egualmente 
vantaggiosa alia chiosa e allo sialo, dee essere tenuta 
come conforme alla Sacra Scrittura, alla tradizione dei 
padri della chiesa, ed agli esempii dei santi. 

1° Clie la pienezza della potestà che la santa sede 
apostolica e i successori di s. Pietro vicarii di Gesù 
Cristo hanno sulle cose spirituali , è tale nondimeno, che 
i decreti del santo concilio ecumenico di costanza con- 
tenuti nelle sessioni IV. c V., approvali dalla salila sede 
apostolica, c confermali dalla pratica di tutta ia chiesa 
c dei romani pontefici, e osservali sempre religiosamente 
dalla chiesa gallicana, restano nella loro forza e vigore; 
e che la chiesa di Francia (la chiesa pistoiese e il prc- 
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sente santo Sinodo) non approva l’opinione di coloro che 
combattono questi decreti, o gl’ indeboliscono; dicendo, 
che la loro autorità non è bene stabilita, che non sono 
approvati , e clic la loro disposizione generale non 
riguarda che i tempi di scisma. 

3.° Che però bisogna regolare l’ uso della potestà 
apostolica per mezzo di canoni falli dallo spirilo di Dio, 
e consacrati dal rispetto generale di tutto il mondo; che 
le regole, le consuetudini, c le costituzioni ricevute nel 
regno (nello stalo) e nella chiesa gallicana (e nella chiesa 
di Pistoia) debbono avere la loro forza e valore, e che 
le usanze dc'noslri padri debbono restare immutabili; 
che interessa altresi la grandezza della santa sede apo- 
stolica, che le leggi o i costumi stabiliti col consenso 
di questa sede e della chiesa, abbiano l'autorità che loro 
compete. 

4° Benché il papa abbia la principal parte nelle 
questioni di fede , c i suoi decreti riguardino tutte le 
chiese, e ciascheduna chiesa in particolare, il suo giu- 
dizio non è irreformabile, se non v’ interviene il con- 
senso della chiesa. 

XVII. Sopra questi principii così bene stabiliti dal 
rispettabile cloro di Francia , il santo Sinodo non può 
se non far plauso alla illuminata pietà del religiosissimo 
nostro Sovrano, che intento a promuovere maggiormente 
il pubblico bene e vantaggio, abolì col suo reai motuproprio 
dei 28 agosto 1784 l’extravaganlc Ambiliosce («), come 
nata a confondere l'idea dello due potestà, che il nostro 
capo e fondatore Gesù Cristo volle assolutamente distinte. 

(oì Vedi l'Appendice al Sinodo num. 4. 
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DECRETO 

Della grazia, della predestinazione, e dei fondamenti 
della morale. 


§. J. Uno dei massimi oggetti dei Sinodi è di mante- 
nere la purità v l'unità della fede c della morale. In questi 
ultimi secoli si è sparso un generale oscuramento sulle 
verità più importanti della religione, e che sono la base 
della lede e della morale di Gesù Cristo. Egli è dunque 
necessario di risalire alla purità dei principii, che dalle 
novità introdotte si sono oscurali, per così stabilire nella 
nostra diocesi quella uniformità di dottrina, che sarà di 
edificazione ai fedeli, ed a cui tendono i voti del nostro 
religiosissimo principe. Importa molto, osserva saviamente 
il sovrano, al governo delle anime, che tulli gli ecclesia- 
stici abbiano gl'islessi principi di inorale, e le stesse mas- 
sime al tribunale della penitenza. Ma per la reciproca 
dipendenza ed affinità della morale coi principii domina- 
tici , non si potrà mai ottenere la bramala uniformità 
delle massime pratiche, senza avere per base l’identità 
delle teorie dommatichc. 
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II. Per islabilire questa unità di principii, l’illuminato 
sovrano insinua ai vescovi, die si prenda per norma la 
dottrina di s. Agostino segnatamente contro i Pelagiani 
e Semipelagiani, i quali coi loro sistemi hanno distrutto 

10 spirito della religione di Gesù Cristo, ed hanno pre- 
dicalo un nuovo vangelo sì nel domina, che. nella mo- 
rale. Noi dunque attenendoci a questa sictTra regola 
conservata dalla Chiesa universale, autorizzala dai Sinodi 
e dai romani pontefici, dopo aver professato col cuore 
e colla lingua tulli gli articoli su i quali è decisa l’uni- 
formilà della Chiesa, daremo un breve dettaglio delle 
verità più interessanti, clic in nome della Chiesa ha so- 
stenuto il s. dottore, c che in seguito per i capricciosi 
sistemi degli uomini hanno perduto la loro notorietà ; 
cagione funesta della rovina della morqle cristiana. Queste 
verità formeranno la serie di quei sicuri principii , da 
cui discenderanno come tante conclusioni le massime 
pratiche , che si debbono osservare nel governo delle 
anime. 

III. Tutta la religione consiste nella cognizione del 
primo o del secondo Adamo. Questi due oggetti formano 

11 piano della religione di Gesù Cristo. Per questo di- 
cevano 1 padri nostri, che i Pelagiani per aver cangiato 
le giuste nozioni di questi due oggetti, totum quod chri- 
stiani sumus, vitebantur evertere. Dunque la caduta del 
primo Adamo,, e la riparazione operata per il' secondo 
sono i due punti di veduta, che dobbiamo sempre avere 
presenti, per indi cavare le giuste idee del cuore del- 
l'uomo, delle .sue malattie , degli opportuni rimedi, e 
dell'applicazione dei medesimi, e su queste idee costi- 
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tuiro il piano di condotta par la direziono delle anime 
a noi affidale. Non si sa guarire un male che s’ignora, 
nè si può usare con frutto una medicina, se non si co- 
nosce la natura, l’indole, e l'attività della medesima. 

IV. Il primo uomo fu creato da Dio nello stalo di 
una felice innocenza, nò poteva uscire altrimenti dalle 
mani del Creatore. L’idea di qualunque altro stato è 
chimerica, degrada l’umanità, c combatto di fronte le 
perfezioni di una sovrana provvidenza. La fede c’insegna, 
che Adamo fu costituito nella giustizia e nella carità. 
Egli dunque amava il suo creatore, e non aveva in se 
stesso alcuna inclinazione contraria. Quindi pieno di 
lume e di amore celeste godeva di una beata facilità di 
perseverare nel bene. Egli sarebbe stato immortale se 
avesse di fatti perseverato; c da lui pienamente dipen- 
deva la scelta. Iddio lo volle costituire in un perfetto 
equilibrio di forze, per dimostrare in lui cosa valesse il 
libero arbitrio. Questa idea di equilibrio è stata uno 
scoglio, in cui hanno urtato i nemici della grazia di 
Gesù Cristo. La nozione della libertà primitiva, applicata 
al nostro stato , è stata l’infausta sorgente, onde sono 
sgorgati tanti mostruosi sistemi intorno alla predestina- 
zione, ed alla Grazia, e tante massime false nella morale. 

V. Adamo costituito nella massima facilità di non 
peccare, pure peccò. Egli s i n vaghi dei suoi doni, se ne 
compiacque in se stesso, e si dimenticò del suo sovrano 
benefattore. Ecco il peccalo di Adamo, peccato gravis- 
simo, come osserva s. Agostino, perchè commesso da 
lui in tanta copia di lumi, e per liberissima decisione 
del suo arbitrio sano e perfetto. L’uomo abbandonò il 

. 
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suo Dio, e si trovò nel disordine. Cercando di ricupe- 
rare la perduta felicità, ricadeva sempre in se stesso, e 
non bastando a se per esser felice, arse di amore per 
k; cose esteriori, di cui egli si costituì come centro ed 
ultimo fine. Cosi avendo perduto la strada per esser 
beato, si ravvolgeva di tenebre in tenebre, di errore in 
errore, di peccato in peccato, sempre impotente a libe- 
rarsi da quell’amore, che lo tene» a legalo a se medesimo. 
Ecco le due piaghe profondissime, che furono la sequela 
del primo peccato, l'ignoranza e la concupiscenza. 

VI. Ma il primo uomo col suo peccato non nocque 
sólamente a so stesso, ma a tutti ancora i suoi discen- 
denti. Egli mutatiis in delenus sreundum corpus el aui- 
mam trasfuse i suoi mali nei posteri. Nec enim , come 
dice s. Agostino, crai (equità li s ut meliores gigncrcl quam 
ipse esset. La radice infetta dovrà produrre frulli "guasti 
e corrotti. Egli dunque secondo l’ordine della generazione 
trasfuse nei figli la ignoranza del bene, e la viziosa in- 
clinazione al male. Questi due vizi sieguono ogni crea- 
tura, che viene al mondo. Quindi ogni figliuolo d’Adamo, 
nascendo con una volontà disordinata , nasco figliuolo 
dell’ira di Dio, cui non può piacere il disordine, e nasco 
colpevole innanzi agli occhi di lui, e degno dell’eterna 
separazione dal sommo bene, e perciò dell’eterna morte, 
cui vengono dannati anche i bambini che muoiono senza 
battesimo. 

VII. La ignoranza pertanto e la concupiscenza sono 
le due piaghe, che ci ha recato il peccato di origine. 
Esse sono due vizi, che non potevano essere l’appannaggio 
della natura , ma solo la eredità della colpa. Esse ci 
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vengono dal peccalo, e sono la infausta cagione dei no- 
stri peccati. Non sapeva concepire Pelagio, come l’igno- 
ranza del Irene che nasce con noi, che necessariamente 
ci vien trasmessa secondo l'ordine della generazione, e 
per cui l’uomo errai invitus ac nolcns, non dovesse scu- 
sare il peccalo. Ma egli fu obbligalo, se voleva esser 
tenuto per cattolico, ad abiurare sì fatta eresia nel Si- 
nodo di Palestina. Egli è dunque certissimo , che una 
tale ignoranza in lutto ciò che riguarda il diritto na- 
turale , non iscusa dal peccato , mentre quella si può 
sempre vincere, come insegnano i padri, se non colle 
forze della natura, almeno coll'aiuto della grazia, c dal- 
l’altra parte essa sempre suppone una depravazione di 
animo per cui o si omettono i mezzi naturali di vin- 
cerla, o ci vien negata la grazia. 

Vili. La seconda piaga più profonda è la concupi- 
scenza. Questa è un movimento dell’animo a godere di 
se stesso e delle cose creale non propler Deum. Essa 
è dunque unaflezione dell’animo, contraria all'ordine, e 
cattiva per so medesima. Essa viene dal peccato, e c'in- 
clina a peccave, e sebbene non s'imputi a colpa, se non 
quando strascina seco la. volontà, essa però è un male 
che nasce con noi, e clic domina in noi, finché non 
ci viene inspirata la carità. Quindi l’uomo senza la gra- 
zia è sotto la schiavitù del peccalo, poiché dominando 
nel di lui cuore la cupidità, per quanto egli si porti 
fuori di se stesso, sempre in ultima analisi ricade in se 
medesimo, riferisce tutto a se stesso, c per un influsso 
generale dell’amor dominante guasta tulle le azioni c le 
corrompe. In questa situazione l’uomo non ha del suo, 
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che il peccalo, che le tenebre, che la vanità. Queste 
massime possono sembrar dure alla superbia dell'uomo, 
ed alia filosofia del secolo; ma sono verità insegnateci 
"da Gesù Cristo , c a noi Irnmandatc dai concilii e dai 
padri. 

IX. Questa infelice pittura dei figliuoli di Adamo ci 
fa intendere il prezzo della redenzione di Gesù Cristo. 
Essa ci fa capire la necessità, e l’eflìcacia della sua 
grazia. L'uomo caduto non si sarebbe mai rialzato, ina 
rimasto sarebbe oppresso sotto la sua rovina, se la mi- 
sericordia del Signore non avesse pensalo a sollevarlo. 
AcGiecalo nell'Intelletto, e attaccato col cuore a se me- 
desimo non aveva forze di sollevarsi a Dio, onde era 
partilo. Il Signore lo poteva giustamente abbandonare 
alla stia infelicità, ma pure Iddio volle usar misericordia 
cogli uomini, e stabilì un piano di redenzione: ma questo 
piano era un gratuito effetto della sua infinità bontà. Egli 
lo volle stabilire come gli piacque. Dunque non dai ca-. 
pricciosi sistemi degli uomini, ma dai fonti della divina 
rivelazione noi dobbiamo apprendere l’economia della 
divina provvidenza per salvare l’uman genere. 

X. Dopo la caduta di Adamo Iddio annunziò la pro- 
messa di un futuro liberatore. Egli volle consolare il 
genere umano colla speranza della salute, che ci doyea 
recare Gesù Cristo. Quindi Gesù Cristo fu l’oggetto dei 
voti, e della fede di quei pochi che in mezzo alla cor- 
ruzione del secolo Dio scelse come primizie dei’ bei 
giorni della giustizia; ma volle il Signore, che l’uman 
genere passasse per vari sfati, prima che venisse la pie- 
nezza dei tempi. Volle che l’uomo abbandonato ai prò- 
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pri lumi imparasse a diffidare della sua cicca ragione, o 
dai traviamenti in cui cadde si movesse a desiderare 
il soccorso di un lume superiore. Questo fu lo stato della 
natura, nel quale l'uomo non conosceva il peccato, e si 
lasciava condurre dalla sua concupiscenza senza cono- 
scerla. Iddio volle a lui dare una legge che gli facesse 
conoscere il peccato. Ma l’uomo essendo impotente ad 
osservarla , sotto la legge egli divenne prevaricatore.. 
Quindi abbondò maggiormente il delitto, si perchè la 
legge che lo vietava, accese il desiderio di peccare, si 
perchè si aggiunse al peccato la prevaricazione, o sia 
il disprezzo della legge. Questa dunque non formò dei 
giusti, ma fece dei prevaricatori; non creò dei figliuoli, 
ma formò degli schiavi, non già per colpa della legge 
che era santissima, ma per colpa dell'uomo clic sotto la 
legge senza la grazia divenne viepiù peccatore. Ma se 
la legge non riusci a sanare il cuore dell’uomo , essa 
servi a fargli conoscere i suoi mali, a convincerlo delia 
sua debolezza, ed a fargli desiderare la grazia del me- 
diatore. La legge dunque fu data da Dio col ministero 
di Mosè, non per guarire le piaghe dell’uomo, ma per 
avvertirlo della sua malattia e della necessità del rimedio. 

XI. Giunse la pienezza dei tempi, sceso l’Unigenito 
dal seno del padre, c ci recò la salute. Lex per Afoy- 
sen data est, gratta vero per Jesum Christum. Dalla na- 
tura del male possiamo conoscere la natura e l’efficacia 
della grazia medicinale di Gesù Cristo. L'ignoranza 
dovea essere espulsa dal lume, e la concupiscenza vinta 
dalla carità. La grazia dunque c’illumina, e ci fa cono- 
scere il bene e ci esorta a seguirlo. Ecco sanala la piaga 




dell’ intelletto. Ma non basta conoscere il bene iter se- 
guirlo; anzi dominando nell'animo nostro l’amor terreno, 
il lume della grazia quando sia solo, non serve che a 
farci conoscere l’infelicità del nostro stato, e la gravezza 
del nostro male. La grazia in tal caso produce lo stesso 
'effetto che produceva la legge. Se il bene che si conosce 
non si ama , non agitur, non suscipitur ; quindi egli è 
necessario che il Signore crei nel cuor nostro un santo 
amore, c inspiri una santa dilettazione contraria all’amore 
che ci domina. Questo amor santo, questa santa diletta- 
zione è propriamente la grazia di Gesù Cristo : est inspi- 
ratio charilatis , qua cognita sancto amore faciamus. 
Questa è quella radice, da cui germinano le opere buone, 
questa è la grazia del nuovo testamento, che ci libera 
dalla schiavitù del peccato, c ci rende figliuoli di Dio. 

XII. Al lume di queste verità insegnateci da s. Ago- 
stino nelle opere sue contro i Pelagiani ; noi apprendiamo 
in che consista la malattia del cuore deH’uomo, e qual 
sia la sua guarigione. Intendiamo che sono nell’uomo 
due amori come due radici, da cui si producono tutte 
le azioni ; la cupidità, c la carità ; la prima essere una 
radice cattiva che non può produrre se non frulli cat- 
tivi, e l’altra essere la buona radice che sola produce 
le opere buone ; che dove non regna la carità ivi do- 
mina la concupiscenza, ed al contrario. Secondariamente 
dal piano stabilito da Dio per la salute degli uomini 
conosciamo la gratuità della grazia c della predestina- 
zione dei santi : verità capitale sostenuta dalla Chiesa 
contro i su perla del secolo, e che forma come la base 
della religione e di tutte le cristiane virtù. In terzo 




luogo apprendiamo, qual sia l’eflìcacità della grazia ; die 
essa non dipende dal noslro volere, ma che in noi lo 
produce; che colla sua forza onnipotente facit ex nolente 
volentem; Che lungi dall' aspettare il nostro consenso, la 
grazia in noi lo crea, giacché operatur in nobis velie 
et perficere; che senza di essa non solo non si può com-‘ 
piere, ma neppure cominciare un'opera buona, anzi nep- 
pure concepirne il pensiero; che dal primo movimento 
del buon volere fino olla consumazione dell’opera, tutto 
è dono di questa divina virtù, che senza violare i diritti 
del libero arbitrio ci cava dalla schiavitù del peccato, e 
ci dona la felice libertà di operare la salute. Noi dunque 
adottiamo come due articoli fondamentali della dottrina 
di s. Agostino, la gratuita predestinazione degli eletti, e 
l’inlriseca eflìcacità della grazia di Gesù Cristo. 

XIII. Queste sono le teorie, che sulle tracce di s. Ago- 
stino crediamo stabilire, per indi discendere alle massime 
da seguirsi nella morale. Se l'ignoranza della legge di 
Dio è pena del peccato, e non la scusa, l'uomo dunque 
dovrà riguardarsi colpevole ogni qualvolta pecca contro 
la legge naturale, benché la ignori, o fion vi avverta, o 
dubiti della legge medesima. Eccovi dunque una regola 
certissima della morale. L’ ignoranza, l’inavvertenza, e 
la probabilità non possono scusare il peccalo, che si 
commette contro i precetti della legge naturale. Le te- 
nebre e l'oscurità, da cui è circondato il nostro intelletto, 
sono una giusta pena del peccato, o quindi non possono 
addursi per iscusare il peccato medesimo. Dunque l'uomo 
è obbligato ad usare tutti i mezzi per ritrovare la verità, 
la quale è l’unica regola delle nostre azioni. In mezzo 
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alle tenebre e alle dubbiezze egli dee seguire la parte 
clic favorisce la leggo, nè mai risolversi ad operare, se 
non ha una morale certezza della onestà dell'azione. Chi 
è convinto della giusta pena del peccato, conosce chia- 
ramente di non potersi allontanare dal pericolo di pec- 
care, senza attenersi alle suddette regole dettate dal buon 
senso, insegnate dai padri, ed osservale costantemente 
dalla Chiesa senza alcun contrasto sino a questi ultimi 
tempi, nei quali si è introdotta, come osserva il sommo 
pontefice Alessandro VII., una sfrenata libertà di opinare, 
contraria alla semplicità del vangelo ed alla dottrina dei 
padri, che ha fatto gemere per tanto tempo la sposa di 
Gesù Cristo in mezzo a un diluvio di opinioni le più 
licenziose in tutte le parli della morale. 

XIV. Secondariamente dal piano di redenzione stabi- 
lito pef la salute degli uomini rileviamo la necessità della 
fede di Gesù Cristo, e dei mistcrii relativi per esser 
giustificati. Quindi sarà incapace di assoluzione chiunque 
ignora si fatti mistcrii. Guai pertanto ai pastori, che non 
si danno premura d'istruire il popolo nella fede cristiana, 
la quale è il fondamento della saluto. Invano si disputa 
sulla profondità dei giusti giudiziì di Dio, il quale con- 
cede a chi vuole la fede, e per giusto giudizio ad altri 
non la concede. Basta per noi il sapere, che Iddio ha 
stabilito di recar la saluto per questo mezzo, e che senza 
questo non c’è luogo a sperarla, per indi conchiudere 
la necessità della istruzione nel nostro popolo, e la in- 
capacità di essere ammessi ai sacramenti in coloro, che 
ignorano i mistcrii fondamentali della nostra fede. 

XV. Egli è facile ancora dall'esposto verità ncll’ar- 
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ticolo precedente di formarsi una giusta idea della ma- 
lattia del cuore dell’ uomo, e della giustizia cristiana. La 
cupidità dominante è la malattia dclP anima, la carità è 
la medicina che la guarisce. Se questa idea abbiamo 
una regola per giudicare della guarigione del cuore. 
Quando avremo segni non equivoci dell’amore di Dio 
dominante nel cuore dell’uomo, lo potremo con ragione 
giudicare degno di essere ammesso alla partecipazione 
del Sangue di Gesù Cristo, che si fa nei sacramenti. Ma 
si vede ben chiaramente, che il timore delle pene, l'at- 
trizione servile non basta a sanar l’anima attaccata per 
un amor dominante alle cose creale. Contraria contrari™ 
curantur. Non si vince l’amor del peccato, se non col- 
l’amore della giustizia. (I timore può contenere la mano, 
ma non sanare il cuore. Quindi le pretese conversioni 
operate per attrizione non sogliono essere nè efficaci, 
nè durevoli. La cognizione. del cuore umano, la quoti- 
diana esperienza ci convincono di una tal verità. Dunque 
il pastore delle anime dovrà attenersi a segni non equi- 
voci di una carità dominante, prima di ammettere ai 
sacramenti i suoi penitenti. 

XVI. Il vangelo ci avvisa, che i segni per giudicare 
della conversione del cuore sono le opere: Ex fructibus 
eorum coq noscetis eos. Questa è dunque la regola da 
osservarsi nel tribunale di penitenza. Le promesse, le 
lacrime, le protoste dei penitenti sono segni comuni a 
chiunque si accosta al sacerdote. Le sole opere possono 
dare un indizio moralmente certo della conversione. 
Quando l’amor di Dio ha preso possesso dell'anima, esso 
è operativo ed efficace: Amar aut operalur, si est aut 
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si non opera tur , non est. La santa passione dominante 
produce gli stessi effetti nell’uomo relativamente a Dio, 
che per rapporto alle cose terrene suol produrre la cu- 
pidità dominante. 

XVII. Il piano osservalo da Dio nel recar la salute 
al genere umano insegna ai pastori un’altra verità im- 
portantissima, cioè che la conversione del cuore non è 
ordinariamente operata da Dio, se non per gradi s. Ago- 
stino paragona la condotta tenuta dal Signore col far 
passare il genere umano per v arii stati alla pienezza 
dei tempi o sia della salute,- colla condotta, che ei tiene 
nella conversione de’ peccatori. Dobbiamo dunque aver 
sotto gli occhi i tre stali, quando i peccatori si presentano 
al sacramento della penitenza ; lo stalo d’ ignoranza 
lo stato della legge e lo stalo di grazia. Secondo 
i varii stati ne’ quali l'uomo si trova, si debbono 
applicare i rimedii, e giudicare delle sue disposizioni. 
Se egli non conosce il peccato, oppure non sente la 
gravità dello stesso e la miseria dell’ infelice suo stato, 
allora ò il tempo della istruzione, della meditazione delle 
verità celesti, e delle più forti insinuazioni per renderlo 
sensibile alla sua malattia. Se ci conosce il peccato, e 
geme sotto la schiavitù dei suoi abiti cattivi, è una pra- 
tica piena di prudenza e di carità il dargli tempo di 
sentire il peso de’suoi peccali, di umiliarlo innanzi a 
Dio, e di esortarlo colla orazione a conoscere la neces- 
sità della grazia, che sola può liberarlo dalla sua schia- 
vitù. Se egli finalmente comincia a detestare il peccalo, 
se pugna c combatte colla sua concupiscenza, egli passa 
allo stato di grazia. Ma questa grazia non è sempre, 
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nè subito trionfante. Iddio non inspira in un momento 
l’araor dominante. Lo addestra coi movimenti di una 
carità ancor bambina alla pugna. Quindi gli sforzi di 
vincere, e le ricadute. Conviene guardarci di non sop- 
primere questi semi di amor divino, ma di nutrirli colla 
orazione e cogli esercir» della pietà, finché la carità 
fatta adulta e robusta arrivi a vincere l’amore contrario : 
ciocché il pastore potrà rilevare da una stabile cessa- 
zione dal peccato, e dal fervore nelle opere buone. 

XVIII. Dalla natura della grazia, la quale Converte 
il cuore a Dio, facilmente ancora s’intende, che la vera 
conversione del cuore non è passeggierà incostante cd 
instabile, come comunemente si pensa, ma clic essa ha 
una certa consistenza c stabilità; c che quantunque non 
sia inamissibile, essa non si perde però cosi facilmente, 
e si spesso. Una passione che prenda possesso dell’ani- 
mo, che arrivi a dominare sul cuore, che tragga a se 
la massima parte de’ nostri pensieri ed affetti, non sog- 
giace ordinariamente a facili e replicali cambiamenti. 
Ne abbiamo quotidiani esempii nelle passioni terrene, 
qualora si Tanno dominanti e signore del cuore dell'uomo. 
Ora la carità non ha minor forza delle altre passioni : 
Fvrtis ut mors dilectio. Il santo amore che ci viene 
inspirato dalla misericordia del Signore, se giugno a 
dominare sugli affetti nostri, sa superare gli ostacoli, e 
vincere le contrarie dilettazioni. Il pensare che esso sia 
si debole, che a qualunque soffio si estingua e pera, è 
un ignorare la natura della carità, cd un far torto alla 
efficacia dei doni -di Dio. Queste massime ci conducono 
a non fidarsi sì facilmente di quei penitenti, i quali 
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sebbene si sforzino a risorgere dai loro peccali, di quando 
in quando però ricadono nei medesimi, e soglion fare 
un circolo di confessioni, e di ricadute. Non c’inganni 
una male intesa debolezza del cuore umano. La umanità 
sostenuta dalla grazia onnipossente del Signore diventa 
forte e robusta, nè cede si facilmente al cimento delle 
terrene passioni. Su queste nozioni debbe essere regolata 
la pratica del confessore circa i recidivi. 

XIX. Le precipitate ed imprudenti assoluzioni ven- 
gono per la massima parte dalle false nozioni della li- 
bertà e della grazia. Se si considera l'uomo in una specie 
di equilibrio, fornito di forze eguali tra il bene ed il 
male, conviene prescindere dalla intima corruzione del 
cuore umano, e dal fondo di quelle sregolate affezioni, 
sulle quali l’intcrior sentimento nostro, c la continua 
esperienza ci attcstano che non abbiamo un equilibrio. 
Quindi sparisce dagli occhi la vera malattia dell'animo 
umano, e non si considera, se non se il materialismo 
delle azioni esteriori. Dall’altra parte se la grazia si Ih 
dipendente dal libero arbitrio, c si lega al consenso della 
volontà, egli è troppo facile il credere alle proteste del 
penitente , che afferma di esser pentito, e di non voler 
più peccare. L’idea di una grazia posta nelle mani del- 
l'uomo, e soggetta per l'effetto al libero arbitrio dee ne- 
cessariamente aprire la strada ad una precipitala facilità 
di assolvere i penitenti. Importa dunque mollissimo per 
la condotta del confessore nel governo dell'animo l’aver 
sempre presenti le giuste nozioni della schiavitù del 
peccalo, sotto cui geme il libero arbitrio dopo la caduta di 
Adamo, e della natura della grazia, della sua forza della 
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sita gratuità, e della maniera con cui guarisce il cuore 
dell’uomo. 

XX. Dagl’istcssr principi! dominatici possiamo cavare 
altre molte istruzioni per regola del sacerdote , e dei 
penitenti! Dalla forza vittoriosa della grazia di Gesù 
Cristo impariamo a non disperare giammai della conver- 
sione dei più ostinati peccatori, a non stancarsi delle 
loro debolezze e ricadute, ma a pregare sempre più 
istantemente il Signore, che compia in essi iutieramente 
la vittoria della loro cupidità dominante. Impariamo a 
confortare i penitenti colla speranza dell’aiuto divino, a 
mettere tutta In loro confidenza nelle mani del Signore, 
e a non abbattersi d'animo per quanto sieno forti i loro 
abiti inveterali. Dalla gratuità della grazia apprendiamo 
ad adorare i giudizii di Dio, a star fermi alle regole 
prescritte da Gesù Cristo nell’amministrazione dei sacra- 
menti, aspettando con pazienza le misericordie del Si- 
gnore. Apprendiamo ad inferire nell’animo di chi troppo 
confida in se stesso un salutar timore, perchè unusqui- 
sque curii timore ac tremore salutari suam operetta. 
Abbiamo insomma nell'esposto verità un fondo inesausto, 
onde trarre le opportune istruzioni secondo le varie oc- 
correnze, si nostre che delle anime a noi confidate. Sopra 
di esse- si fonda l’esercizio di lutto le cristiane virtù. 
Coll’aiuto di quelle si eccita il timore, l'umiltà, la spe- 
ranza, e la confidenza in Dio. Con esse si desta la gra- 
titudine verso del Signore, e si accende la carità verso 
Dio, e verso del prossimo. 

XXI. Quindi non è maraviglia, che scossi ai tempi 
nostri i suddetti fondamenti, lutto l'cdifizio .della cristiana 




religione ne abbia risentito un gran nocumento. Cangiate 
le idee della libertà, della grazia, e della predestinazione, 
si sono cangiate le massime della morale, e si è intro- 
dotta quella sfrenata facilità di assolvere, che è la ca- 
gione più feconda dei mali, che soffre la Chiesa. Si è 
perduta la vera idea della giustizia cristiana, ed estinto 
lo spirito della religione il quale consiste nella carità, 
non è rimasto che un vano simulacro di giustizia fari- 
saica, ed il puro nome delle cristiane virtù. Colle varie 
immaginazioni degli uomini, e con i varii capricciosi 
sistemi sulle materie indicate si è introdotta una babi- 
lonia, ed una confusione di massime capricciose in ogni 
parte della morale, e particolarmente ncH'amministraziooe 
della penitenza. Gravissimi teologi della Francia e del- 
l'Italia hanno' mostrato ad evidenza, come sia succeduto 
per connessione dei principii un tal cangiamento. 

XXII. Per questo volendo noi ritornare alla semplicità 
ed alla uniformità delle regole pratiche, abbiamo fissato 
di adottare i principii esposti nell’articolo secondo, che 
serviranno di base alla nostra condotta nel governo delle 
anime. Siamo troppo sicuri della verità dei medesimi , 
seguendo la dottrina di s. Agostino, che la Chiesa ha 
sempre conservata come una preziosa eredità lasciatale 
dal Signore, e come (ale l’ha sempre proposta è rac- 
comandata ai ’ fedeli, come si rileva da varii decreti 
de’sommi pontefici Clemente Vili, Pàolo V, Alessan- 
dro VII, Innocenzo XI, Benedetto XIII, e Clemente XIII. 
Ma poiché in questi ultimi tempi lo spirito di partito 
ha seminati infiniti sospetti sopra gli articoli della più 
pura dottrina, c sopra gli scrittori i più ortodossi, noi 
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crediamo essere a proposito ad obstruendum os loquen- 
tium iniqua di adottare alcuni articoli dottrinali , pre- 
sentati dalla facoltà di Lovanio nell'anno 4677 al s. patirò 
Innocenzo XI, e parimente i dodici articoli presentati 
al s. padre Benedetto XIII dal cardinale di Noailles. 
Imperocché essendo notissimo a tutta l’Europa che si 
falli articoli furono in Roma stessa richiamali ad un se- 
verissimo esame, c che non solo uscirono illesi da qua- 
lunque censura ma che furono ancora commendali dai 
mentovali sommi pontefici, noi crediamo di chiuder la 
bocca ai nemici delle più pure dottrine coll’adottarli , 
come qui sotto li riferiamo. 

ARTICOLI TEOLOGICI 

Ch« la facoltà teologica di Lovaiilo fece presentare 
dal suoi delegati al Papa Innoecmlo XI nell'anno 
KDCLWVU pereliè fossero esaminati. 

' •• ■ • • ■ ■ 

Dell’ ignoranza, della probabilità, e della inavvertenza 
sulla malizia degli atti umani. 

Art. 4. Noi tutti fin dal nascerò portiamo in noi 
questi due difetti ; la concupiscenza, c l'ignoranza della 
legge naturale. 

2. Siccome non vi ha concupiscenza, che non possa 
superarsi, cosi non vi ha ignoranza di legge naturale 
che sia invincibile. 

3. Poiché siccome si può resistere a qualunque con- 
cupiscenza colla forza della grazia di Dio, cosi con i 
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lumi di questa medesima grazia si può superare qualun- 
que ignoranza. 

4. Quindi è che le opere, le quali in conseguenza 
di questa ignoranza si fanno contro la legge di Dio, non 
possono giammai scusarsi pienamente da peccalo, nep- 
pure sotto il pretesto di avere in esse seguito qualche 
opinione verosimile o probabile. 

fi. Al più potrebbe ai venire che quello che in altre 
circostanze sarebbe peccalo mortale, posta una tale igno- 
ranza, fosse solamente veniale. 

6. Il che per altro non deve intendersi di quei pec- 
cali i quali sono opposti ai primi principii, cd ai più 
manifesti precetti della legge naturale cd eterna. 

7. Sul quale proposito s. Agostino Expotil. inchoat. 
in Ep. ad Rom. insegna che i peccali di carne non 
possono giammai per l'ignoranza restare esenti da ma- 
lizia mortale anco nei giovanetti e nei fanciulli. 

8. Glie se un'azione contraria alla legge eterna e 
naturale non è mai scusabile pienamente per l’ignoranza 
di questa legge, mollo meno lo sarà per la semplice 
innavvcrlenza, o non riflessione alla malizia. • 

DELLE VIRTÙ TEOLOGALI 

1. Il precetto fondamentale e primario della legge 
eterna è questo: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il 
cuore, e il prossimo come te stesso. 

2. Sebbene per carità alcuni scolastici intendano 
soltanto una dilezione che consiste nell’amicizia dell'uomo 
con Dio fatta per mezzo della remissione dei peccati, 
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-s. Agostino però e gli altri padri prendono questo voca- 
bolo, per significare qualunque casto amore del sommo 
lx'no per se stesso; come se, dice s. Agostino, la buona 
volontà sia qualche cosa di- diverso dalla carità. 

3. Quindi è che il medesimo s. dottore distingue 
varii gradi di carità, la carità nata, la carità nutrita, la 
provetta, la robusta, la perfetta ; e quesl’utlima ò pure, 
secondo il medesimo santo, di due sorte: altra è propria 
della vita presente, altra della futura. 

4. La carità adunque e In cupidigia prese in gene- 
rale, non sono altro che la buona e la cattiva volontà, 
la buona e la cattiva radice, delle quali questa non può 
produrre se non cattivi frutti, quella non altri che buoni. 

5. Ogni opera, aflinchò sia buona pienamente, e li- 
bera ancora da ogni peccato veniale, dee procedere da 
una tale carità, c per mezzo di questa dee esser riferita 
a Dio; giacché per testimonianza di s. Agostino non è mai 
buono quel frullo, che non nasce dalla radice della carità. 

6. Non è necessario per altro, che questo rapporto 
delle nostre operazioni a Dio si faccia per la carità per- 
fetta, ma basta che si faccia per l'imperfetta. 

7. Come pure non è necessario, che questa dire- 
zione si faccia con un movimento attuale di carità, o 
sia con una carità sopra di cui si rifletta attualmente. 

8. Poiché questa continua riflessione sulle nostre 
operazioni è impossibile in mezzo a tante distrazioni 
della vita presente. 

9. Basta adunque, che le nostre operazioni si rife- 
riscano a Dio con una carità virtuale. 

10. La dilezione virtuale continua dee riguardare 
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non solamente Dio , ma anco il prossimo. Tolga però 
Iddio, che la giustizia cristiana debba limitarsi a non 
odiare soltanto il prossimo, o a rendergli solo gli uflizii 
esteriori. 

11. Ci corre eguale obbligo di esercitare la fede non 
meno che la speranza, c siamo pure tenuti a stare uniti 
del continuo anche con queste due virtù alla divina 
maestà almeno virtualmente. 

12. La fede dee essere una persuasione certissima. 
S. Clemente Alessandrino insegna, che essa deve essere 
più certa e più stabile di qualunque dimostrazione. Onde 
chiunque giudica, che la fede possa essere soltanto un 
opinione probabile, è già condannato in Pietro Abaclardo. 

13. La fede deve essere non già naturale, o una 
fede qualunque presa in senso largo, ma totalmente so- 
prannaturale, ed appoggiala allaulorilà della parola di 
Dio, per cui si crede tutlociòv che da Dio ci ò stato, 
rivelato o promesso. 

14. La fede necessaria per la giustificazione c la 
salute debbo aver per oggetto Dio uno in essenza , e 
distinto in tre persone, Dio rimuneratore, c Cristo me- 
diatore. Dee conoscere, c confessare la di lui incarna- 
zione, passione, morte, resurrezione ec. 

15. La fede espressa di tutte queste verità è un 
mezzo necessario per ottenere la giustificazione. Chiun- 
que ignora un solo di questi punti, sebbene sia battez- 
zato, è però sempre nel numero di coloro de’quali di- 
ceva una volta l’Angelo a s. Pietro d'Alessandria: Per- 
chè gettale voi quà le borse vuote? 

16. Quindi ò clic i vescovi, i preti, egli altri diret- 
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tori d'anime sono strettissimamente obbligati a istruire 
pienamente il popolo fedele di tutto queste cose. Tal 
comando è stalo meritamente rianimalo dal Concilio 
di Trento. 

DODICI ARTICOLI 

Art. 1 . Dopo il peccato di Adamo niuno ha potuto 
più acquistare la vera giustizia, e la salute eterna senza 
la fede del Mediatore e dèi Redentore; la quale ha do- 
vuto essere più o meno esplicila, e distinta a propor- 
zióne della diversità dei tempi c delle persone. 

2. La legge di Mosè non conferiva per propria virtù 
la grazia necessaria a adempire i precetti di Dio. 

3. Niuno resiste alla volontà assoluta di Dio. 

4. Affinchè nello stato della natura corrotta il libero 
arbitrio dell’uomo sia in grado di meritare o di peccare, 
non si richiede in Ini una eguale facilità per il bene, c 
per il mate, o una eguale inclinazione all’uno, e all'al- 
tro, nè un equilibrio di forza, e di potenza nella volontà. 

ti. Molli celebri teologi senza pericolo d’errore so- 
stengono, che qualche volta ai ciechi ed indurati di' 
cuore vien sottratta ogni grazia interna in {iena dei pec- 
cati antecedenti. Niuno per altro osi negare che coloro, 
i quali privi di qualunque grazia commettono gravi pec- 
cali, siano veramente rei nel cospetto di Dio. 

6. Il fondamento principale della religione è il pre- 
cetto dell’amore di Dio, precetto distinto dagli altri. 

7. La direzione di tutte le nostre azioni a Dio è un 
vero precetto, non un consiglio: nè basta per adempierlo 
riferire a' Dio le nostre opere solo interpretativamente. 
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8. Quello die ignorando Dio, o non pensando a Dio 
attualmente, o non avvertendo espressamente alla mali- 
zia di un’azione, commette qualche peccato grave, of- 
fende realmente Iddio. 

9. Non tengono la via sicura della salute coloro,' che 
nel sacramento della penitenza non credono necessario 
quell'amore di Dio, che il concilio di Oranges II., c il 
Tridentino esigono dagli adulti per il ricevimento della 
giustificazione ne) battesimo. 

10. E conforme ai precetti del vangelo e alle leggi 
della Chiesa la pratica di riferire il licnefizio de II’ asso- 
luzione ai penitenti rei di peccali gravissimi, o pubblici; 
a coloro che si trovano nell’abito, o in occasione pros- 
sima di peccalo mortale; che ricusano o differiscono per 
loro colpa di deporre le inimicizie, di restituire o i beni, 
o la fama, o l’onore tolti al loro prossimo, di riparare 
agli scandali; a quelli che danno segni dubbii di una 
sincera conversione, o che trascurano d’imparare i mi- 
slcrii della fede, o i precetti della vita cristiana; final- 
mente in generale a tutti quelli, che un prudente con- 
fessore giudica non essere disposti come bisogna. 

1 1 . La lezione della Scrittura Sacra è certamente 
utile in se stessa, ma non è necessaria a lutti c a cia- 
scheduno uomo in particolare per il conseguimento della 
salate (a). Nè è lecito a ciascuno l’ interpretare la Scrii- 

(a) Siccome questo articolo dalla naturale indolenza e trascuratezza dei fe- 
deli potrebbe essero inteso troppo generalmente, cosi piacque ai santo Sinodo 
dì osservare cho per quanto non debba dirsi la lezione della Scrittura Sacra 
necessaria a lutti, e a ciascheduno in particolare, pure non iscusa da questa 
lezione cosi importante se non la vera impotenza. Sono troppo decise le testi- 
monianze de’ santi padri sopra un oggetto cosi interessante, ed è troppo sensi- 
bile l'oscuramento elio nacque sulle primarie verità della religione da questa 
trascuratezza, e dalla ignoranza delle divine Scritture. 
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tura a proprio capriccio, o secondo Io spirito privalo, 
ovvero il leggerla senza osservare quella deferenza, ed 
obbedienza che è dovuta ai pastori, o senza una sincera 
sommissione alla Chiesa, a cui appartiene il giudicare del 
vero senso, e della giusta interpretazione della Scrittura. 

12. Se qualche scomunica impedisce o vieta aper- 
tamente l’esercizio di qualche vera virtù, o distoglie 
dall’osservanza di qualche vero precetto, dee giudicarsi 
ingiusta, e per conseguenza invalida secondo i canoni 
della Chiesa. 

A questi due decreti sottoscrissero N* 237 padri, 
compreso monsignor Presidente. Quelli che si astennero 
dal sottoscrivere sono i seguenti : 

Sig. Angelo Cigheri, pievano di Colonica. 

» Antonio Celli, priore di Yalenzatico. 

» Marco Yivarclli, parroco di Luogomano. 

» Canonico Fabbrizio Cellesi. 

P. Francesco Tolomei, dell’oratorio. 

Il P. Antonio Bartoli, dei Minori Conventuali si sot- 
toscrisse con questa clausula: Salo, juxta doctrinam 
Ecclesia: et pra.rim et prufessionem Fidei. 


Fise della Terza Sessione. 
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QUARTA SESSIONE 

II dì XXII. settembre. MDCCLXXXVI. 


La sanla messa fu celebrala in questa sessione, che 
cominciò alle ore 8 della mattina, dal sig. Anton Fran- 
cesco Giusti pievano di Carmignano. Terminata la messa, 
e detto il vangelo di s. Luca Convocatus Jesus etc. come 
nella prima sessione, furono falle le solite sacre funzioni, 
che Jerminarono coll'orazione: 

Ad te Domine interni clatnotis vocibus proclamantes, 
unanimiler postulamus, ut respectu tace gratile solidali, 
prcecones veritatis e/ficiamur intrepidi, tuumque valeamus 
verbum cum ornò fiducia loqui. Per Dominum etc. Qui 
tecum etc: 

Postosi tutto il consesso a sedere, il sig. Canonico 
Talini dette conto a Monsignor presidente e al santo 
Sinodo delle sue incumbenze, significando essere inter- 
venuto al Sinodo il sig. dott. Tommaso Giusti parroco 
di s. Salvadorc e deputato del sig. Matteo Mazzei parroco 
di Colle, ed essere stato fin qui assente per giusti mo- 
tivi. Aggiunse che il sig. doti. Jacopo Cari facea istanza 
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di essere ammesso nel Sinodo; che il sig. Valentino 
Donnini pievano di Vernio incomodato di sàTule aveva 
deputato il sig. Gio. Andrea Tozzini vice abate di Mon- 
tepiano ; e Che si era assentato colla licenza del prelato, 
e pel servizio spirituale della prioria di Cello il sacerdote 
Bartolornmeo Bianchi. 

Approvate col beneplacito dei padri le istanze, c le 
operazioni suddette, uno dei segretari montò in pulpito, 
e in seguito delle difficoltà del portare al promotore dai 
non sottoscriventi i decreti della terza sessione, parlò al 
Sinodo in questi termini : 

« Quantunque il dissenso di alcuni pochi non sia di 
» veruna considerazione per i decreti di questo santo 
» Sinodo, i quali hanno lutto il loro vigore, mediante 
» l'unanimità morale; pure volendo dare schiarimento 
» anche alle più piccole dubbiezze, si propone per non 
» prolungare inutilmente le sessioni, di fare una con- 
ti gregazione a questo oggetto. » % 

« Per i componenti questa congregazione si nomi- 
» nano gli appresso cioè : 

» sig. Canonico Giuseppe Talini, prefetto del coro. 
» sig. Giovanni Paolini, priore dis. Paolo. 

» sig. Filippo Longinelli, priore di s. Vitale. 

» sig. Gio.GuglielmoBartoli, priore dello Spirito Santo. 
» Padre Giuseppe Baldoi, Parroco di s. Prospero e 
propòsito dell’oratorio. 

» sig. Doti. Panieri Meticci, pievano di Tizzana. 

» sig. Dott. Giovanni Fossi, parroco di s. Pantaleo. 
» sig. Lorenzo Fortunato Taci, vicario foraneo abate 
e pievano di s. Giusto in Piazzanese. 
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» big. Pietro Casseri, pittano di Valdibure. 

» sig. Girolamo Frosini ( pievano di Yinacciano. 

» sig. Gabbriello Baldi, pic\ano di Montemagno. 

» sig. Domenico Fanoi, pievano di Pileglio. 

» sig. Giùseppc Arrigoni, piegano di Momigna. 

» sig. Bartolommeo Colti, pievano di Lizzano. 

» sig. Tommaso Bianchi, priore di Gabbiano. 

» sig. Gio. Balista Fiorini, priore di Candeglia, 

» sig. Vincenzo Moroni, priore di Comcana. 

» sig. Giuseppe Vezzosi, priore di s. Pietro a s. Maio. 
s> sig. Alessandro Vannini, parroco di Spigoana. 

» sig. Carlo Baroni, parroco di Piazza. 

» sig. Pietro Frosini, parroco di s. Biagio a Yignole. 
» sig. Pier Lorenzo Gherardini, parroco del Cassero. 
» sig. Giuseppe Dolfl, parroco di Montagnana. 

» sig. Pietro Selli, priore di Grigliano. 

» sig. Anton Vincenzo Papcrini, parroco di Ca- 
pezzana. 

» sig- GiuseppeDini.parrocodis. Michele a Tobbiana. 
» sig. Francesco Berchiclli, parroco di Sarripoli, 

» sig. Tommaso Gelli, economo della pieve di Moa- 
lemurlo. 

» sig. Giovanni Andrcoli, vice parroco di s. Lucia. 
» sig. Antonio Querci, cappcllancr curalo dello Spi- 
rito Santo. 

Mcfrrfnrlf. 

» sig. Francesco Ghezzi, vicario foraneo e parroco- 
di Collina. 
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» sig. Luigi Carlini, rettore dell'accademia ecclesia- 
stica di s. Leopoldo. 

Notai» 

* sig. Dott. Giuseppe Jacopetli. 

» In questa congregazione v’interverranno ancora 
» il sig. promotore, i teologi, e i canonisti deputati del 
» Sinodo. » 

o Vi piace egli venerabili padri di approvare la 
» proposta congregazione, e i suddetti signori deputali. » 

Avendo risposto i padri concordemente e unanime- 
mente Piace , Monsignor v escovo ordinò colla formula 
usata nella terza sessione, che fosse pubblicato il resul- 
tato delle congregazioni intermedie sopra Sacramenti 
in genere , sul battesimo , sulla confermazione, e sulla 
Eucaristia. Furono letti in conseguenza secondo il metodo 
della terza sessione dai segrctarii del Sinodo quattro 
decreti, che furono approvati pienamente da tutta la sacra 
assemblea. 

Dopo tuttociò monsignor Presidente parlò al Sinodo 
in tal guisa. 

« Venerabili cooperatori e consacerdoti, il promotore 
» di questo s. Sinodo nel nome del Signore esporrà 
» secondo l’annunzio fattone nella indizione di questa 
» Sessione le materie che saranno l’oggetto dei nostri 
» esami, e delle nostre decisioni. Lo spirito di sapienza, 
» di pace, di unità, c di carità cristiana sia con voi. 

Avendo risposto il Sinodo, cosi sia, il promotore lesse 
la seguente proposizione: 

a Si propone ai venerabili padri di esaminare le cause 
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» principali della decadenza della disciplina nel sacra- 
li mento della penitenza. » 

« Sidarà una breve occhiata all'attuale stalodella stessa. » 
« Si parlerà di ciò, che costituisce realmente l'uomo 
» peccatore, e la strada che suol ritenere nel ritornare 
» alla giustizia, ed in clic propriamente consista. » 

« Quindi si tratterà della necessità delle opere penali 
» ossia penitenze, e quali effetti producono nell'anima 
queste opere, e quanto siano’ necessarie. » 

« Si proporrà la necessità del ministero del sacer- 
» dote, ‘perchè sia compilo e perfetto il sacramento, c 
» quale sirf la differenza che passa Ira la giustificazione 
»- nella legge di grazia, e nella legge scritta. » 

« Da ciò si faranno alcune regole pratiche c distinte. * 
« Si parlerà in seguilo dei peccati, sopra de' quali 
» può e dee conferirsi l'assoluzione. » 

« Della confessione, e della forma di questo sacra- 
» mento. » , . 

« Finalmente si parlerà delle indulgenze, dei casi 
» rilevali, delle scomuniche, e della sospensione. » 

. « Quanto alla Estrema Unzione si esaminerà in primo 

» luogo, se ella sia un vero sacramento della nuova 
» alleanza, c.nel tempo stesso si parlerà della di lei 
» istituzione. » . . . , 

« Quindi si [lasserà a trattare della natura, essenza, 
« effetti, e necessità di questo sacramento. » 

« In terzo luogo si stabilirà chi ne sia il ministro, 
» c quale il tempo proprio per riceverlo. » 

« Per ultimo si parlerà dell’ obbligo, c degli ufizi del 
» parroco nell’assistcre agl’infermi. » 



— <75 — 


« Quanto all’ordine si tratterà della istituzione di 
» questo sacramento. Si parlerà dell’antica disciplina 
» nella scella de’sacri ministri, sì relativamente alle doli 
» che si richiedevano per essere ordinati, Come al titolo 
» della ordinazione ed alla distribuzione de’ beni ecclo- 
» siastici. » 

« Si parlerà delle cause, dalle quali è nato il rica- 
» dimenio della suddetta disciplina. » 

« Si proporranno i modi più acconci per ristabilirla 
» relativamente a lutti gli oggetti accennati. » 

« Quindi si tratterà dell'esame dei oberici, del titolo 
» della ordinazione, e della collazione de' benefizi i. » - 
« Si parlerà degl’impedimenti canonici, e dell’ obbligo 
» de’ pastori per la istruzione del popolo, e per gli altri' 
» pastorali doveri, » 

« Finalmente quanto al matrimonio si tratterà della 
»' istituzione del medesimo, considerandolo in tutti i tre 
» stati, per i quali è passato il genere umano. » 

« Quindi stabilito, clic il matrimonio nella legge 
» evangelica sia un contratto e sia un sacramento isti- 
■» tuito da Gesù Cristo, si esporrà la nostra sentenza 
» intorno al rito proprio di esso. » 

« In appresso si esaminerà, come possa competere 
» ai sovrani il diritto di apporre al matrimonio gl'iin- 
•ò pcdimcnli, clic dieonsi dirimenti, e come intendasi il 
» Tridentino nei canoni, nei quali parlasi dei medesimi 
w impedimenti. » 

a Questo ci farà strada a secondar le vedute del 
» nostro pio ed illuminato sovrano espresse in a'cuni 
» dei fi 7 articoli trasmessi ai vescovi dello Stato. » 
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« Si accenneranno poi le disposizioni, c gli obblighi 
» dei contraenti, conchiudendo coll' indicare qual debba 
» essere la premura dei parrochi, affinchè non si violino 
» in occasione del matrimonio i diritti della natura e 
» della civil società, c si ottengano i fini proposti da 
» Gesù Cristo nell’elevarlo alla dignità di sacramento. » 
Rimossero i padri, come aveano fatto nelle antece- 
denti sessioni i loro suggerimenti c ridessi in mano del 
promotore per esaminarsi nelle congregazioni intermedie: 
fatto allora silenzio nell'assemblea il primo segretario, 
serbando l'ordine consueto, intimò la V. Sessione in ■ ; 
questi termini: 

« L’ Illustrissimo e reverendissimo nostro padre in 
» Cristo monsignor Scipione de' Ricci vescovo di Pistoia c 
» Prato, presidente in questo s. Sinodo Diocesano assegna 
» le ore otto della mattina del lunedi prossimo 23 sel- 
» temlu-e per la futura Sessione. Noi vi esortiamo tulli 
» ad intervenirvi, non tanto per risolvere le materie pro- 
» poste in questa Sessione quanto per trattare di quello che 
» appartiene alle pubbliche preghiere, alla vita e all'onestà 
» dei cherici, al metodo delle conferenze di morale, e. 

» ad alcune suppliche da presentarsi al R. Sovrano. 

^ I 

Numero 17 3 
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» . li 
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A questa Sessione intervennero. 

Parrochi . 

Cappellani Curati 

Canonici 

Ì Secolari 

Regolari .... 
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DECRETO 

Dei sacramenti in genere 



§. I. In ogni età fu necessaria una religione , la 
quale per mezzo di certi segni sensibili innalzasse l’uomo 
al suo Creatore , e lo arrestasse nella contemplazione 
delle cose invisibili ; essendo pur vero, come insegna 
s. Agostino, che gli uomini mai non potrebbero unirsi 
a formare una società di religione o vera o falsa, senza 
alcuni segni esteriori, i quali servissero come di una 
comune tessera, c facessero reciprocamente conoscere, 
cbe tutti professano la medesima religione. Questa ne- 
cessità maggiormente si accrebbe dopo la caduta di 
Adamo. Perduta la primiera innocenza, e quella interiore 
giustizia, che io costituiva nello stato di felicità c di 
pace, ebbe bisogno di altri mezzi e segni, che lo fa- 
cessero in qualche maniera rientrare nel primiero stato 
di santità. 

II. Questi segni, o sia sacramenti, i quali, oltre a 
cià che presentano ai sensi, felino nascere nella mente 
l'idea d’ un’altra cosa che figurano, doveano avere per 
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oggetto la fede in Cristo mediatore, alla quale era con- 
giunta la promessa della giustizia, che dovea meritarci 
a suo tempo. Quindi egli è chiaro, che questi sacra- 
menti doveano altresi esser segni prominenti il Salva- 
tore e la salute, che questi era per apportare. 

III. Onde siamo persuasi, che anco quelli adoratori 
del vero Dio , i quali vissero avanti la legge scritta , 
avessero qualche segno sensibile, col quale provvedere 
alla salute spirituale de’loro figli, c loro applicare la fede 
nel venturo mediatore, alla quale sola era attaccata la 
giustizia; unirli alla società dei credenti, e dimostrare 
che eglino pure appartenevano alle divine promesse. 

IV. Questo segno protestativo della fede nel media- 
tore venne più espressamente determinato e prescritto 
da Dio nella legge data al popolo ebraico per mezzo di 
Mosè, e furono a quello da Dio stesso aggiunti altri sa- 
cri segni, o sia sacramenti, per collegare più stretta- 
mente fra di loro i membri componenti il popolo ebraico, 
c distinguerli dagl'idolatri , e con i quali venisse più 
chiaramente e distintamente ad esprimersi la fede in 
Cristo futuro riparatore. 

V. Ma siccome tutti questi Sacramenti da Dio isti- 
tuiti nella legge mosaica erano propri dello stato del 
popolo giudaico, al quale, secondo s. Paolo, tutto quello 
che accadeva o prescrive! asi era una figura ed un’ombra 
di quello che doveva succedere, allorquando fosse giunta 
la pienezza dei tempi ; cosi noi crediamo, che tutta la 
loro forza c virtù consistesse soltanto nel protestare ed 
eccitare la fede in questo futuro riparatore, alla qual 
fede sola era attaccata la giustizia nel figurare la grazia, 
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che questi dovea apportare, c nel pronunziare quanto 
dovea adempirsi , o specialmente la passione, morte , e 
risurrezione del Redentore. Le quali figure tutte essendo 
oramai adempiute, cd essendo stata apportata la grazia 
al mondo por la venuta di Gesù Cristo, ne viene 
per conseguenza, che delibasi credere, come in realtà 
lo crediamo, essere stati tolti cd abrogati detti sacra- 
menti. 

VI. Crediamo però nel tempo stesso colla Chiesa 
cattolica t che a quelli ne siano stali da Gesù Cristo 
stesso sostituiti altri in minor numero si, ma più facili 
a praticarsi, più vantaggiosi e più efficaci, i quali sieno 
parimente pubblici segni sensibili, e servano come di 
tessera a tulli i membri di questa gran congregazione, . 
ebe è la Chiesa, per unirsi insieme, ed iniziare gli uo- 
mini nella sacra milizia di Gesù Cristo nostro capo; per 
rammentarci l'alleanza fatta da Dio con noi, ed ammo- 
nirci a ben vivere; e finalmente per eccitare la nostra 
fede, per aumentare la nostra fiducia nelle divine pro- 
messe, per promettere -la grazia che contengono; e pro- 
nunziare la gloria clic speriamo. 

VII. Confessiamo pertanto esservi nei sacramenti 
della nuova alleanza per divina istituzione la forza, e la 
virtù di conferire a quelli , clie \i si accostano colle 
dovute disposizioni, la grazia clic promettono; cd essere 
appunto questo il loro" carattere distintivo da quelli del- 
l’antico testamento. La prima di tali disposizioni per ot- 
tenere la giustificazione e la fede, secondo la sentenza 
dell’apostolo, il quale dice : sine fide impossibile est pia- 
cere Dea ; della qual giustificazione il cominciamento , 
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l'accrescimento e la riparazione, ha voluto Gesù Cristo, 
che dipendesse dalla virtù di questi sacramenti. 

VII!.- Appoggiati alle sante scritture, c principalmente 
alla tradizione de padri, ed all'unanime consenso non 
solo di tutte le particolari Chiese cattoliche, ma eziandio 
di quelle che già da molti secoli vivono neH’orienle da 
noi separale , e finalmente all'espressa definizione del 
santo concilio di Trento ; noi crediamo che questi sa- 
cramenti, ó sia questi canali stabiliti da Gesù Cristo per 
comunicarci la sua grazia giustificante, non siano nè più 
nè meno di sette ; c questi numerati secondo l’ ordine 
ritenuto da Eugenio IV -nel suo decreto per l'istruzione 
degli Armeni, e dall'accennato concilio di Trento, diciamo 
essere il battesimo, la confermazione, l'eucaristia, la pe- 
nitenza , l’estrema unzione, l'ordine, ed il matrimonio, 
tre dei quali, vale a dire -il battesimo la confermazione 
e l’ordine, oltre la grazia santificante, effetto che hanno 
cogli altri quattro comune, ne producono un’altro proprio 
anche - a quelli, che li ricevono senza le debile disposi- 
zioni, e questo è il carattere o sìa quel segno spirituale 
ed indelebile, che imprimono nell’anima nostra, e per 
cui non possono essere ricevuti più di una volta, 

IX. Rispetto alla necessità di questi sette sacramenti, 
confessiamo essere essi lutti necessarii nell’ordine stabilito 
da Gesù Cristo, non però in egual grado; ed ammettiamo, 
che alcuni di questi non sono neccssarù ai singoli mem- 
bri della Chiesa, uia soltanto al di lei corpo. 


X. Credeudo l’istesso santo Sinodo, che il respetlivo 
elemento ed altra cosa sensibile o azione di ciascun 
sacramento, e le respettivc parole che lo santificano, 
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costituiscano l’essenza e sostanza del sacramento; crede 
jiure, che non solo da quei particolari ai quali è com- 
messa la di loro amministrazione, ma nemmeno da tutta 
la Chiesa in corpo possa sostanzialmente mutarsi la cosa 

0 sia l’ elemento , e le parole di alcun sacramento , 
senz’abrogarlo ; anzi è persuaso che non possa mai alcun 
ministro senza grave peccato servirsi d'un elemento 
dubbio , eccetto neH'amminislrazione dei sacramenti di 
assoluta necessità, qualora venisse a mancare l’elemento 
certo. 

XI. Quantunque il santo Sinodo riconosca, che tutti 

1 cristiani sono in un certo senso sacerdoti, perchè tutti 
possono e debbono offerire spirituali sacrifizii di lode e 
di rendimento di grazie a Dio, c perchè quantunque 
non tutti consacrino il Corpo e Sangue di Gesù Cristo 
nel visibile sacrifizio dell’altare, tutti però quelli che vi 
assistono offeriscono l’agnello immacolato; crede ciò non 
ostante , che non tutti i fedeli costituiscano il visibile 
sacerdozio di Gesù Cristo nella di lui Chiesa. 

XU. Rappresentando i sacerdoti neH'amminisIrazione 
dei sacramenti la persona di Gesù Cristo stesso, poiché 
egli solo propriamente è quegli, che per di loro mezzo 
battezza, conferma ec., perciò crede il santo Sinodo, che 
ogni qualvolta da essi si osservi il segno prescritto per 
ciascun sacramento coll’intenzione di fare quello che fa 
la Chiesa, sia valido il sacramento, e conferisca la grazia 
a chi degnamente lo riceve, quantunque chi lo ammi- 
nistra non abbia la fede, oppure sia macchiato avanti a 
Dio di colpa mortale. 

XIU. In questo caso però noi crediamo, che il mi- 
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nistro venga a rendersi reo d’un nuovo grave peccato, 
poiché sta scritto, che sonda sunt sonde (rodando; 
quindi esortiamo tutti quelli, ai quali incombe l'ammini- 
strazione dei sacramenti a procurare di condurre una 
vita pura casta cd irreprensibile, affinché possano essere 
sempre pronti ad adempire santamente il loro ufizio , 
riflettendo al precetto di s. Paolo dato a Tito : Oportet 
episcopum sine crimine esse, e a Timoteo rapporto ai 
diaconi, hi autem probenlur primum, et sic ministrent 
nullum crimen liabentes. 

XIV. E siccome le cose sante debbono trattarsi san- 
tamente e senza esporle alla profanazione ; così il Sinodo 
esortando i ministri a voler prestarsi prontamente e vo- 
lentieri o per puro spirito di cristiana carità all’ammi- 
nistrazione dei sacramenti, gli esorta pure ad esaminar 
bene, se vi concorrono nei postulanti le dovute dispo- 
sizioni , e a meditare perciò continuamente le sante 
scritture, e a studiare la tradizione, per sempre meglio 
comprendere anche la natura l’indole e gli effetti de’sa- 
cramenti stessi. 

XV. Finalmente crede il s. Sinodo , che le sacre 
cerimonie, colle quali la Chiesa ha sempre usato di ac- 
compagnare l’ amministrazione de'sacramenli non sono 
una invenzione del demonio: e considerando che tutte 
servono ad insinuare una maggiore venerazione ai fedeli 
verso i sacramenti stessi, e molte di esse ad esprimer- 
cene la di loro natura, forza, ed effetti, ed a confermare 
varii altri donimi di nostra credenza; è perciò persuaso, 
che qualora queste cerimonie siano pubbliche, ed appro- 
vate o dalla Chiesa universale o dalla rcspetliva Chiesa 
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particolàre, non si possono disprezzare senza peccalo, nè 
cangiare e sostituirne delle altre da alcuno per privata 
autorità ; onde vuole, che eccettualo il caso di estrema 
necessità, ciascun ministro debba inviolabilmente osser- 
vare tutte le prescritte, o da prescriversi nel nuovo ri- 
tuale di questa diocesi, e che ne spieghi di tanto in 
tanto d popolo il di loro significato. 


ISI 


1) E C R E T 0 

IMI fiatlcsimn 


§. 1. Dicendo l'apostolo Pàolo, .clic tutti gli uomini 
hanno peccato in Adamo , crediamo , clic la macchia 
originale, la' quale -i contrae da chiunque è concepito 
per \olon(à della carne e del sangue, non solo sia una 
spiccio d'infelicità è di miseria, ma ancora una vera 
colp:a mortale- ed una ingiustizia, che rende l’uomo di 
sua natura figlio dell’ira e della giusta \endetta di Dio. 

IL Ed infatti ammaestrati dal medesimo apostolo ri- 
guardiamo la mòrte, non già come una naturai condi- 
zione dell uomo, ma sivvero come una giusta pena della 
eolj'a originale ; e crediamo, che piene sieno pure della 
medesima colpa i tanti mali, che affliggono l’uman ge- 
nere in questa vita , ed inoltre la nostra nativa igno- 
ranza, e la concupiscenza clic ci strascina al peccalo. 

111. E poiché il regno dei cieli è il regno della 
santità, e della giustizia, nè può avervi luogó la minima 
macchia; e- tutte le sante scritture a due sole classi 
riducono lutti gli uomini, eletti e reprobi, giusti c piec- 
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calori ; a due soltanto le situazioni nel finale giudizio, 
destra e sinistra, quella per i primi, questa per i secondi; 
e a due finalmente i luoghi della eterna loro perma- 
nenza, cioè il regno stesso de’cieli da Dio preparalo agli 
eletti fin dall’eternità, e l'inferno per ardervi, in compa- 
gnia del demonio , e degli angeli seguaci di lui : 
cosi rigettiamo come una favola Pelagiana un luogo di 
terzo per collocarvi i bambini, che muoiono' colla sola 
colpa d’origine. 

IV. Ma se tutti gli uomini nascono spiritualmente 
morti nel primo Adamo, e nemici di Dio, e degni di 
eterna dannazione ; nel secondo Adamo, che è Gesù 
Cristo fattosi vittima di propiziazione per i peccati di 
tutto il mondo, sono vivificati, ed in lui e per lui rina- 
scendo sono ammessi alla perfetta adozione di figli di 
Dio, e divengono eredi di esso e coeredi di Gesù 
Cristo. 

V. Questo spirituale rinascimento appunto si opera 
per mezzo del sacramento del battesimo, detto perciò 
Sacramentunì regeneratiom's per aquam in verbo. Ond e 
che chiunque riman privo di esso, mancando del carat- 
tere di figlio adottivo di Dio, il quale viene ad impri- 
mersi indelebilmente nell’anima di ‘chi si battezza, non 
può over parte all’eredità del regno dei cieli : non ap- 
partiene al corpo di Gesù Cristo che è santa Chiesa, è 
incapace di ogni altro sacramento , e non partecipa 
della comunione de’santi. Dalle quali cose si deduce , 
essere il battesimo il primo ed il più necessario di tutti 
i sacramenti. 

VI. Insegna però la Chiesa cattolica, che coloro , i 
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quali muoiono per la confessione di Gesù Cristo senza 
poter ricevere questo sacramento, reslan lavati spiritual- 
mente nel proprio sangue : ed è parimente insegnamento 
della medesima nostra madre e maestra, che negli adulti 
nel caso di un’assoluta necessità supplisca alla mancanza 
del sacramento del battesimo il desiderio di esso accom- 
pagnato da una fede viva nell'unico nostro mediatore 
Gesù, e da una contrizione perfetta delle colpe attuali 
originata da una ardentissima carità. 

VII. Considerando la somma necessità del battesimo 
si comprende quanto sia gra'C la colpa di quei geni- 
tori oc., i quali per dar luogo talora ad una pompa 
mondana nell’atto stesso , che recano i loro figli alla 
Chiesa , per fare di tutte una rinunzia solenne, difleri- 
scon più giorni a battezzarli. Onde vuole il santo Sinodo, 
che i parrochi invigilino, affinchè il battesimo sia am- 
ministrato ai neonati dentro le 2i ore, quando ciò possa 
farsi ; e commendando che nell’occasione di qualche 
battesimo i genitori e congiunti, e gli amici esultino e 
si rallegrino nel Signore, sul riflesso che per mezzo di 
esso vien sottratto alla potestà delle tenebre uno de’loro 
più cari, disapprova, e condanna nei cosi delti cortei 
tuttociò, che spira lasso, interesse, dissipazione, ed in- 
temperanza 

Vili. E per togliere ogni pretesto alla dilazione, e 
per restituire a’parrochi una delle loro funzioni gerar- 
chiche, avrà ogni parrocchia il suo batlistcrio: ed ivi 
unicamente sarà lecito di amministrare il battesimo a 
norma de’sacri canoni , e particolarmente del decreto 
del gpneral concilio di Vienna, il quale prescindendo 
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dal caso che sovrasti pericolo di morte al fanciullo, ec- 
cettua da questa regola i soli figli dei principi. 

IX. Essendo poi piaciuto al padre delle misericordie, 
clic di un sacramento si necessario, siccome ne è co- 
munissimo l'elemento cioè l’acqua naturale., cosi nel caso 
die sovrasti il pericolo di morte ognuno jiotesse esserne 
il ministro; sarà cura de’parrochi d’istruire tulli i loro 
popolani si delle parli costituenti il sacramento , clic 
dell’ordine da tenersi secondo i sacri canoni tra le per- 
sone di sesso e di grado diverso, le quali si possono 
trovar presenti al detto caso; come ancora della obbli- 
gazione che corre di portare il fanciullo alla Chiesa , 
cessalo il pericolo, per supplire alle altre cerimonie, le 
quali sebbene non siano d'essenza del sacramento, 
tuttavolta si vedono prescritto e praticate religiosamente 
fino dai primi secoli : e faranno finalmente osservare 
con diligenza, elio la quantità d'acqua sia tale , che 
l'atto rappresenti una lavanda o del capo, o non polendo 
di esso, d’un’allra parte notabile della creatura, la quale 
comparisca fuori dell’utero materno, e non una leggiera 
aspersione, rimettendoci perciò alle istruzioni del rituale 
romano. 

X. Le levatrici si trovano frequentemente nel caso 
di amministrare un tal sacramento. E però deve sup- 
plicarsi S. A. K. a render generale la legge, la quale 
prescrive non venga ammessa alla professione di leva- 
trice veruna, che per mezzo dell'attestato del proprio 
parroco non faccia costare di esser bene informata delle 
cose contenute nell'articolo precedente. Sarà ancora dovere 
dei parrochi di avvertirle, come talora nascono dei fan- 
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ciolli- morii solo in apparenza; e però che elleno qualóra 
non osservino chiari segni di corruzione, sono obbligale 
ad usare coi feti qualche diligenza, per riserbo re se sia 
possibile un cittadino allo sialo, ed un figlio per mezzo 
del battesimo a s. Chiesa. 

XI. Sebbene sia così necessario il battesimo per 
l'eterna salute, conio si è detto, conlullociò s. Chiesa 
amantissima del buon ordine pubblico e nemica di ogni 
violenza, vieta onninamente di battezzare tanto i fan- 
ciulli nati dogli ebrei e dagl’ infedeli senza il consenso dei 
genitori, quanto gli adulti contro loro voglia, e senza 
premetter le prove, di cui parleremo. 

XII. Neppure sotto pretesto di delta necessità è per- 
messo di battezzare coloro, i quali nati da genitori cri- 
stiani sono sempre vissuti cristianamente in paese cristiano, 
benché non si trovi memoria del loro battesimo, doven- i 
dosi presumere per una | arte che lo abbiano ricev uto, 
finché non cos-li ev identemente del contrario, rd essendo 

per l'altra la reiterazione de' sacra menti che imprimono 
coraltere un sacrilegio. Ma qualora nasca un prudente 
dubbio, se taluno- sia battezzalo, o se Io sia stato vali- 
damente, non esiteremo di attenerci agli antichi canoni, 
i quali senza far menzione di alcuna formula condizio- 
nale, stabilivano non doversi intendere reiteralo, ciò che 
si dubita con fondamento se sia stalo fatto. 

XIII. Ella c adunque cosa di somma importanza, che 
i parroci» abbiano un registro dei battezzali: e però lo 
faranno con tutta l'esattezza* e ne presenteranno annual- 
mente un esemplare alle cancellerie a forma degli ordini 
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vegiiaoti (a). Nè sia mai come è avvenuto nei tempi 
scorsi con grave danno dei più miserabili, e con vitu- 
pero del nostro santo ministero, che si nieghi a chic- 
chessia nelle occorrenze l’attestato della sua naseita, 
dovendoci noi prestare a far tali fedi gratuitamente, e 
per mero ufizio di carità (6). 

X!V. È di fede che lo spirituale rinascimento operato 
dal s. battesimo è ugualmente perfetto sì ne' fanciulli, | 
che negli adulti che lo ricevono colle dovute disposizioni: 
nè sarebbe tale se agli ultimi non rimettesse pienamente, 
oltre l'originale le colpe attuali, e tutta la pena meritata 
con queste, e non riempisse l'anima di quelle grazie, 
che contraddistinguono chi di membro di satanasso 
divicn membro vivo di Gesù Cristo, e tempio dello 
Spirito Santo. 

XV. Tra le disposizioni che si ricercano negli adulti i 
per ricever degnamente il battesimo due sono le princi- 
pali, cioè la fede senza di cui è impossibile piacere a 
Dio, ed il dolore delle colpe attuali, il quale abbia ori- j 
gine da un principio di amor di Dio sopra ogni altra 
cosa, considerato come fonte di ogni giustizia c santità. J 

XYF. Per la qualcosa procureranno i parrochi qualor 
si presenti loro un adulto per battezzarsi di renderne 
inteso il vescovo, ed ottenutane la permissione, lo am- 
metteranno al catecumenato, istruendolo esattamente sui 
principali articoli della fede e sopra i precetti evangelici 
e della Chiesa; e quando si saranno assicurali della capa- 
cità e della veracità della conversione dei catecumeno, 

(а) Vedi 1‘ Appendice al Sinodo N.° II. 

(б) Vedi V Appendice al Sinodo N. 9 IH. 


Digitized by Google 



— 187 — 


previa la licenza del \cscovo, io ammetteranno al bat- 
tesimo nei giorni che saranno prescritti, facendo ritener 
loro la veste bianca per tutta l'ottava, che appunto a 
cagion dei Neofiti si considera tuttora nella Chiesa come 
tempo di letizia. 

XVII. Se adunque per mezzo del battesimo l’uomo 
diviene una nuovo creatura, un domestico della fede e 
di Dio, un cittadino diesanti, e un membro vivo di Gesù 
Cristo, e se non può esservi società tra la luce e le 
tenebre, tra Cristo e il Demonio, il mondo, ed i suoi 
vilissimi desideri i, tra lo Spirilo Santo e la carne; quale 
non dovrà essere la cura de’ sacri pastori, affinché il 
popolo fedele comprenda perfettamente la dignità della 
sua professione, e le gravissime obbligazioni contraile, 
in quel lavacro di vita? 

XVIII. Essendo pertanto destinale a dare una giusta 
idea sì dell’ima che delle altre le auguste cerimonie, 
che precedono ed accompagnano l’abluzione essenziale 
nel battesimo; c sperimentandosi efficacissima quella 
istruzione che si fa sopra un oggetto presente; pei - tal 
motivo, ed ancora per un giusto rispetto alla venerabile 
disciplina dei tempi apostolici, sembrerebbe opportuno, 
che non solo i catecumeni, se mai ve ne fossero, ma 
ancora tutti i nati dopo il giovedì prossimo ai sabati 
Santo c di Pentecoste, nelle parrocchie urbane si recas- 
sero per battezzarsi al Bai tislerio dello Cattedrale dopo 
la benedizione del Fonte, e che in tale occasione il par- 
roco facesse agli astanti la spiegazione delle medesime 
cerimonie, non omettendo di fare osservare, che di esse 
si son serviti i Santi Padri, e particolarmente il grande 
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Agostino, come di armi fortissime per trionfare ddl’ere-- 
sia. La spiegazione medesima dovrà farsi con brevità c 
con chiarezza, qualunque volta fra fanno si vedrà un 
competente concorso di popolo nell’atto di amministrare 
il battesimo. I battezzati poi alla Cattedrale saranno al- 
librati tantomel registro della Cattedrale, clic della propria 
parrocchia, indicando il luogo del ricevuto battesimo. 

XIX. Nelle parrocchie rurali ogni parroco farà la 
funzione al proprio batlislero nella sua Chiesa. 

XX. Fino dai tempi di Tertulliano si trova falla 
menzione di persone destinate a presentare i catecumeni 
o i fanciulli al sacro Fonte a nome di s. Chiesa, e ad 
essere, come mallevadori della lor fede, e dell’ adempì 
mento alle obbligazioni annesso alla qualità di cristiano. 
Approvando adunque il s. Sinodo quest’uso cosi antico, 
vuole però, clic vengano escluse dali'ufizio di patrini 
tutte quelle persone, che o per l'età, come sono gl'ira- 
puberi, non sono atte; o per la loro professione, come 
sono gli ecclesiastici si regolari clic secolari, non possono; 
o per ignoranza o per la loro vita scandalosa, come 
sono i pubblici peccatori, sono incampaci ed indegni di 
dirigere i figli spirituali nella cristiana pietà. 

XXL Stimiamo ancora di secondare lo spirito della 
s. Chiesa medesima rappresentata dal generai Concilio 
di Trento col prescrivere, che i maschi abbiano il solo 
compare, e le femmine la sola comare: e non sarebbe 
difforme dalla pura disciplina dell’antichità il determi- 
nare, cho i patrini si scelgano tra i parenti più stretti 
dei genitori. 

XXII. È parimente costume di porre il nome ai neo- 
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nati nel santo battesimo, non solo perchè ciascuno possa 
distinguersi nella civil società ; ma ancora perchè ogni 
fedele abbia un modello di cristiana virtù da imitare in 
colui, di cui porla il nome. 

XXIII. E perciò il santo Sinodo, riguardando in ge- 
nerale come un abuso nei privati la molliplicilò dei nomi, 
determina, che almeno il primo e principal nome di 
ciascheduno sia non profano o ridicolo o indecente, ma 
bensì quello di un Santo canonizzato dalla Chiesa. 

XXIV. Rispetto alla purificazione dopo il parto, ben- 
ché per la grazia di Gesù Cristo siamo liberati dal giogo 
delle cerimonie giudaiche, se tultavolta le puerpere ad 
imitazion di Maria sempre Vergine si presenteranno alla 
Chiesa per ricever dal parroco la consueta benedizione, 
egli la farà. Stia però vigilante, perchè non. alligni nelle 
menti femminili qualche superstizione o errore. 



ì 
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DECRETO 

Della Conferma-. urne 


§. 1. Conoscendo Gesù Cristo nostro Redentore' quanto 
"rande sia !a debolezza e l’infermità dell' nomo dopo la 
caduta di Adamo, qualora egli non lo sostenga, colla 
sua grazia in tutte le di lui azioni, ed in tutti i pericoli, 
ai quali può essere esposto; e prevedendo altresì, che 
dovendo egli vivere su questa terra tra i nemici del 
suo santo nome e dei suoi insegnamenti, questi non 
avrebbero mancato d’ indurlo a rinunziare ad esso, ed 
al suo vangelo; volle per un effetto di quella sua infi- 
nita misericordia, colla quale istituito avea il sacramento 
del battesimo, lasciargli altresì un mezzo, affinchè si 
mantenesse c si fortificasse nella stessa fede contro tutti 
gli sforzi, che far potessero i demonii, il mondo, e la 
carne per fargliela abbandonare. 

II. Un tal mezzo noi confessiamo esser quel sacra- 
mento, che i Padri chiamano generalmente perfezione, 
e compimento del battesimo, e che ora comunemente 
appellasi sacramento della confermazione, perchè accre- 
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scendo questo in noi la grazia, o sia la carità , viene 
pure ad accrescerò le forze dell'anima nostra, e renderci 
più saldi nella già ricevuta fedo di Gesù Cristo, c in 
conseguenza più pronti a combattere, e più atti a su- 
perare i tentativi, clic fanno i sopraccennati nemici per 
indurci a rinunziarvi. 

III. L'istituzione di un- si fatto mezzo, quale crediamo 
non essere una semplice cerimonia appartenente al bat- 
tesimo , ma bensì un vero e propriamente detto sacra- 
mento della nuova alleanza , e dal battesimo distinto ; 
noi la troviamo espressa in varii luoghi del nuovo te- 
stamento , più chiaramente però nel cap. 8 degli atti 
apostolici, ove leggesi, elio avendo sentilo gli apostoli , 
i quali allora dimoravano in Gerusalemme, come molli 
samaritani avessero ricevuto il vangelo loro predicato da 
Filippo, c fossero già stati battezzati da questo diacono, 
mandarono colà Pietro c Giovanni, i quali avendo fatta 
orazione, ed imposte le mani a quei novelli battezzati, 
conferirono loro in tal guisa lo Spirilo Santo. 

IV. Sotto questo nome di Spirito Santo noi non 
intendiamo , come pretendono i falsi riformati , le solo 
grazie esteriori, cioè il dono di predire il futuro, quello 

• di parlare in varii linguaggi, senza aver prima fatto in 
essi alcuno studio - , c gli altri tulli che vengono numerati 
da s. Paolo nel cap. 12 della prima sua lettera ai corinti; 
ma crediamo denotarsi principalmente una grazia inte- 
riore, una grazia di lume o di volontà, che sempre più 
la risani e fortifichi ; imperciocché da una parte le sante 
scritture ci attestano , che appena gli apostoli ebbero 
ricevuto lo Spirito Santo, non solo si trovarono forniti 
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degli accennati doni esteriori, ma che di timidi e paurosi 
che erano avanti nel confessare Gesù Cristo, divennero 
subito i più forti ed intrepidi promulgatori del suo nome 
e del suo vangelo, e dall’altra s. Cipriano, s. Agostino, 
s. Gio. Crisostomo oc., ai tempi dei quali erano già 
cessate queste grazie esteriori elio riceveano i fedeli 
nell’imposizione delle mani, c'insegnano, che mediante la 
stessa imposizione, che da loro e da tutti gli altri vescovi 
si faceva, veniva a conferirsi ai fedeli lo Spirito Santo. 

V. Appoggiati allo stesso cap. 8 degli atti degli apo- 
stoli noi diciamo, che le parli costituenti il sacramento 
della confermazione, o vogliaci dire quel rito sensibile 
istituito da Gesù Cristo per comunicarci la grazia di cui 
abbisognarne , per resistere ai nemici del di lui santo 
nome, siano l’imposizione delle mani, e l'orazione che va 
a questa congiunta. 

VI. L'unzione del sacro crisma, quale vediamo pra- 
ticata fino da'tempi di Tertulliano , siamo d’avviso che 
debba assolutamente ritenersi, come attissima a denotare 
ai fedeli 1’ unzione interiore clic si fa nell'anima nostra 
dalla grazia, che vico conferita per mezzo dcH'imposi- 
zionc delle mani unita all’orazione; e le forze che detta 
grazia somministra alla nostra volontà , affinché possa 
sostenere qualunque travaglio e disastro per amore ili 
Gesù Cristo. 

VII. Parimente siccome le santo scritture del nuovo 
testamento , ovunque parlano della confermazione , ci 
presentano costantemente gli apostoli come ministri di 
questo sacramento ; c siccome non si può altronde du- 
bitare, che tutti gli apostoli fossero costituiti vescovi da 
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Gesù Cristo ; cosi noi siamo persuasi, clic ai vescovi 
certamente si aspetti l’amministrare la confermazione. 

Vili. Essendo il sacramento della confermazione, 
come ahhiain detto di sopra, la perfezione ed il compi- 
mento del battesimo, (poiché se per mezzo del battesimo 
venghiamo a dar semplicemente il nostro nome, oppure 
ad essere ascritti alla sacra milizia di Gesù Cristo 
nostro capo , la confermazione ci somministra le armi 
spirituali per combattere sotto Gesù Cristo stesso contro 
i nostri c di lui nemici ) ella è cosa chiara e manifesta, 
elle quegli solo può essere capace di confermazione, il 
quale ha ricci uto il .battesimo. 

IX. Nei primi tre secoli della Chiesa, nei quali fre- i 
qtienti crauo le persecuzioni contro i cristiani, i vescovi 
venivano obbligati a conferir questo sacramento anche 
ai fanciulli appena battezzati, perche si trovassero niu-r 
niti delie forze, che egli somministrava contro i nemici 
del nome cristiano, subilochè fossero giunti all’uso della 
ragione. 

Un tal costume continuò per qualche tempo anche 
dopo resa la pacò alla Chiesa ; ma sr cominciò dipoi 
nella Chiesa latina a considerare , che i fedeli tanto 
maggior vantaggio ne avrebbero ricavalo, quanto mag- 
giore fosse la loro cognizione, c maggiori le loro dispo- 
sizioni attuali nel ricevere questo sacramento. Le varie 
circostanze fecero che di tanto in tanto si ritornasse alla 
pratica de'primi tre secoli, e si amministrasse anche ai 
teneri infanti la confermazione, quantunque non vi con- 
corresse la stessa ragione. Non mancarono però- alcuni 
restauratori dell'ecclesiastica disciplina, tra i quali s. Carlo, 
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i quali fecero intendere quanto fosse più conveniente 
alla medesima il non ammettere a questo sacramento 
se non quelli clic avessero l’uso della ragione, conside- 
rando il maggioro spiritual vantaggio, che ne potevano 
ricavare, ricevendolo con cognizione. 

X. Sembra pertanto a noi pure conveniente , che 
non si ammettano i battezzati alla confermazione prima 
d’essere arrivati all'uso di ragione, eccettuati i particolari 
casi, e soprattutto quello in cui un bambino si trovasse 
pericolosamente infermo ; dovendosi riflettere allora, che 
se venisse a morte questo infante senza la grazia del 
sacramento della confermazione, verrebbe nell'altra vita 
ad esser privo di un grado di gloria, che corrisponde 
necessariamente alla grazia. 

XI. Quantunque siamo persuasi, che uno possa con- 
seguire la vita eterna anche senza aver ricevuto questo 
sacramento, perchè anche senza di questo si può esser 
giusto; rigettiamo però il sentimento di coloro, i quali 
credono non esservi per gli adulti alcun precetto sì di- 
vino che ecclesiastico, il quale li obblighi a desiderarlo, 
e a riceverlo. E perciò diciamo , che tanto in virtù 
della legge divina che della legge ecclesiastica ogni 
adulto è tenuto in qualunque tempo a procurare di es- 
sere confermato; che quesl’obbligo gli cresce quando il 
vescovo è vicino , ed è preparalo ad amministrare ad 
altri la confermazione ; e che viene ancora più stretta- 
mente obbligato nel caso che si trovasse pericolosamente 
ammalato, oppure se si suscitasse qualche persecuzione 
contro i cristiani. 

XII. Non può dubitarsi, che non corra ai padri , e 
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madri, tutori, e padroni l'obbligo di avvertire e stimolare 
i loro respetlivi sottoposti a ricevere la confermazione, 
qualora se ne mostrassero negligenti. La penitenza di 
tre anni, alla quale venivano assoggettali quei genitori, 
che per incuria avessero lascialo morire i loro figli senza 
questo sacramento , o’c una prova convincentissima. Il 
parroco li avviserà di questo loro dovere. 

XIII. Più d’ogni altro però è obbligato il parroco 
stesso ad esortare e stimolare i suoi parrocchiani che 
riconosce in ciò negligenti, mettendo loro in vista le 
pene canoniche stabilite dal concilio di Reims contro 
quei cristiani che non se ne curano, gii spirituali van- 
taggi, di cui vengono a privarsi volontariamente, ed il 
pericolo a cui espongono le loro anime quelli, che es- 
sendo circondati da tanti nemici, trascurano di ricevere 
per mezzo della confermazione le forze, che servono a 
rispingere i loro tentativi. Perlochè non mancherà il 
parroco d'istruire spesse volte il suo popolo su questo 
soggetto, nè tralascerà cosa alcuna, afiinchè siano sempre 
disposti ad essere confermati, ma la sollecitudine di cui 
dovrà raddoppiarsi, allorquando a\rà il vescovo deter- 
minato il giorno per portarsi nella di lui parrocchia, o 
nelle vicinanze di essa per amministrare la confer- 
mazione. 

XIV. In tali circostanze dovranno essere più frequenti 
le parrocchiali istruzioni , nelle quali si toccherà tutto 
quello, che deve necessariamente sapere un cristiano, e 
s’insisterà specialmente su ciò che riguarda direttamente 
questo sacramento, esponendone in modo facile e adattato 
alla capacità di tutti la natura o la forza, facendo osser- 



•vare, elio oltre la grazia dello Spirilo Santo, quale si 
comunica con tutti i doni dello stesso divino Spirilo 
all’anima nostra, e la fortifica contro tutte le tentazioni 
si interne che esterne; imprime altresì nell'anima egual- 
mente che il battesimo il carattere , o sia un segno 
spirituale, quale non può cancellarsi, e quale fa si, che 
non si possa ricevere più d’una volta detto sacramento. 
Finalmente non tralascera di spiegare il significato delle 
sacre cerimonie, che si praticano ncllamministrazione 
del medesimo. 

XV. Sopra ogni altra cosa però si diffonderà sulle 
disposizioni necessarie per accoslarvisi degnamente. 
Quindi farà riflettere, che essendo la confermazione isti- 
tuita per renderci più stabili nella professione della fede 
o legge di Gesù Cristo, e per aumentare e perfezionare 
in noi la carità, suppone perciò necessariamente la vita 
dell'anima in chi la riceve, pertanto se mai vi fossero 
tra i suoi parrocchiani alcuni, i quali non avessero fino 
a quel tempo conservata la battesimale innocenza, pro- 
curerà per tempo di disporli a ricevere il sacramento 
della penitenza per riacquistare la giustizia. 

XVI. Avvicinandosi un tal giorno sarà obbligo pre- 
ciso del parroco l’avvisare ed esortare i confcrmandi a 
moltiplicare le loro orazioni, e a prepararsi almeno il 
giorno che precede immediatamente quello della confer- 
mazione col digiuno, per quelli che ne sono capaci, e 
per gli altri con qualche astinenza sull’ esempio degli 
apostoli, i quali mentre aspettavano lo Spirito Santo, 
erano perseveranti nella orazione e nel digiuno. 

XVII. Terminata la sacra funzione, esorterà il parroco 
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i confermati a volere per sette giorni consecuti\i eser- 
citarsi in special maniera in opere di pietà, e in ringra- 
ziamenti a Dio per i doni -celesti conferiti loro in questo 
sacramento , e a notare e celebrare ogni anno cogli 
stessi speciali ufizii di pietà c carità cristiana il giorno, 
in cui furono resi partecipi di queste grazie. 


I 



Condì, Diocesano. Voi. I. *5. 
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D E C RE T 0 

Della Eucaristia 


§. I. I'oiuhè l'uomo non può avere religione verso 
il suo Dio, nè per se stesso vita e salute; fuorché in 
colui, che stabilito Angelo della nuova alleanza è in essa 
Pontefice eterno, ed autore c consumatore della nostra 
salute; fu secondo i consiglii del Padre suo onnipotente, 
che Egli continuasse fino alla consumazione de'Santi 
la sua dimora tra gli uomini, in modo che questi po- 
tessero vivere della vita di lui unendosi ad esso, e ciò 
si facesse per mezzo di un rito sensibile, come esige la 
loro natura. Ciò fu fatto nella istituzione dell’Eucaristia. 
Il nostro Signore nell’ultima cena prese del pane, e ren- 
dendo grazie al suo Padre lo benedisse, lo divise, c lo 
dispensò agli apostoli dicendo; Prendete c cibatevi, questo 
è il mio Corpo, che per voi è offerto. Dipoi prese il 
Calice, rendendo di nuovo grazie al Padre lo benedisse, 
e lo dispensò dicendo ; Bevete, questo è il mio Sangue, 
che per voi c per molti viene a spargersi. Finalmente 
rivolto agli apostoli medesimi, che allora Egli stabiliva 
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sacerdoti della nuova alleanza, comandò ai medesimi ed 
ai loro successori nel sacerdozio, che continuassero que- 
st’azione, dicendo : Fate ciò in memoria di ine. 

Su queste parole questo santo Concilio adunalo in 
nome dello Spirito Santo viene ad esporre la fede cat- 
tolica riguardo alla natura del rito della Eucaristia. E 
primieramente protesta di credere colla Chiesa universale, 
che gli elementi di esso sono il pane di grano, ed il 
vino espresso dal frutto della vite. ' 

Riguardo al pane, sebbene ei non condanni la Chiesa 
Orientale nell’ usarlo fermentalo, vuole però che si ritenga 
il costume della Chiesa di Occidente nell’ usarlo azimo; 
come puro abbraocia la comune consuetudine riguardo 
alla quantità, e alla figura del pane medesimo. 

Appoggiato poi all’apostolica tradizione confermata 
dai canoni e dalla pratica della Chiesa, crede doversi 
mescolare col vino una piccolissima dose di acqua, ed 
approva come alla ad edificare lo spirito la considera- 
zione in questa unione di quel mistico significalo, che 
la nostra liturgia dietro ad alcuni padri ne addita. Pensa 
per altro, che resti consacrato il vino anco senza l'a- 
cqua, e però sulla pratica delta Chiesa d'Occidente vuole, 
che il sacerdote non la ponga nel calice, qualora abbia 
compilo il rito della consacrazione sul solo vino. 

Dichiara poi il Sinodo essere nullo il rito fatto su 
questi elementi, quando siano- talmente alterali, che re- 
stino spogliati delle loro naturali qualità; e condanna 
come rei di peccato quelli, che usassero dei medesimi 
non perfetti nelle qualità stesse. 

Per ciò che concerne il rito della consacrazione ere- 



diamo che questa si faccia colla ripetizione dell'azione, 
e delle parole di Gesù Cristo; sulla disposizione della 
nostra liturgia tenghiamo come perfezionala la consa- 
crazione, appena clic sono stato profferite le parole del 
Signore. 

Finalmente per riguardo ai ministri crediamo essere 
tali quelli, cui fu detto: Fate ciò in memoria di me; 
cioè gli apostoli ed i loro successori nel sacerdozio, ve- 
scovi o semplici sacerdoti stabiliti tali colla sacra ordi- 
nazione; e rinnoviamo la condanna proferita dai nostri 
Padri e dalla Chiesa delle eresie insorte contro queste 
verità. 

II. Sulla virtù di questo rito noi crediamo apparte- 
nere alla fede cattolica, che dopo la consacrazione del 
pane e del vino. Cristo vero Dio ed uomo si contiene 
veramente, realmente, e sostanzialmente sotto la specie 
di quelle cose sensibili, e condanniamo colla Chiesa quei, 
che dicono contcnervisi solamente in segno, in figurai 
e in virtù. 

Inoltre crediamo, cosa appartenente alla medesima 
fede, che allora cessi tutta la sostanza del pane e del' 
vino rimanendovi le sole apparenze, e che tutto Gesù 
Cristo sia contenuto in questo sacramento sotto ciascuna 
specie, e sotto qualunque parie di ciascuna specie dopo 
che siasi separata; e condanniamo come contrario alla 
fedo il sentimento di quelli. i quali vogliono, che la so- 
stanza degli elementi vi rimanga insieme col Corpo e 
Sangue di Gesù Cristo. 

Per quello poi che appartiene alle questioni scolastiche 
sul modo, in cui Gesù Cristo è sotto le specie, sull'indolo 
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delle specie medesime ed altre simili, pare opportuno, 
al Sirpodo, che i parrochi sullo stile e sull'insegna- : 
mento dei Padri non si occupino in queste, nè le pro- 
feriscano, ina che ritengano ed insegnino quei misterii 
con semplicità , procurando di animare ed accen- 
dere nel popolo una ferma fede nei medesimi , collo 
spiegare l'onni[K>ten/.a dell’amore di Dio verso degli 
uomini. 

Per l’altra parte poi domanda ai medesimi l'usare 
la massima- cura nellallontanarc dalla mente dei fedeli 
qualunque idea di vili o di materiale in questo mistero, 
coll’ istruirli, che il Corpo di Cristo non è un corpo ani- 
male, ma spirituale e vivificante, fc che egli sta nell’ Eu- 
caristia non in modo agli nitri corpi naturale, ma in modo 
soprannaturale e spirituale , che sebbene non possiamo 
esprimere colle parole, giunghiamo peri) a comprendere 
col pensiero illustrato (Palla fede, esser possibilo a Dio. 

Dagli articoli fin qui stabiliti ne deriva primieramente, 
che l’Eucaristia è un sacramento ; poiché ella contiene 
Gesù Cristo, che è jier nói grazia, vita, e salate , c lo 
contiene sotto un segno esteriore, cioè sotto le specie 
del pane e del vino, ohe rappresentano il cibo e il con- 
vito spirituale dell’anima. In secondo luogo, che questa 
cosa è singolare nella Eucaristia, die mentre gli altri, 
sacramenti hanno virtù di santificai nell'uso dei mede 1 - 
simi, in essa ò l’autore istcsso della sanlitù anche fuori 
dell'uso ; imperciocché crediamo colla Chiesa, die dòpo 
la consacrazione Gesù Cristo è in essa avanti, c dopo 
l’uso, e nelle particole, che si riservano dopo la comu- 
nione, finché le spocie non siano a (Fallo alterate e cor- 
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rotte. E rinnoviamo la condanna ilei sentimenti degli 
eterodossi contrarii a qncste verità. 

Per quello poi che concerne questa conservazione 
dell’Eucaristia, ci piace di rinnovare gli antichi canoni, 
i quali determinavano , che si conservassero solamente 
tante particole , quante possono essere necessarie per 
l'uso degli infermi , e per i casi di grave necessità. 

III. Dalla cognizione della natura di questo sacra- 
mento noi conosciamo c confessiamo, doversi rendere a 
Cristo , che in esso si contiene , il cullo di Latria. E 
poiché la Chiesa per esprimere questo cullo ha intro- 
dotto da qualche secolo l’uso della -solenne esposizione, 
e portazione di questo nelle pubbliche processioni nella 
lesta del corpo del Signore, cosi noi abbracciamo questo 
uso conio pio e religioso, e confessiamo giusti e santi 
i motivi di tale istituzione. 

Considerando poi il Sinodo, che verrebbe maggior- 
mente provveduto alla pietà ed al fervore de’fedeli , ed 
alla venerazione verso questo sacramento col ristabilire 
l'uso di esporlo solennemente neH'oslensorio e di portarlo 
in pubblica processione nella sola ottava di quella festi- 
vità, piace ad esso il ristabilirlo, ritenendo soltanto nella 
Chiesa cattedrale il costume di esporlo una volta il mese; 
e decreta che nelle domeniche, e nelle altre feste so- • 
tenni soltanto -si aduni il popolo per adorarlo , senza 
estrarlo dal luogo ove risiede ; e che il parroco sigilli 
quest'adorazione colla benedizione data colla pisside 
chiusa. 

Riguardo poi alla maniera da tenersi in queste fun- 
zioni noi abbracciamo come leggi sinodali le disposi- 
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zioni prc.se c già introdotte (a), desiderando soltanto , 
che alle litanie de’ santi vengano sostituite quelle del 
Signore (b). 

IV. Esposta la fede cattolica sulla natura del rito 
sacramentale della Eucaristia, sulla presenza reale di 
Gesù Cristo, e . sul culto che ad esso dee rendersi, ver- 
remo a dichiarare ^sublimi caratteri di quell'azione, 
colla quale furono istituiti da Cristo, c quindi si ripetono 
dalla Chiesa questi misteri. E primieramente protestiamo 
colla Chiesa cattolica, che l'azione medesima è un vero 
sacrifizio; quel sacrifizio che fu figurato per va rie similitudini 
di sacrifizii sotto fa legge di natura, e sotto quella che 
fu data agli israeliti, come quello che abbraccia tutti i beni 
«he quelli significavano, essendone la consumazione, e la 
perfezione, e per conseguenza quel sacrifizio, con cui 
non solo rèndesi alla divinità il dovuto onore lode e 
benedizione e conveniente grazie per le misericordie , 
che ella comparto ai figliuoli degli uomini, ma nel quale 
è ancora la vera remissione dei peccati e la soddisfa- 
zione per i debiti contralti colla divina giustizia; e rin- 
noviamo gli auatemi fulminati dalla Chiesa contro gli 
errori degli eterodossi contrarii a queste verità. 

Esaminando poi la natura di questo sacrifizio, pro- 
testiamo non essere esso separalo o diverso nella sua 
essenza da quello della Croce, essendo che vi è offerta 
la medesima vittima dal medesimo sacerdote , cioè 
Gesù Cristo; e sebbene egli contenga tutte le parti 
essenziali ad un vero sacrifizio della oblazione, e di 

(«1 Vedi V Appendice al Sinodo num. IV. V. VI. 

6) Vedi Y Appendice al Smodo mini. VII. 
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ima v era c reale immolazione, egli non è distinto ila j 

quello che nel modo, in cui viene offerto, il quale è I 

senza spargimento di sangue. Per conseguenza confes- 
siamo, clic non si fa con questo ingiuria al sacrifizio della 
Croce, poiché la diversità del modo invece di distrug- 
gere l’unità del .sacrifizio della nuova alleanza, la so- 1 
stiene ; mentre per questa appunto si sacrifica la mede- 
sima vittima. Ed infatti se Gesù Cristo do]» la sua 
risurrezione ha vestito I incorruttibilità c non muore più, 
conveniva o che cessasse il sacrifizio, che non può farsi 
senza una vittima attuale, o che si stabilisse una immo- 
lazione, la quale dipendesse in certa maniera da quella 
«Iella croce , oppure fosse da quella , distinta ; e poiché 
questa specie d’immolazione è superiore al nostro inlen« 
dimento, noi protestiamo un sincero ossequio della no- 
stra fede ad tin tale mistero, e conosciamo che Gesù 
Cristo ha tolto a questa fede ogni difficoltà nella istitu- 
zione della Eucaristia. Egli era vivo, e con lutto ciò 
fece il sacrifizio della sua morte, e confermò, col suo 
sangue quell’alleanza elio non per anche nvoa sigillato 
colla morie medesima. 

Siccome poi il fondatore della nostra Religione ci ha 
insegnalo, che i veri adoratori adorano Dio nello spirito j 
e nella verità, noi crediamo elio il sacrifizio della Eu- 
caristia sia in quanto alla sua natura spirituale ; c cioc- 
ché vi é di visibile e di esterno, lo consideriamo con* 
s. Agostino, come il segno ed il sacramento del vero 
ed invisibile sacrifizio; crediamo cioè, che in esso venga . i 
consumala una vittima non carnale, ma spirituale ed j 
incorruttibile, quale é. il Corpo di Gesù Cr.isto, dal fuoco 



della carità del Santo Spirito , per cui il padre la san- 
tificò ; e che Gesù Cristo sia il vero sacerdote, che offre 
se stesso al padre. Da questo perenne sacrifizio deriva 
a noi la copia delle grazie e benedizioni celesti. 

V. Noi veneriamo per altro il sacramento di questo 
sacrifizio, perchè è stabilito da Dio, e perchè si conviene 
alla nostra natura. Imperocché, sebbene la nuova legge 
in preferenza della giudaica contenga lo spirito c la verità, 
pure finché l'edilìzio costrutto sopra Gesù Cristo non sia 
cresciuto in (empio perfetto di Dio, e noi non siamo 
spogliati della mortalità, abbiamo quelle cose sotto sim- 
boli ed enimmi, nè possiamo vederle a faccia a faccia. 
Oltre a ciò noi riconosciamo il vantaggio di quel sa- 
cramento per l’obbligo, che hanno i cristiani di unirsi 
con quella vittima nell'azione del sacrifizio ; impercioc- 
ché noi crediamo che il sacrifizio di Gesù Cristo sia 
congiunto con quello di tutta la città redenta, la quale 
entra col suo capo nel tempio santo di Dio in istato di 
olocausto, e confessiamo coi padri, che ciò si fa essen- 
zialmente nel sacrifizio dell’altare per l’unione dei fedeli 
con questa vittima, la quale si fa per mezzo del segno 
del rito visibile. 

Riguardo poi a questo rito esterno noi accettiamo 
primieramente il canone della messa introdotto da molti 
secoli, riconoscendolo come esprimente tutte le parti di 
un vero sacrifizio -, come puro da ogni errore, e come 
non contenente alcuna cosa che non spiri santità c pietà; 
e con questo accettiamo le altre parti ordinarie della 
presente liturgia. 

Vuole poi il Sinodo, che i sacerdoti osservino con 
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diligenza tutte le ccrcmonie e riti prescritti ; clic pro- 
feriscano tutte le parole distintamente c devotamente ; c 
che non accelerino l'azióne, nè usino una tardità sover- 
chia ed incomoda agli assistenti. 

Per quello che concerne il suono degli òrgani* paro 
opportuno al Sinodo lo stabilire, che questi tacciano nel 
tempo delle messe dall’ofFertorio tino a! postcomunio, ed 
escluso il tempo del prefazio. 

Riguardo alla musica ed al canto delle Chiese, con- 
siderando il Sinodo, che questo secondo la mente dei 
padri fu introdotto per insinuare maggiormente nello 
spirito dei fedeli i sentimenti di religione, cd accendere 
i vani affetti di pietà ohe con essa si esprimono; e ri- 
flettendo che per Sostenere questo fine la musica debbe 
essere semplice, grave, modesta, pia e adattala al senso 
delle parole, proibisce quella musica che sia spogliata di 
tali qualità. 

Sebbene la natura del nostro' sacrifizio non esiga 
alcun luogo particolare in preferenza di quelli della 
vecchia legge, puro giustamente i nostri padri vollero , 
clic questo, eccettuati i casi di necessità, si offerisse 
in luoghi deputali a ciò; persuasi clic i misteri sì trat- 
tano in questi con maggiore decenza, c che i fedeli 
dall’esempio degli altri elio là si adunano, dall'ordine 
delle cose e dall’apparato, si eccitano alla venerazione e 
alla pietà. Perchè poi si ottenesse questo fine rimossero 
dalle Chiese tutto ciò, che esser poteva di ostacolo alla 
devozione, come gli atti profani di negoziazione, le adu- 
nanze secolari, i discorsi vani, il passeggio, lo strepilo. 
Noi approviamo tali decreti, e poiché i poveri vagando 
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nelle Chiese sogliono turbare l'orazione dei fedeli , cre- 
diamo opportuno il procurare che siano impediti da! 
questuare in esse. v . 

Riguardo poi aH'ornamento delle Chiesa medesime , 
piace al Sinodo, che si ritenga la regola dis. Agostino, 
cioè che nelle cose di religione deesi fare tale -uso delle 
cose umane, ul inferiaribus noti ojfendamur, solis aulem 
oblectemur superiuribus. Per la qual cosa oi determina 
doversi scansare il disordine la sordidezza, e ,la rusticità 
ciré muove a riso, ed ofTemlendo i sensi distrae lo spirito 
dalla devozione ; come pure un ornamento troppo vario 
e prezioso o affettato, poiché per questo si allettano i 
sensi, e si lira l'animo nel diletto delle cose inferiori. 
Questi abusi furono condannali dai padri, i sentimenti 
dei quali sono stati riferiti ai tempi nostri dallarcive» 
scovo di Salisburgo in una religiosa istruzione , che noi 
in questa parte abbracciamo (a). 

Venendo poi il santo Sinodo a deliberare sopra gli 
altari delle Chiese crede opportuno lo stabilire i seguenti 
decreti. • . 

Poiché l’ordine dc’divini ufizii, t l'antica consuetudine 
della Chiesa persuadono esser cosa conveniente, che in 
ciascun tempio sia un solo altare, piace perù al Sinodo 
di ristabilire questo uso. 

Non si pongano sugli altari reliquiarii, o fiori, e qua- 
lora qualche Chiesa posseda delle autentiche reliquie , 
queste si espongano alla venerazione del popolo sotto 
l'altare, secondo il costume dell'antichità. 


(a) Vedi l ’ Appendice al Sinodo N.° Vili. 
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Desiderando poi il Sinodo, die il sacramento sia te- 
nuto in luogo piii atto a eccitare l'attenzione e la rive- 
renza dei fedeli, vuole che si rinnovi l'antico uso di eri- 
gere in alto i ciborii, c che si conservi in essi ; e che 
nel luogo ove sarà riposto il sacramento, non vi sia 
alcuna pittura che non sia analoga ai medesimo, 

VI. Se la religione consiste nel sacrifizio, se vi ha 
un solo sacrifizio nella nuova alleanza, conviene confes- 
sare, che anche i fedeli hanno parte in esso. 

Quindi è che noi abbracciamo il costume, e la leggo 
apostolica d'intervenire al sacrifizio nei giorni di dome- 
nica, e nelle feste determinate dalla Chiesa ; e siccome 
i canoni che prescrivono ciò ai fedeli parlano della messa 
parrocchiale , ratifichiamo le antiche leggi su questo 
punto, e per conseguenza abbracciamo le disposizioni 
proposte dal vescovo nella istruzione sull’erezione delle 
nuove parrocchie di Prato (a); come pure riguardo agli 
oratorii pubblici della campagna vogliamo che questi 
siano assolutamente tolti, qualora non si trovino neces- 
sari al vantaggio del popolo ; essendo poi tali, deside- 
riamo che siano eretti in parrocchie, e che intanto un 
cappellano faccia ivi le funzioni parrocchiali della istru- 
zione e del catechismo. Rilasciamo poi alla prudenza 
del vescovo il determinare sugli oratorii privati delia 
campagna. 

Quando poi noi diciamo, che i fedeli hanno parte nel 
sacrifizio, intendiamo che essi offrono, immolano la vit- 
tima insieme col sacerdote, ed offrono se medesimi con 

V#di V Apptnikt al Sinodo N.° IX. 
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quello. E siccome tutta la liturgia non contiene cbe 
queste parti del sacrifizio, e la regola degli alti, coi 
quali dcbbonsi accompagnare le parli medesime-, quindi 
è clic secondo la dottrina dei padri, la pratica dell’anti- 
chità, e l’ordine medesimo e il tenore di tutte le litur- 
gie, la liturgia è nn'azionc comune al sacerdote ed al 
popolo. 

Persuaso di questi principii desidererebbe il santo 
Sinodo, che si togliessero quei motivi, per i quali essi 
sono stali in parte posti in oblio, col richiamare la li- 
turgia ad una maggiore semplicità di riti, coll'esporla 
in lingua volgare, c con- profferirla con voce elevata. 
Ma poiché le circostanze delle cose non gli permettono 
il soddisfare questi suoi desiderii, s’ arresta a rinnovare 
la legge del Concilio di Trento, nella quale si prescrive, 
j che i Pastori in ogni istruzione che fanno nelle feste 
nel tempo della messa, spieghino qualche parte della 
liturgia; e gli esorta ad introdurre nel popolo dei libri, 
ove sia l'ordinario della Messa in lingua volgare, e ad 
insinuare a quelli che sanno leggere, l’accompagnare con 
questo mezzo il sacerdote. 

Siccome poi una parte essenziale al sacrifizio è la 
partecipazione alla vittima, il santo Sinodo desidererebbe, 
che i fedeli qualunque volta vi assistono, comunicassero. 

Non condanna però come illecite quelle messe, nelle 
quali gli astanti non si comunicano sacramentalmente, 
atteso che essi partecipano in modo sebbene meno per- 
fetto a questa vittima, ricevendola collo spirito. Vuole 
però che qualora alcuno sia disposto a comunicarsi, ec- 
cettuati i casi di grave necessità, comunichi nella messa 
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con particole consacrale in essa, c per conseguenza 
ingiunge a’sacerdoti, cbe qualunque volla prevedano che 
alcuno disposto a comunicare assisla alla messa, consa- 
crino un conveniente numero di particole, e secondo il 
Decreto del Messale Romano comunichino dopo aver essi 
comunicato; ed avvisa i medesimi clic si sarebbero rei 
di peccato, qualora volendo un fedele comunicare nella 
messa, non secondassero questo suo diritto, e lo privas- 
sero del frutto particolare, che proviene dalla comunione 
liturgica. 

VII. Resta per ultimo, che determiniamo la maniera 
colla quale deesi ricevere questo sacramento, nella qual 
cosa cominceremo col professare con i Santi Padri, che 
la manducazione Eucaristica non è una manducazione 
carnale come la credettero i Cafarnaili. Se questo cibo 
è spirituale, se nutrisce la vita dello spirito, anco il modo 
di cibarsene debbo essere spirituale, e per conseguenza 
quelli clic non hanno lo spirilo disposto a riceverlo, sch- 
iene premano cop i denti il sacramento, e ricevano il 
Corpo di Gesù Cristo dentro di se, non però se ne ci- 
bano fruttuosamente. 

Venendo poi alle spirituali disposizioni, determiniamo 
che ciascuno oltre l'essere in tal modo istruito nella fe- 
de, che sappia discernere il Corpo del Signore, debbe 
essere immune dal peccato; poiché le cose sante deb- 
bono trattarsi santamente, e l'Apostolo ci avvisa, che 
qui manducat ci bibit indigne, judicium sibi manducai 
et bibit. Per la qualcosa niuno anco sacerdote che sia 
consapevole a se stesso di peccato mortale, dee avvici- 
narsi a questa mensa prima di essersi provato secondo 



queMe regole, die si prescriveranno nel trattato della 
penitenza. Vi "" 

VII!. Finalmente venendo ad esaminare il fine con 
cui dee offrirsi il sacrifizio, il s. Concilio professa clic 
questa azione è appartenente al cullo di Lairia; c perù 
sebbene talora dicasi clic si offre in onore dei Santi, 
dichiara che non ad essi viene offerto, ma a Dio in’ 
memoria di loro, cioè per ringraziare Iddio delle loro 
vittorie per chiedergli che li faccia nostri intercessori, 
c per unirci con essi negli atti di lode e di preghiera 
verso di Lui, * 

Siccome poi nel sacrifizio si offre la mèdesima vit- 
tima che fu per lutti offerta sulla Croce, crediamo che 
la nostra ob'azionè si estenda a tutti, cioè a quelli che 
sono fuori della Chiesa, ed a tulli i veri credènti che 
vivono sulla terra, come pure a quelli che ci hanno 
preceduto col sacramento della fede, e dormono nel 
sonno della pace. 

Oltre questa generale oblazione crediamo per altro 
potersi - fare nella liturgia speciale commemorazione di 
alcuni si vivi che defunti, pregando Iddio per essi in 
modo particolare, non già clic noi Crediamo essere in 
arbitrio del sacerdote l’applicare i frutti del sacrifizio a 
chi egli vuole, anzi condanniamo questo errore come 
offensivo grandemente dei diritti di Dio, il quale solo 
distribuisce i frutti del sacrifizio a chi egli vuole, e se- 
condo la misùra che a lui piace. 

E poiché si è introdotta nel popolo la falsa opinione, 
che quelli i quali somministrano ad un prete una ele- 
mosina colla condizione che questo celebri una messa, 






percepiscono dal sacrifizio un frullo speciale, il Sinodo 
comanda ai parrochi l’insegnare al loro gregge, che il 
sacrifizio della messa è' d’infinito valore, ma che l'ap- 
plicazione dei frulli di esso dipende da Dio, e che la 
maniera di parteciparvi maggiormente si è l’unirsi con 
ferma fede c con spirilo penitente e acceso di carila 
col sacerdote nell’ offerirlo; che essi avranno il merito 
dell'elemosina quando sia falla per spirito di carila, poi- 
ché Dio non riguarda il dono, ma la pietà del donatore. 

Finalmente per ciò che concerne l' uso medesimo di 
tali elemosine, considerando il Sinodo che esso è stalo 
fino dal tempo in cui fu introdotto, un'ostacolo al disin- 
teresse prescritto ai sacerdoti nella dispensazione de’mi- 
sterii di Dio con scandalo dei fedeli c con profanazione 
delle cose sante; e vedendo clic le costituzioni dei con- 
cini, dei romani pontefici, c dei vescovi tante volle 
rinnovale non sono state bastanti ad impedire tali abusi, 
ha creduto opportuno di abolirlo, anche inerendo alle 
vedute religiose del Reale Sovrano espresse nella circo- 
lare dei 26 gennaio 1786., con dichiarazione però, che 
non debba questo eseguirsi rapporto ai sacerdoti biso- 
gnosi, finché il vescovo non gli abbia provveduti di 
onesto sostentamento. 

A questi quattro decreti sottoscrissero N.° 238 padri, 
compreso monsignor Presidente. Quelli che si astennero 
dal sottoscrivere sono i seguenti. 

P. Giuseppe Baldesi, parroco di s. Prospero e 
Proposito deU'Oralorio. 

Sig. Antonio Golii, priore di Yalenzalico. 

Sig. Marco Yivarelli, parroco di Luogomano. 
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Oltre di questi altri quattro sottoscrissero come ap- 
presso : i 

Io P. Angelo Cighcri, pievano di Colonica, salva l'ap- 
provazione del Papa, 

Io canonico Francesco BaJdinotti confermo a tenore 
della professione della fede falla in qneslo Sinodo. 

Io canonico Fabbrizio Gellesi, coerenlemente alla mia 
potestà presentata in atti dd Sinodo M. P. 

Io F. Antonio Maria Bartoli affermo q. salv. jusln 
Decreta t. Cai. Ap. Rum. Ecciti. 


Fine della Qi arta Sessione. 


Condì. LH^cwano, Voi. I 
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QUINTA SESSIONE 
Il di X XV. settembri MDCCLXXXVI. 


Il sig. Giuseppe biondi jarroeo di s. Giorgio aH’Om- 
hronc celebrò la s. messa in questa adunanza. Cantalo 
il salmo Sali'um me [ac eie. c il vangelo di s. Luca : 
In ilio tempore : Designavi t Dominus eie , fu detta da 
monsignor vescovo dopo il versetto del Veni Creator la 
seguente orazione : 

OREMUS 

Omnipotcns sempiterne Deus , qui sacro verbi lui 
oraculo promisisti, ubi duo tei tres in nomine tuo con- 
gregati essent. le medium fare : adesto aetui nostro prò? 
pilius , et cor nostrum illumina misericors ut a bono 
misericordia! tum nuUatcrms aberremus, sed rcgtum fu- 
sti tùv tua; tramitem in omnibus teneamus. Per Domi- 
num etc. Qui tecum vivit eie. 

Dopo di ciò il sig. canonico Talini partecipò a mon- 
signor presidente e ai padri, clic i reverendi signori 
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Antonio Melchior Lenzi pievano d'Artimino, e Giuseppe 
Tu rracchi priore d’Albiano assenti per giusti motivi 
erano intervenuti al Sinodo ; che il reverendo sig. Mi- 
chele Giuliani parroco di I’olignano deputava il sig. Be- 
nigno Luigi Pasquelti parroco di Castra, il reverendo 
sig. Leone Mazzei parroco di s. Malo deputava il signor 
Gio. Batista Ciabattini pievano del Montale, e il sig. Pie- 
tro Baldacci parroco di s. Lucia a Paterno deputala il 
sig. Niccola Baldacci priore di s. Croce a Vinci. Signi- 
ficò inoltre che il reverendo sig. Francesco Nardi par- 
roco di s. Biagio alla Castellina di Limile essendosi 
ammalato, deputava il padre Giuseppe Bartoli guardiano 
dei conventuali ; c clic per incomodi di salute si era 
assentato il sig. canonico Francesco Baldinotti, e per 
gl’islessi motivi chiedeva di assentarsi il sig. canonico 
Tommaso Bossi ; che finalmente il sig. Giuseppe Boccac- 
cini si era assentato per assistere agli spirituali bisogni 
della prioria della Madonna dell’Umiltà. 

Dopo di ciò uno dei segretarii montato in pulpito 
dette conto alla santa assemblea del resultalo delia con- 
gregazione deputala ad esaminare le difficoltà dei padri 
dissenzienti, che fu tenuta nei ìì settembre, e alle ore 7 
di questa mattina. Egli parlò al Sinodo in qnesti termini: 

« Eccovi, venerabili presidente padri c consacerdoti, 
» il resultato della congregazione deputata allo sehiari- 
» mento delle difficoltà. » 

« Le difficoltà proposte sinora dai pochissimi oppo- 
» nenli si riducono alle seguenti. I." Si fa lagnanza, che 
» si vogliano erigere in articoli di fede certe materie 
» non ancora deciso. 2* Si chiede la minuta dei decreti 
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» del Sinodo, accusando le materie clic si propongono 
» troppo complicate per non poter giudicarne nell’atto 
» dell’esser proposte, senza prima averle considerate con 
» tutta la riflessione c maturità. Finalmente sembra loro, 
» che il Sinodo diocesano ecceda i suoi confini con al- 
» coni stabilimenti, elio sembrano conlrarii agli usi uni- 
» versalmente ricevuti nella Chiesa. 

« Per ischiarimcnlo di questi dubbi la congregazione 
» deputata all’esame dèi medesimi ha riflettuto, che la 
» prima lagnanza si fonda sopra una falsa supposizione. 
» Il s. Sinodo non ha mai inteso, nè intende di proporre 
» ai fedeli conre articoli di fede certe dottrine , sullo 
» quali la Chiesa universale non ha finora inlerposlo.il 
» suo finale giudizio. Questo sarebbe un’ignorare la co- 
». sliluzione della Chiesa, e la natura delle decisioni 
* dommatiebe. La dottrina proposta dal s. Sinodo sulla 
» santa Chiesa , e su i caratteri delle sue decisioni fa 
» conoscere abbastanza, quanto sia irragionevole una tale 
» supposizione. Il s. Sinodo non ha inteso, che di fare 
» un piano delle più sicure dottrino per ollenere la 
n tanto desiderata uniformità delle massime riguardanti 
» specialmente i fondamenti della morale. È notissima 
» la differenza che passa tra gli articoli di fede c tra le 
» verità non ancora decise , o le decise una volta , e 
» oscurate dipoi per le insorte questioni. Questa classe 
» di verità appartiene anch’essa al deposito della dottrina 
» di Gesù Cristo, ma siccome non è ancora decisa la 
» unanimità della Chiesa sulle medesime , oppure esse 
» hanno perduto col tempo la loro notorietà, cosi non 
» si possono annunziare ai fedeli come punti di fede 
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» da credersi necessariamente sotto pena di essere erc- 
a tici. Ma ciò non impedisce, die i pastori anche nel 
» mezzo dell'oscuramento delle suddette verità non ab- 
» biano l'obbligo di studiare la scrittura e la tradizione 
» per sostenerle, c non possano farsi un obbligo di se- 
» guirle come più conformi ai fonti della divina rivela- 
» zione. L’esempio di tante Chiese, e di tante università 
» dell’Europa cattolica; che si sono imposte un dovere 
» di adottare certi punti dottrinali ; le tante istruzioni 
» de'vescovi più illuminati, che gli hanno proposti alle 
» loro diocesi ; il dovere finalmente Che coree agli cc- 
» clesiaslici di somministrare al popolo il pascolo delle 
! » più pure dottrine , autorizza abbastanza un si fallo 

» costume. » < 

« Il s. Sinodo adunque non ha fallo altra cosa se 
» non adottare quelle massime dottrinali difese dalle 
» più insigni scuole del cristianesimo, dalle più illustri 
» Chiese del mondo, e rapporto alla grazia o predesti- 
» nazione quelli articoli, che gli stessi sommi pontefici, 
» c segnatamente Benedetto XIII ha massimamente' com- 
» mondati, ed appellali tutissimacl inconcussa dogmata. » 
« Riguardo ai signori opponenti che domandano una 
» copia de’decrcti , si risponde che questa è una cosa 
» non mai praticala in alcun sinodo, che non è csegui- 
» bile trattandosi di un cosi numeroso consesso, in cui 
» ognOno potrebbe esigere l’islessa cosa; che questo 
» porterebbe un ritardo considerabile, e non mai seguito 
» ne’Sinodi ; che finalmente con ciò non si provvede- 
» rebbe al bisogno di tutti, giacché questi decreti non 
» sono trattali completi di teologia, ma semplici espo- 
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i » sizioni di verità, che sup|>ongono la cognizione dei 
» trattali teologici ai quali appartengono. » 

« Dall'altra parte il santo Sinodo crede di aver 
» provveduto abbastanza col metodo, che fu adottato 
» universalmente nella prima sessione. » 

« Nell' indizione della sessione s’indicano in generale 
» le materie da trattarsi. Nella sessione seguente s'indivi- 
» deano gli articoli, c si atlìggono alla porla interiore della 
: » Chiesa. Nelle congregazioni intermedie si discutono, 

» si esaminano, e si fanno quelle mutazioni, che le con- 
» gregazioni suddette credono opportune. Nell'altra ses- 
» sione si leggono i decreti. Il promotore annunzia, cito 
» chi avesse difficoltà sospenda la sottoscrizione fino 
» allo schiarimento delle medesime. A citi non basta 
» tanto tempo [ter mettersi al fatto delle materie, non 
» basterebbe neppure la copia dei decreti, ma ci vor- 
» rebhe la scuola di più anni. Ora le sessioni del Sinodo 
» non sono una cattedra i.cr istruire chi non sa le 
» materie. » 

«'Riguardo a quei che obiettano, clic il Sinodo cc- 
» cede i suoi confini con alcuni nuovi stabilimenti che 
» sembrano conlrarii agli usi universalmente ricevuti 
» nella Chiesa , la congregazione crede clic si possa 
n loro rispondere, ebe in questo luogo bisogna dislin- 
» guere gli usi che sono autorizzati dalla pratica co- 
li stante invariabile de'più antichi tempi della Chiesa , 
• » dagli usi introdotti dappoi nei tempi a noi più vicini, 

» e che non hanno alcun fondamento nell’antichità. Ri- 
n guardo ai primi il santo Sinodo non ha inteso d in- 
» trodurre la minima variazione. Riguardo agli altri 
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» esso ba creduto di richiamarli alla loro origine, c in 
» alcuni articoli ba solamente notato de'rimedii paglia- 
» tivi esprimenti il desiderio di un cambiamento, ma non 
» già un cambiamento attualo. » 

« Riguardo poi agli obietti proposti dal parroco di 
» Luogomano, siccome alcuni di questi come suonano, 
» pare che attacchino immediatamente le verità fonda- 
» mentali della cristiana morale, perciò si propone al 
» santo Sinodo, che dal vescovo si scelgano due per- 
» sonc proto cd illuminale, che gli facciano spiegar 
» meglio i suoi sentimenti, per essere assicurati della 
» sua dottrina. » 

« Finalmente por riguardo a due lettere che il si- 
li gnor canonico Fabbrizio Cellesi ba scritto , una al 
» sig. promotore, l'altra a! sig. can. Talini come vice 
» presidente della congregazione deputata all'esame delle 
» medesime, siccome il suddetto sig. canonico Cellesi 
» ha interposto dopo lo scioglimento della suddetta con- 
» gregazionc una nuova protesta c dichiarazione, cosi 
» essa congregazione si riserba di render conio al santo 
» Sinodo di (ale affare dopo che sarà esaminata la detta 
» lettera declaratoria. » 

« Vi piace, venerabili presidente padri c consacer- 
» doli, di approvare tultociò? » 

Avulanc la piena approvazione dei padri, monsignor 
vescovo ordinò, che si comunicasse al Sinodo il resul- 
talo delle Congregazioni intermedie rapporto alla peni- 
tenza, all’estrema unzione, all'ordine, e al matrimonio , 
il che fu eseguilo come nelle altre Sessioni per mezzo 
dei segretarii. Essendo siati approrati unanimenle dai 
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padri questi quattro decreti, fuvvi apposta dalla più parte j 
la solita sottoscrizione. 

E siccome nel decreto sul sacramento dell'ordine era 
stata presa in considerazione jnelle congregazioni inter- 
medie la lettera circolare della segreteria di stato dei 26 
gennaio rapporto alla uguaglianza dei titoli e distintivi 
di chi ha la cura' spirituale delle anime, cosi il segre- 
tario, che leggeva dello decreto, significò al Sinodo cosa 
era stato stabilito su questo punto; parlandogli in tal guisa-: 

« Essendo stata presa in considerazione nella Con- 
» gregazioni intermedie del dì 23 del corrente la diffe- 
» renza dei titoli, coi quali si distinguono al presente i 
» parrochi, coerentemente alla lettera enciclica dei 26 
» gennaio del corrente anno, c segnatamente al §. 26, 

» ed essendo stato proposto un ugual distintivo in eia* . i 
» scuno di essi, monsignor presidente al quale fu ri- 
» messa la scelta del titolo e del distintivo, ha dichia- 
» rato , che il titolo di qualunque parroco primario-, 

» niuno eccettuato tanto in Città che in campagna, sia 
» quello di pievano, e che rispetto agli altri parrochi 
j, non primarii , c che -noi chiamiamo cappellani sia 
» quello di coadiulori. 

« Riguardo poi al distintivo determina , che tutti 
» quelli, clic hanno cura d'anime, o siano pievani o 
, ì » coadiutori, usino indistintamente il rocchetto in vece 
» della colta, c la mezzetta, con quella differenza che 
4 v i pievani portino raozzelta e goletta di color paonazzo, 

! » c i coadiutori mozzelta c goletta di color nero. » 

Il decreto del vescovo, su cui si appoggia questa 


deliberazione, è del tenore seguente ' 
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« Noi Scipione du'Ricci per divina misericordia \e- 
» scovo di Pistoia c Prato. « 

« Considerando che la diversità dei titoli e dei di- 
» stintivi, che è attualmente fra i nostri amatissimi par- 
» roclii, ingerisce una falsa idea dell'autorità e dignità, 
a che hanno egualmente ricevuto da Gesù Cristo , e 
» può facilmente suscitare delle scintille di vanità nei 
a popoli loro affidali, inerendo allo spirilo del nostro 
» religiosissimo sovrano, manifestatoci nella lettera cir- 
» colare di segreteria di stato dei 26 gennaio 1786, e 
» in seguilo delle deliberazioni prese nelle Sinodali con- 
» gregazioni intermedie dei 23 settembre 1786 dispo- 
» niamo, ordiniamo, c determiniamo non tanto per togliere 
» questa disuguaglianza, quanto per contribuire al mag- 
» gior decoro dei nostri cooperatori, distinguendoli da 
» quelli che sono inferiori ad essi di rango e di dignità: » 

« Che tutti i parrochi primarii indistintamente ah- 
» biano il titolo di pievano , e quelli che finora sono 
» stati delti cappellani curali, si chiamino in avvenire 
a coadiutori. » 

« Che viene accordato agli uni e agli altri nelle 
» funzioni ecclesiastiche il rocchetto e .la mozzella, c 
» fuori delle funzioni di Chiesa, la goletta di color pao- 
ni nazzo e il distintivo dell’istesso colore nel cappello: 
» colla diversità però che per i coadiutori la mozzctla 
» la goletta ec. sia di color nero, e tutto ec. mand. ec. » 
« Dal. dal Palazzo Vescovile il 25 Settembre 1786. » 
Finito lutlociò il promotore del s. Sinodo venne a 
proporre varii punti da discutersi relativamente alla pre- 
ghiera, alla vita e all’onestà dei chcrici, e alle confe- 
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renze morali, e ad alcune suppliche da presentarsi al 
R. Sovrano. La proposizione era concepita in questi 
termini : 

« Si propone ai venerabili padri di dare nella lu- 
» tura adunanza una idea generalo della preghiera. » 

« Si proporranno brevemente i motivi su i quali ò 
» fondata la necessità della preghiera; quale ne sia il 
» principio e lo spirito: a chi debba essere diretta; per 
» chi si debba pregare; quali cose debbansi chiedere 
» nella preghiera, e con quali disposizioni. » 

« Di qui ci faremo strada a parlare della necessità 
» di pregare in nome di Gesù Cristo; si parlerà ancora 
» della utilità della invocazione dei Santi, e dell'onore 
» che si dee prestare alle loro reliquie, come pure del- 
» l uso c venerazione delle loro invagini. » 

« Dopo tutto questo si passerà a trattare più parli- 
li colarmcnte della preghiera pubblica, c della utilità di 
» essa. Dei mezzi più facili per interessare in quella 
» il semplice popolo, quale è quello di compilare un 
» nuovo Rituale e Manuale in latino e volgare. S'indi- 
» vidueranno in seguito alcuni provvedimenti per ren- 
» dere più utili ed edificanti le sacre funzioni; si passerà 
» a trattare delle feste, e si esaminerà se convenga 
» diminuire il numero, e in ultimo si parlerà dei luoghi 
a destinali alla Orazione. » 

« Si parlerà della vita e dell’ onestà dei cherici. » 

« Si esporrà inoltre qual sia lo scopo delle confe- 
» renze ecclesiastiche; come nel corso dei tempi i pa- 
» stori della Chiesa si siano allontanati da quello; c la 
» necessità di riformarle. » 
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« Si proporrà su quali oggetti delibano queste oc- 
» cuparsi, e con qual metodo. » 

« Finalmente si stabilirà il modo di ritenere in esse 
» il buon ordine. » 

« Si propone finalmente di presentare al R. Sovrano 
» un memoriale, in cui si preghi di togliere ogni azione 
» nei foro agli sponsali; di diminuire il numero degl'im- 
» pedimenli dirimenti il matrimonio, sj preghi inoltre 
» per la riforma dei giuramenti, per la riduzione delle 
» feste, per la riordinazione del circondario delle par- 
» rocchie, per l'approvazione d’un piano di riforma per i 
» regolari, eper la convocazione di un concilio nazionale. » 
Dopo di ciò fu intimata secondo il solito la futura 
assemblea con questa indizione : 

« L’Illustrissimo c Reverendissimo nostro Padre in 
» Cristo Monsignor Scipione de’ Ricci Vescovo di Pistoia 
» e Prato Presidente in questo s. Sinodo Diocesano as- 
» segna le ore 8 della mattina del prossimo mercoledì 
» 27 Settembre per la futura Sessione. Noi vi esortiamo 
» tutti ad intervenirvi per risolvere le materie proposte 
» in questa Sessione, e per trattare dell'autorità delle sino- 
». dall costituzioni, c della conclusione del santo Concilio. » 
Terminò tutto colla consueta benedizione. 


A questa Sessione intervennero. 
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§. I. Il Sacramento della Penitenza, che fu dai pa- 
dri comunemente chiamalo la seconda tavola dopo il 
naufragio, dee sopra gli altri attirare le nostre cure e le 
nostre attenzioni. Egli è troppo importante, che i pa- 
stori non meno che i fedeli ne formino una giusta idea, 
onde venga amministralo con esattezza, e ricevuto con 
fruito. L'aver trascurato i fonti, da’quali polca ricavarsi 
una tal rettitudine, è l’origine funesta di tanti abusi e 
disordini, che regnano pur tuttavia in un co3Ì augusto 
Sacramento, e per cui come piansero tante volte i ro- 
mani pontefici c i sacri pastori, noi vediamo una mol- 
titudine grande di pretesi penitenti, e quasi nessuna 
conversione. Non si possono ricordare senza commozione 
c senza lagrime i felici secoli della Chiesa, nei quali il 
presentarsi a riceverlo era lo stesso che rinunziare ai 
piaceri del mondo, intimare una guerra continua alle 
proprio inclinazioni, ed entrare in un tenore di vita 
umiliante e mortificata, e il perseverarvi con fervore 
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tempi lunghissimi. Ma quei giorni passarono e noi 
possiamo dire con verità, che della penitenza non ci 
rimase die il nome; e se rimase nella primiera su.l 
forza il Sacramento, perchè la sua interiore efficacia non 
dipende dall’uomo, è il più delle volte inutile e pregiu- 
diciale, perchè amministrato malamente, c ricevuto senza 
disposizioni. 

11. Ma donde avvenne un si fatto disordine? Non è 
nostro pensiero l'entrare in un minuto dettaglio dei gradi, 
per i quali egli venne a tanto avvilimento. Il pontefice 
Alessandro VII., come si è accennalo di sopra, ne ri- 
conobbe in gran parte la Scolpa in quella sfrenatezza 
lussureggiante di uomini lemerarii, che gonfii di una 
profana loquacità c sottigliezza che si disse scolastico, e 
trasportati dal desiderio intemperante di adulare le pas- 
sioni degli uomini, si dipartirono dalle pure sorgenti 
delle Scritture e de’ Padri, e vollero introdurre a dominar 
nelle scuole e molto più nelle Chiese gli umani loro 
pensamenti. Allorquando una folla di truppe straniere a 
dispetto dei legittimi pastori s’intruse nel mistero dei 
sacramenti, c scorse vagabonda ad offerire la riconcilia- 
zione a persone mal note e indisciplinate; allorquando 
il dominante entusiasmo di una barbara filosofia ebbe 
guastata e corrotta l'idea chiara e precisa di un tal Sa- 
cramento, e si fece un’affare di un punto o di una mez- 
z’ora ciò che occupava mollissimo tempo, non si può 
non conoscere a quali estremi dovesse esser condotta 
l'amministrazione di questo Sacramento. Da una parte 
i peccatori, che in quei barbari secoli erano molli, sen- 
tivano ripugnanza ad entrare uella umiliante carriera 
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della penitenza; dall’altra l’interesse di quésti passeggieri 
ministri, esigeva clic tutto si amministrasse con fretta, 
e perciò senza accertarsi dello disposizioni a riceverlo. 
Gli studii infelici che aveano cominciato a dominare non 
solo sulle scienze profane ma nelle scuole della religione, 
a forza di termini e di sottigliezze avean fatti scinovi 
di certe regole e formalità ridicole ignote ai Padri nostri 
la fede e i sacramenti; e sostituendo nuove idee alle 
antiche, non più s’intese disputare sulle disposizioni e 
sulla conversione del cuore, ma sulla materia, e sulla 
forma, e sulla numerazione e distinzione de’ peccati, 
ili. Ma qui non si arrestarono gli uomini temerarie 
Per quanto fossero sconcertate le idee che si erano in- 
trodotte, pure s'insegnava ancora, che l’amore divino 
dovea essere il fondamento e la base di un tal Sacra- 
mento; c se per la leggerezza de’teiopi e la picciolezza 
di quei ragionatori si volle chiamare materia del Sa- 
cramento questo amore dominante, pure continuò ad 
insegnarsi essere esso di una precisa necessità, per de- 
gnamente riceverlo. Ma chi può prevedere abbastanza 
l’abisso a cui giuDge l'uomo insensibilmente, dopo che 
ha rotto i primi argini, e si è abbandonalo a se stesso? 
Sembrò loro troppo gravosa la necessità di amare, Dio 
per essere riconciliati con Lui, cd. introdussero un non 
sò qual timore delle pene, che per quanto non possa 
dirsi cattivò se arriva almeno a frenare le mani, pure 
non può essere sufficiente, perchè non arriva a mutare 
il cuore. Dissero ancora di più, e vollero che fosse pri- 
vilegio della legge di carità e di amore il poter essere 
riconcilialo con Dio senza amarlo. Bisognala ben esser 
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o insensato o malvagio, per non sentire l’orrore di questa 
capricciosa empietà; eppure è certissimo, che i fulmini 
della Chiesa e la detestazione dei pii fedeli uon giunsero 
ancora a guarire perfettamente una piaga si vergognosi). 
Esistono tuttavia, c noi lo rammentiamo con estremo 

i 

dolore le tracce di questa scandalosa dottrina, e i non 
pochi pessimi libri che la insegnarono, risorgono ancora 
talvolta per opera di uomini corrotti e indisciplinati. Il 
santo Sinodo adunque detestando sì fatti disordini, e 
volendo per quanto lo permettono le circostanze dei 
tempi, restituire all’antico fervore un sì necessario Sa- 
cramento, esorta i pastori colla maggiore efficacia od 
■ applicarsi seriamente od istruire i fedeli intorno alla 
natura, alle disposizioni, ed agli effetti del medesimo. 

IV. L’uomo la più nobile fra tutte. le creature su 
questa terra non poteva esser creato, se non per la glo- 
ria del suo Dio. Questo sovrano benefattore doveva es- 
sere il suo centro c il suo fine, al quale per una in- 
trinseca obbligazione tendesse continuamente, e al quale 
indirizzasse le sue potenze e le sue. operazioni. Questa 
felice tendenza o questo trasporlo, che, gli impresse il 
Signore, fu detto costantemente dai padri un ancore di 
carità. Se cadde per il peccato di origine, e da Dio a 
cui dovoa sempre dirigersi rientrò in se stesso in cui 
non polea posarsi senza disordine, fu dalla grazia libe- 
ratrice di Cristo applicatagli nel santo battesimo riordi- 
nalo, c diretto di nuovo al suo fine che è Dio. L’uomo 
così ristabilito se torna a rovesciare quest'ordine, e al- 
lontanandosi dal suo centro e dal sommo suo fine si 
rivolge all» creatura e a se stesso, cercando in se stesso 
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e nella creatura la felicità e il riposo, diviene allora 
peccatore, cd è costituito schiavo di quell’amore che di- 
cesi amore di concupiscenza terrena o carnale. L'amore 
dunque della creatura fino al disprezzo di Dio lo co- 
stituisce peccatore ; l'amore di Dio fino all’odio e al di- 
sprezzo di se medesimo e della creatura, lo fa rientrare 
» nell'ordine, e perciò nella giustizia. 

V. Se questo è lo stalo del peccatore, egli è evi- 
dente, che non può passare dallo stato del peccalo alla 
giustificazione, se non rimontando per la opposta strada 
al suo fine c a Dio, allontanando i suoi affetti dalle 
creature c ritornandoli in Dio, distruggendo l’amore di 
concupiscenza, e facendo rinascere nel proprio cuore 
l’amore di carità. Questa idea cosi chiara e precisa della 
giustificazione ci è dinotata in più luoghi delle Scritture, 
dove la penitenza è chiamata ritorno o conversione: 
Convertimini ad me in foto corde- cestro : Converte nos 
Deus etc. Il senso medesimo del termine familiare co 
lo dimostra, chiamandosi comunemente conversione la 
giustificazione dell'empio, c vuol dire secondo s. Ago- 
stino, conversione della creatura a Dio. 

VI. Quando l'uomo pertanto rientrando in se stesso 
nel profondo e nell’ amarezza del proprio cuore, consi- 
dera lo sviamento de’proprii affetti, allora concepisce un 
santo sdegno e un odio vivo di questo suo stalo, e seco 
stesso si adira di esservi "allontanalo dal suo fine. La 
grazia che opera in lui questi primi movimenti di odio 
e di rincrescimento, eccita in lui parimente quello spi- 
rito di compunzione e di fervore, per cui desidera ar- 
dentemente di ritornare al suo fine, c geme dolio stalo 
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di servili! e di miseria, in cui si è volontariamente get- j 
tato. liceo le prime disposizioni di un cuore, die aspira 
alla giustificazione ; disposizioni die bastano sole a 
distruggere gl’irreligiosi ■ sistemi di tutti coloro, che 
pretesero rimettere con una manifesta conlradizione il 
peccatore adulto nello stato di abituale carità, senza farlo 
passare jicr verun atto della medesima. 

VII. In questa situazione in cui si riprova il pecca- > 
toro umilialo e confuso, egli 'è ben naturale che desideri 
di soddisfare a Dio per la colpa; c se i suoi sentimenti 
e il suo corpo servirono al piacere e al peccato, desideri 
or vivamente di soggettarli alla pena e alla mortificazione. 

La natura medesima del cuore umano dovea far nascere 
questo desiderio: Sopra di ciò si fonda la pratica cosi 
edificante dei primi penitenti, che non erano mai sazii di 
gastigare in se stessi ciò che loro avea servito al peccato. 
Sarebbe stato però incon\enien!e lasciare alla filiera vo- 
lontà dei fedeli questa punizione. Altri troppo fervidi 
airehbcro ecceduto i confini della prudenza cristiana, 
altri troppo languidi sarebbero rimasti addietro. La Chiesa 
adunque seguendo gli esempli apostolici e specialmente ! 
s. Paolo, stabilì un certo metodo di discipline che si 
disse penitenza canonica, a tutti comune, ma a lutti 
proporzionato. Questo non dovea esser solamente una 
punizione della colpa, ma principalmente una disposizione 
alla grazia ed all’aumento della medesima. 

Vili. É principilo infallibile, clic la grazia non opera 
d’ordinario a un tratto ma passa per gradi ; comincia , 
si aumenta, si perfeziona. Quando il peccatore sente i 
primi movimenti della carità celeste non deic starsene 
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ozioso, ma dove nutrirli, fomentarli. e promoverli colle 
proprie operazioni. Un ozio indolente ed una indifferenza 
insensibile mette troppo a pericolo questi primi albori 
della grazia divina. Entri allora il peccatore nel ritiro e 
nella solitudine , si allontani dai piaceri c dalle dissipa- 
zioni, si nutrisca colla preghiera c colla lezione di libri 
santi, vira nel digiuno e nella umiliazione, e potrà spe- 
rare con Condimento che quei primi semi gettino radici 
profonde, e s’impadroniscano del cuore. Questi furono i 
divisamenti ammirabili della Chiesa c di quelli uomini 
grandi, che stabilirono i canoni penitenziali ; da questi 
divisamenti nacque parimente quella discrezione illumi- 
nala, che ai più fervorosi rimetteva una parte di questa 
pena, e si chiamava indulgenza. Un penitente fervoroso 
e sollecito mostrava bene, che la carità del suo cuore non 
era più languida e debole, ina si avanzava e cresceva. 
Dopo si ammirabili prove e si certe, la Chiesa per mezzo 
de’suoi ministri accordava l'assoluzione, o sia secondo la 
frase d’allora, la riconciliazione e la pace. 

IX. In questo ordine meraviglioso ed augusto noi 
riconosciamo tutta la dignità di un sacramento cosi 
necessario, sgombra dalle sottigliezze clic vi si unirono 
col tempo , senza temere quella fredda obiezione , che 
nel darsi molto alla carità derogavasi troppo all'autorità 
del ministero. Sappiamo e lo crediamo con tutta fer- 
mezza, clic l'autorità data alla Chiesa di sciogliere dai 
peccati è una vera giurisdizione, che non solo dichiara 
assoluto il peccatore, ma realmente lo scioglie ; ma cre- 
diamo egualmente , che l'assoluzione non supplisce alla 
indisposizione del cuore e alla mancanza della carità, o . 
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sia dell'amore di Dio dominarne- È certo che la carità 
perfetta giustifica prima ancora dell'assoluzione, ma questa 
carità non è perfetta giammai nel presente stato di 
grazia, se non ha la mira c il rapporto all'assoluzione , 
che del sacraménto di penitenza è una parte; e la 
grazia islcssa, o sia l’eflicacia del sacramento è quella 
appunto che l'aumento c’impetra di questa carila , che 
la sentenza del sacerdote non può supplire giammai, se 
non vi esiste. In questo senso intendiamo le parole dei 
padri e del s. concilio di Trento, allorché dissero che' la 
sacramentale assoluzione supplisce alla debolezza della 
carità, che fuori del sacramento non sarebbe bastesole 
a giustificarci. Non è l'assoluzione che supplisca a questa 
mancanza, nè l'assoluzione conferisce la carità abituale 
lasciando gli atti del penitente nello sfato di debolezza 
in cui si ritrova, ma l'efficacia del sacramento fortifica 
l'alluat carità , di maniera che basta a collocarlo nello 
stato di giustizia c di santità. Ella è dunque una in- 
giusta calunnia, che la giustificazione nello stato di grazia 
è più grave e difficile perchè oltre alla carità che sem- 
pre si richiese per la riconciliazione con Dio, richiedesi 
inoltre la confessione e l’assoluzione. Egli è vero che la 
nuova legge aggiunse queste nuove obbligazioni per ot- 
tenere la giustificazione, ma rese colla forza del sacra- 
mento più facile e familiare quésto spirito di carità do- 
minante, che non era nell’antica alleanza, se non che uno 
sforzò straordinario della onnipotenza di Dio accordato a 
pochissime anime scelto a continuare lo scarso numero 
dei giusti, che volle sempre, il Signore e nella natura e 
sotto la legge, come saggi anticipati della legge di grazia. 



X. Riduciamo ora in analisi cd a regole certe e 
precise i principii sparsi finora sulla scoria dell'antichità 
e della nalura stessa del sacramento, e ricaviamone al- 
cune conseguenze importantissime per la pratica. 

1. La carità di Dio dominante nel nostro cuore è 
adunque assolutamente necessaria a ricevere validamente 
il, sacramento, e questa carità dcbbe manifestarsi este- 
riormente con un. totale allontanamento dal vizio, e col 
desiderio vivo di punirlo in se stesso. Una conversione 
interrotta da ricadute e zoppicante mostra, clic il cuore 
non è ancora convertito, e la languidezza negli esercizi 
della penitenza mostra la soverchia debolezza della carità 
ancor troppo bambina. In simili casi il sacerdote debbe 
essere bene avvertilo a non accordare l'assoluzione, per 
non esporre se stesso c il penitente ad un nuovo peccalo. 

2. Il cuore umano di strada ordinaria non passa in 
un punto agli estremi, c non arriva allo stalo della giu- 
stizia se non per gradi, come non si getta nel profondo 
del peccato se non dopo che il precorsero imperfezioni 
e mancanze, che guadagnando i asepsi bil mente la natu- 
rale debolezza dell’uomo, giunsero poi a privarlo total- 
mente della grazia. Fisserà perciò il confessore come 
due massime fondamentali, clic quelle improvvise con- 
versioni nate da uno straordinario scuotimento sono sem- 
pre sospette, cd effetto piuttosto di una immaginazione 
riscaldala che della mutazione del cuore. Lo strepito 
irregolare di quelle pratiche nuove clic si dissero eser- 
cizi o missioni, e il terrore improvviso di una tempesta 
o di una temporale minaccia, forse non arrivano giam- 
mai, o vi arrivano ben di rado a produrre una corner- 



sione compila , o quelli atti esteriori che apparvero di 
commozione, non furono che lampi passcggieri di un 
naturale scuotimento. La seconda massima fondamentale 
si è, clic dee essere bene vcgliante il confessore sopra 
quel tenore di vita languido e spossalo, che si osserva 
in molti cristiani. Quest'accidia c questa svogliatezza non 
rare volte è una prova, che piìi non abita un amore 
sovrano e dominante nel cuora di un si fatto cristiano, 
essendo pur feemo che l'amore c operoso e sollecito ; ma 
più sovente è una disposizione insensibile alle gravi 
cadute. Non sarà dunque si inavveduto il confessore per 
lasciare in riposo questi languidi spiriti, c per ammet- 
tere cosi facilmente alla mensa eucaristica, che è il pane 
dei forti, questi uomini deboli c inférmi. 

3. Dal suddetto principio ne nasce ancora una ter- 
ribile conseguenza, che ci assicura le credule conver- 
sioni degli abituati e ilei recidivi altro non essere elio 
apparenze ed inganni. Lo stalo della grazia non è ina- 
missibile, come sognarono i novatori protestanti, e può 
l'uomo passare dalla grazia al peccalo ; ma lo sialo 
della grazia non si veste o si spoglia a guisa di un 
abito materiale, come pretesero gli antichi e nuovi pe- 
lagiani ; ed ò secondo s. Paolo e i padri uno stato di 
stabilità e di fermezza. Per jassare dal peccato alla 
grazia egli è necessario mutare le affezioni e i movi- 
menti del cuore, amar ciò che si odiava, odiar ciò clic 
crasi amato fino allora. Questa mutazione non c opera 
d'un sol momento nell'amor naturale, molto meno il può 
essere nella carità soprannaturale, che di quello è più 
forte e più consistente. Si guarderà dunque bone il 



confessore dall’accordare l’assoluzione a si falli recidivi, 
se non dopo provo lunghissime e dopo una esatta mu- 
tazione di vita. Il trascurare questa regola è lo stesso 
che conferire il sacramento ad una persona certamente 
indisposta, essendo come impossibile, che il cuore ami 
la sera ciò che pienamente odiò la mattina. Avrà a tale 
effetto presenti sempre le massime, che fissa con tanta 
verità l'OpsIraet De laborioso Iìaj:tismo, e nel Paslor 
bonus- etc. ed altresì gli avvertimenti di.s. Carlo, senza 
però dimenticarsi che il santo usò qualche condiscen- 
denza per la infelicità dei tempi, ma desiderò somma- 
mente, che ognuno più si accostasse alla saggia disci- 
plina dell’antichità e dei [ladri. 

i. Se la carità sul principio è sempre debole, di 
strada ordinaria per ottenere l’aumento di questa carità 
dee il sacerdote far precedere quegli atti di umiliazione 
e di penitenza, che tanto furono in ogni età dalla Chiesa 
raccomandati. Il ridurre questi atti a poche orazioni e a 
qualche digiuno dopo di avere già conferita l’assoluzione; 
sembra piuttosto un a matcrialc desiderio di conservare a 
questo sacramento 'il' nudo nome di penitenza , che un 
mezzo illuminato c valevole ad accrescere quel fervore 
di carità, che dee precedere l’assoluzione. Noi siamo ben 
lontani dal disapprovare la pratica d’imporre penitenze 
da farsi anche dopo l’assoluzione ; se ogni nostra opera 
buona viene sempre accompagnala dalle nostre man- 
canze, quante dobbiamo temere di non avere unite mol- 
tissime imperfeziohi nell’opera difficilissima ed importante 
della nostra riconciliazione; ma siamo dall’altra persuasi 
che queste medesime opere penali falle prima della 



riconciliazione seivirebbcro ad impetrare quell’aumento 
di carità che è necessario alla giustificazione, e che 
invano dopo si potrebbe sperare, se prima fosse stalo 
mancante. 

3. Qualunque però sia lo stato e il fervore della 
carità nel penitente, non è l'assoluzione una dichiara- 
zione nuda, che egli è restituito già in grazia, mó un 
atto vero di giurisdizione per cui sopra il peccatore si 
esercita quella sovrana autorità che Cristo ha concessa 
alla Chiesa e ai suoi ministri, perchè l’esercitino in suo 
nome. 

6. Questa autorità non può esercitarsi se non da chi 
è costituito almeno nell’ordine presbiterato, ad ognun dei 
quali è conferita immediatamente da Dio nell’ imposizione 
delle mani, che dicesi ordinazione. Ma siccome questa 
autorità si esercita alla mauicra di un allo giudiziale, 
così dopo la istituzione delle Diocesi e dello Parrocchie 
conviene, che ognuno eserciti questo giudizio sopra per- 
sone suddite ad esso, o per territorio o per un personale 
diritto. L’operare diversamente introdurrebbe confusione 
e disordine. . 

XI. Quanto ai delitti, sopra dei quali cader dee que- 
sta assoluzione, delitti che gli scolastici dissero materia 
remota del Sacramento, linguaggio che per farsi inten- 
dere forse contro sua voglia adoperò il santo Concilio 
di Trento, noi dichiaratilo di credere non esservi alcun 
pioccato di sua natura irremissibile, ma non possiamo a 
aleno di non ammirare quella tanto venerabile disciplina 
dell’antichità, che alla penitenza uon ammetteva così 
facilmente, e forse non mai chi dopo il primo peccato 
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e la prima riconciliazione ricadeva nella colpa. Il Umore 
di essere esclusi per sempre anco in articolo di morte 
dalla comunione e dalla pace, sarebbe un gran freno a 
coloro , che poco considerano il male del peccato, e 
meno lo temono. 

•r 

XII. La confessione dei peccati \eniali non è vietato, 
e in* alcuni casi può esser lodevole; ma noi brameremmo 
secondo lo spirilo dell'antichità che tali confessioni non 
fossero tanto frequenti per non renderle troppo sprege- 
voli. Non crediamo per altro secondo la irregolare opi- 
nione di molti, che tali confessioni ci espongono ài pericolo 
di un sacrilegio, prescindendo da un diretto voluto di- 
sprezzo. Questo strano rigore non ha per base se non 
un cattivo dialogizzare scolastico- che mai non s’intese 
nella Chiesa prima dell’Araba filosofia, come se fosse un 
delitto dare l’assoluzione ad un soggetto, a cui manca 
ciò che a loro piacque di dire materia prossima del sa- 
cramento. Noi siamo all’opposto persuasi essere un atto 
di umiliazione di sua natura lodevole, Coprire al sacer- 
dote, e l’ assoggettare 'alle chiavi le proprie imperfezioni 
non avendole gra\i; e non sappiamo intendere come una 
assoluzione accordala ad uno clic è nello stato di grazia, 
e che fa un’opera per se stessa lodevole, possa farlo reo 
gravemente solo per questo perchè non ha una formale 
pienissima detestazione di quelle imperfezioni. 

XML Egli è poi assolutamente necessario, come inse- 
gna il santo Concilio di Trento, che il penitente confessi tut- 
te le sue colpe mortoli e tutte le circostanze, che possono 
in qualche maniera mutare il giudizio del confessore. Se 
dee essere egli padre, giudice, medico, dee essere al 
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fallo di tulle le spirituali miserie c dei Insogni del suo 
penitente, per confortarlo cd istruirlo secondo lo spirito 
della cristiana carità c prudenza. Ma per quanto egli 
essere debba sollecito di tene informarsi di tutti i peccali 
vorremo però clic fosse ancora più diligente nell'csami- 
nare le attuali disposizioni del cuore, clic la serie scru- 
polosa e numerica de’pcccali. La innumcrabilc truppa 
dei casisti, che si applicarono con tanta smania a nume- 
rare, a pesare, a distinguere i peccali, senza fermarsi 
a ricercare la maniera di guarirli, portarono alla mate- 
rialità, in cui lo vediamo, questo Sacramento. Invece 
d'istruire i fedeli, dei quali per lo più senza vocazione 
si fecero maestri in quelle indigeste loro decisioni, lo 
resero un sistema arido, litigioso, problematico. Brama 
quindi il s. Concilio di vedere lutti i‘ sacerdoti impiegati 
aila cura delle anime più applicati a formarsi illuminati 
direttori e maestri secondo l’antica nobile semplicità 
cristiana, clic di avere in essi dei minuti e sofistici pesatori 
della gravità dei peccali, l’esalto peso dei quali spesse 
volle ha voluto riservarsi il Signore solo infallibile scru- 
tatore dei cuori, e delia malizia delle cattive operazioni. 

XIV. Per conchiudero questa importante materia 
dovrebbe dirsi alcuna cosa sopra di ciò, die gli scola- 
stici dissero forma del Sacramento. I dottori moderni 
comunemente insegnarono essa consistere in quelle pa- 
role: Ego le absolrn a peccatis tuis eie. persuasi che 
essendo questa assoluzione un’atto giudiziale non dovesse 
amministrarsi con altra formalità; c riguardarono le altre i 
orazioni e cerimonie come di convenienza non di ne- 
cessità. Gli antichi padri e maestri tacquero di questo 
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formula, e j. urlarono della preghiera sul penitente, e 
della imposizione delle mani. Noi amando di rinnovare 
per quanto è possibile l'antica disciplina senza trascurare 
la presente, imponiamo a tutti i sacerdoti, i quali am- 
ministreranno il Sacramento della Penitenza a non 
contentarsi delle sole parole sopra indicate, ma ad unire 
alla preghiera ancora l'imposizione delle mani. L’abuso 
di tralasciare questa imposizione e questa preghiera, 
qualunque sia il pretesto e il motivo per cui s’introdusse, 
non lascia di esser troppo contrario alla venerabile tra- 
dizione. Ordiniamo pertanto a lutti i confessori, che nel 
conferire l’assoluzione ai penitenti comincino la formula 
dal Mkerealur lui, tenendo per il tempo di questa prima 
orazione stesa la mano sul penitente nella maniera più 
comoda che potranno, quindi proseguendo le altre pa- 
role Indulrjentiam eie. reciteranno gravemente fino al 
fine lutlociò clic sta nel Rituale Romano, come poi si 
diviserà più chiaramente nel nuovo Rituale. Si guarde- 
ranno dunque con somma avvertenza dal trasgredire 
questa regola, prescindendo da quei casi rarissimi, nei 
quali un’improvviso accidente non potesse dar luogo a 
tutta la cerimonia. In tali casi,, se _ pur son possibili, è 
meglio tralasciare alcuna cosa, per quanto sia rispettabile, 
che abbandonare onninamente il cristiano per cui sono 
istituiti i Sacramenti. 

XV. Prescriviamo finalmente, clic non debba da qui 
in avanti in alcun caso adoprar.si quella, che alcuni 
moderni dissero forma condizionale. Son troppo nuove 
di data queste invenzioni sconosciute all’antichità, fon- 
date ordinariamente sopra argomenti puerili e sopra 
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fallacie, clic troppo sconvengono alla gravila ili questa 
sacra funzione. 

DELLE INDULGENZE 

XVI. La Indulgenza è talmente legata eoi Sacra- 
mento della Penitenza- che non si può trascurare di 
fissarne qui alcuni principi!, rimettendoci per una più 
compita nozione a quanto è detto nel Trattato Storico 
, Dogmatico Critico sulle Indulgenze (a). 

Presa adunque la Indulgenza nella sua precisa no- 
zione non è se -non che la remissione di una parte di 
quella penitenza, clic veniva dai canoni stabilita al pec- 
catore. Siccome nel fissare i cosi delti canoni penitenziali 
aveva bensi di mira la Chiesa la conversione del pecca- 
tore, ma nón voleva opprimerlo soverchiamente, cosi, 
mantenne sempre di usare benignità e condiscendenza 
verso di coloro, che davano segni non equivoci di uno 
straordinario fervore. La inondazione dei barbari, la igno- 
ranza dei tempi, l'interesse degli ecclesiastici, e finalmente 
l’entusiasmo delle crociale rovesciarono quell’ ordine 
ammirabile, c ne fecero perdere le giuste nozioni. Gli 
scolastici che vennero in seguito finirono di alterarne 
l’idea, e gonfili delle loro sottigliezze inventarono quello 
strano tesoro male inteso dei meriti di Cristo c dei Santi, 
e sostituirono alla chiara idea di assoluzione dalla pena 
canonica la confusa e falsa di applicazione di meriti. Se 
questi meriti erano infiniti, il tesoro dovea parimente 

[a) Questo trattalo fu stampato in Pistoia nell'anno 47R6 per Atto Bracali 
ed è stato anche inserito nel tomo XI. della Raccolta di Opuscoli interessanti la 
Religione, che si pubblica daH’istesso stampatore. Vedi l'Appendice al Sinodo N.° X. 
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essere infinito; quindi quello si scandaloso dissipamento 
d’indulgenze che nutrì maggiormente nei popoli la igno- 
ranza, e fomentò una falsa lusinga di fare grandi gua- 
dagni con queste pretese indulgenze. Ciò clic è ancora 
più lacrimevole, questa chimerica applicazione de’ meriti 
si volle far passare ai defunti, e sopra questa base si 
rovinosa si stabili quel furioso trasporto di moltiplicare 
indulgenze per i defunti, e si viddero appese quelle ri- 
dicole tabelle d’indulgenze applicabili alle anime def 
trapassati, di altari privilegiali etc. •« 

XVn. Gemendo noi col più vivo dolore sopra questi 
disordini avremmo desiderato di potervi fin d’ora rime- 
diare stabilmente; ma considerando dall’altra parte, che 
la indulgenza ha una relazione necessaria col sistema 
dello penitenza, crediamo di non jioter dare un giusto 
provvedimento prima clic non venga fissato e stabilito il 
rituale della diocesi come speriamo nella paterna cura e. 
zelo del nostro monsignor vescovo e pastore, che sarà 
fatto nel primo Sinodo futuro. Fissalo in esso rituale 
l'ordine c il tempo della penitenza, e rinnuovali quei 
canoni penitenziali che potranno convenire alle circo- 
stanze presenti, e alla diocesi, sarà allora facile l’intro- 
durrc l'antico sistema delle indulgenze, che i parrochi e 
i confessori potranno accordare secondo la loro prudenza 
colla concessione del vescovo. Questi sono i nostri voti 
c i nostri dCsiderii, e speriamo nella misericordia di 1 
Gesù Cristo nostro salvatore di vederli presto adempiuti. 

XVIII. Frattanto però ordiniamo per una provvidenza 
interinale, clic sieno tolte affatto tulle le tabelle delle 
indulgenze affisse alle porte delle Chiese e singolar- 
. 
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monte quelle che riguardano le indulgenze dei morti, e 
gli altari privilegiali. Le indulgenze debbono essere con- 
ferite a modo di assoluzione, e perciò i confessori nel- 
l’atto di. assolvere i penitenti dichiareranno ad essi, che 
solamente in \ igore della indulgenza concessa loro dal 
vescovo o in altra valida forma si dispensano dall’ob- 
bligo di soggettarsi a tutta la penitenza canonica , ed 
usano loro quella condiscendenza clic porta la decaduta 
odierna disciplina. Avranno cura i parrocbi d’istruire i 
loro parrocchiani di queste massime cosi importanti alla 
riforma della penitenza, e a tale effetto si serviranno dei 
principii sparsi nell’opera sopraccitata sulle indulgenze. 

DEI CASI RISERVATI 

i ‘ 

XIX. Per quel che riguarda i casi riservati dei quali 
avrebbe a trattarsi nel presente Sinodo secondo la lettera 
de’6 marzo 178o diretta ai parrocbi dal nostro zelante 
pastore, noi crediamo di doverla rimettere al Sinodo 
venturo dopo l’estensione e la riforma del rituale. La 
riserva di alcuni casi più gravi, che a noi ricorda un 
avanzo di quellammirubile disciplina che sarà sempre 
la gloria c il decoro de’primi secoli della Chiesa, altro 
non è presentemente che un indiscreto legame per i 
sacerdoti inferiori, ed un suono vuoto di senso per i 
penitenti, che sono assuefatti a non brigarsi gran fatto 
di questa riserva. Riformato il rituale e l’ordine della 
penitenza, noi speriamo che non vi avranno più luogo 
somiglianti riserve, o a questa idea di riserva si potrà 
dare un oggetto migliore c più vantaggioso ai cristiani. 
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A tanto sembra che tendano le mire del nostro religioso 
sovrano, e le cure pastorali del nostro vescovo (a), e 
noi solleciteremo il Signore colle nostre orazioni per 
poterne vedere una stabile esecuzione. 

DELLE SCOMUNICHE 

i 

XX. La scomunica è la pena maggiore ed ultima 
clic può fulminare la Chiesa. Noi ne abbiamo la dottrina 
espressamente nel s. vangelo. Se il tuo fratello Ha pec- 
cato contro di te , vanne e riprendilo, dice il Signore, 
dcb-solo a solo ; se non ti ascolta, e non si corregge, ag- 
giungivi uno o due lestimonir, se nemmen si ravvede , 
dillo alla Chiesa ; e se egli disprezza la Chiesa, sia 
considerato cotne un infedele e pubblicano. L’csser dunque 
diviso dalla Chiesa e segregato dalla sua comunione, ecco 
ciò che costituisce la natura e gli effetti di questa pena. 

Un uomo che non ascolta la Chiesa, e si ostina contu- 
mace nella ribellione a'suoi precetti più gravi e com- 
batte con volontaria malizia la sua dottrina, se corretto 
non si ravvede, viene allontanalo dalla partecipazione 
dei divini mislerii, non può dare il suo nome nelle co- 
muni oblazioni, non può unirsi cogli altri nelle pubbli- 
che preci, e vieti rotto in somma con esso ogni eccle- 
siastico e sacro legame. Questo è il motivo per cui 
insegnano i teologi più illuminali, che l’effetto della 
scomunica è solamente esteriore, perchè solo esclude 
dall’esteriore comunicazione della Chiesa. Il solo peccalo 

{a' Vedi VApfendìce al Sinodo num. X! c XII. 
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è quello che rompendo i vincoli interni di carità , per 
mezzo dei quali viviamo uniti interiormente al corpo 
della Chiesa, rompe in conseguenza l’interiore comunione, 
che non può stare insieme col peccato. Rigettiamo però 
l'inesatta idea falsa di non pochi, i quali credono la sola 
scomunica di sua natura bastevole a rompere ogni qua- 
lunque comunione alieni della Chiesa, ma molto più ri- 
gettiamo tutta l'altra folla di effetti, che a questa pena 
ecclesiastica aggiunsero le cattive impressioni degli studi 
infelici, e le usurpazioni dei secoli barbari, le quali non 
possono alterare in alcuna maniera i sacri insegnamenti 
di Cristo, e la venerabile antichità. L'esteriorità, le tem- 
porali minacce, le violenze, gli esilii, ed altre simili pene 
non sono della competenza della Chiesa. 

XXL Fissali questi principii, non possiamo se non 
atterrirci vedendo in alcuno de’secoli trapassali la im- 
petuosità e l'abuso di questa, clic senza lasciar d’essere 
un gastigo, volle renderla Cristo ancora un rimedio che 
conduca al ravvedimento il [leccatore, senza irritarlo e 
perderlo. Ma mollo più restiamo atterrili col s. concilio 
di Trento nel considerare a qual numero esorbitante si 
condussero queste censure, c per quali vanissimi motivi- 
si esposero piuttosto alla derisione, che al vantaggio 
dc’pcccatori ; e per quale strano rovesciamento d’idee si 
pretese introdurre una specie di censura , che i secoli 
liarbari chiamarono ipso facto incurrenda . Una tale eseo- 
municazione, che non ha alcuno dei caratteri disegnati 
da Cristo, e trascura quei gradi d’ammonizione che a 
lui piacque di stabilire, noi la riconosciamo per un abuso 
senza effetto. Come potrebbe infatti in cosi gravi materie 
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riputarsi valevole una vaga sentenza fulminata senza 
esami contro persone indeterminate c non conosciute 

j ... 

nè dal giudice nè dai fedeli, che debbono ritirarsi dalla 
loro comunione? Noi crediamo pertanto esser necessario 
secondo tutto lo leggi naturali e divine, che alla sco- 
munica preceder debba un personale esame, e che per- 
ciò le cosi dette sentenze ipso facto non abbiano forza 
che d'una scria minaccia. senza alcuno edotto attuale. 

XXII. Da ciò ne nascono due conseguenze, essere 
inutile e vana la formula introdotta da alcuni secoli di 
assolvere- in generale dalle scomuniche, nelle quali po- 
tesse essere incorso il fedele. Gii effetti della scomunica 
sono esteriori, e solo di sua natura essa esclude dalla 
esterior comunione della Chiesa. In qual maniera può 
esser riammessa a questa partecipazione esteriore una 
persona, che vi ha sempre continuato senza inlerrom- 
pimcnlo e senza esserne formalmente scacciala? 

In secondo luogo esser nulle ed invalide quelle sco- 
muniche nelle quali trascurasi l'ordine stabilito da Cristo 
capo supremo e infallibile della Chiesa. La dissipazione 
e l'abuso di una facoltà non produce giammai l'effetto, 
che solo procede dall’uso legittimo della medesima. 

DLL LA SOSPENSIONE 

XXUI. Quanto abbiamo dello finora della scomunica, 
che è una pena generale che riguardo tutti i fedeli, può 
servire di base e di fondamento, per raddirizzare le idee 
volgari intorno alla sospensione, che è una pena niente 
minore riguardante i soli ecclesiastici. Allorché un fedele 
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è legittimamente ammesso alla sacra ordinazione, o al 
presbiteralo entra per divina dispensazione in diritto di 
esercitare il "ministero, a cui è stato inalzalo, c singo- 
larmente quello di celebrare i divini mistcrii. Di questo 
diritto non può essere spogliato senza gravissime ragioni, 
c senza quelle cautele c quell’ordine, che di naturale 
diritto si osserva in lullociò che imporla punizione o 
gastigo. Il trascurare quest’ordine sarebbe un offendere 
i più sacri vincoli della società e dell’umanità, e sarebbe 
una ingiusta c tirannica oppressione di un despota, c 
non già una pena medicinale e discreta di un governo, 
ecclesiastico. 

XXIV. Noi pertanto riconoscendo per legittima la 
Incolla nei superiori ecclesiastici di esaminare e punire 
secondo i canoni i ministri inferiori, e per conseguenza 
la facoltà d’intimare la sospensione ai sacerdoti; crediamo 
però che un tal diritto non sia in veruna maniera ar- 
bitrario c dipendente dai privati capricci! di un solo, che 
potrebbe sempre abusarne. Questa dominazione assoluta 
fu sempre nella Chiesa rigettala come un disordine con- 
trario alla stessa natura, c costituzione della Chiesa. Per 
questo motivo noi crediamo nulle ed invalide tutte le 
così dette sospensioni ex informala conscienlia, che la 
violenza introdusse, e mantenno (inora l'ignoranza; e 
siamo persuasi clic i vescovi, alcuni dei quali con tanta 
edificazione vanno rinnuovando l'uso paterno e amorevole 
della sacra loro autorità, vorranno per sempre aboliti 
questi irragionevoli abusi. Ogni ragione richiede ed ogni 
regolato governo, che non si passi al gastigo senza aver 
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provato il delitto, e non si'punisca alcun reo senza 
averlo convinto, o almeno informato dei suoi trascorsi. 

Se dunque è un dovere dogli ecclesiastici inferiori 
di mostrarsi umili c rispettosi nel ricevere le giuste 
c regolari decisioni dei loro superiori, è altresì un do- 
vere de’supcriori il guardarsi da tutte quelle sentenze, 
clic possono sapere di dominazione e di fasto. E 
noi possiamo ben rallegrarci di vedere continuamente 
nell’amorevole condotla^del nostro pastore rinnovati gli 
esempii dell’antica dolcezza e moderazione espiscopale, 
essendo egli troppo giustamente persuaso, elio l’operare 
diversamente sarebbe un cooperare al rovesciamento 
dell’ecclesiastica disciplina, ed introdurre di nuovo quella 
specie d’ Inquisizione, ebe i decreti sovrani del nostro 
religiosissimo Principe vollero per sempre abolirla (a). 

a Vedi l'Appentlut al Sinodo N.° XIII. 
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I) E GRETO 

Della Estrema Unzione 


§. I. Se vi è un tempo, in Cui l'adulto cristiano ha 
più che in qualunque altro bisogno di essere sostenuto 
c fortificalo con celesti aiuti contro i suoi spirituali ne- 
mici, egli è certamente quello, in cui Dio lo visita eoa 
una qualche grave corporale malattia. Trovandolo allora 
il nemico dcll'uman genere, il quale sempre circuii quee- 
rens quem decorei, oppresso dai dolori, spossalo di forze, 
immerso in una profonda tristezza di animo, ed angu- 
stiato dalle rimembranze dei suoi passali trascorsi, c dalla 
-idea della severità della divina giustizia su i peccatori, 
quale gli si presenta alla mente come vicina, è naturate 
che debba allora il demonio fare ogni sforzo, «mettere in 
opra tutti i suoi arlitìzi per indurlo al peccato , trarlo 
nella disperazione , e seco strascinarlo ad una eterna 
infelicità. 

II. Gesù Cristo però fonte c causa meritoria di lutto 
le misericordie, che Dio usa all'uomo caduto, non ha vo- 
luto mancare di fortificare l'umana debolezza esposta ad 
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un si pericoloso cimento. A tale effetto ha stabilito un 
mezzo, o sia un segno sensibile por cui si somministras- 
sero nuove forze spirituali all’anima deU'infcrmo, accre- 
scendo in lei la carità, e diminuendo per conseguenza 
sempre più la cupidità, onde ne segue che questo segno 
sensibile debba dirsi e reputarsi un vero sacramento 
della nuora alleanza. 

III. Di folli questo santo Sinodo appoggiato al testo 
del cap. 8 della lettera di s. Giacomo, al concorde in- 
segnamento dei padri, al consenso di tutte le particolari 
Chiese tanto occidentali quanto orientali, e finalmente 
all'espressa definizione del santo concilio di Trento rap- 
presentante la Chiesa universale, crede fermamente essere 
il detto segno uno dei sette sacramenti della nuora 
legge , clic rimclle all’infermo i peccali, c che accre- 
scendo in^ lui la carità riene a somministrargli nuore 
spirituali forze per resistere agli assalti dello potestà delle 
tenebre. Crede puro essere un sacramento che conforta 
l'anima dell'infermo nel timore dei divini giudizi, arimeli- ì 
tandogli la speranza di ottenere da Dio il perdono dei 

suoi peccati |K'r i meriti dell'unico mediatore Gesù Cristo, 
c che perciò serre a sollevare il di hii animo depresso 
ed abbattuto. Crede finalmente essere istituito anco per 
ridonare all'uomo la sanità del cor|io, qualora questa sia 
espediente e ranlaggiosa per la salute dell'anima. 

IV. Crede pure l’islcsso santo Sinodo elio questo 
sacramento istituito per somministrare tanti aiuti all’in- 
fermo che lo riceve colle debile disposizioni, sia quello 
chiamato dai padri, ora compimento delia penitenza a 
motivo di uno dei suoi effetti, ora olio degl’infermi ov- 
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vero unzione del sacro olio, avuto riguardo alla cosa , 
di cui Gesù Cristo unitamente alle preghiere ha voluto 
servirsi per istabilire questo sacro segno sensibile. Dal 
secolo XIII poi fino al presente suole comunemente in- 
dividuarsi sotto il nome di Estrema Unzione, non già 
perchè delibasi aspettare a riceverlo e ad amministrarlo 
negli ultimi momenti di vita, o sia quando la forza del 
male ha ornai tolta ogni speranza di guarigione ; ina 
perchè supponendosi almeno, secondo la presente disci- 
plina della Chiesa occidentale, nell'Infermo a cui devesi 
amministrare, un pericolo di morte per la forza del male, 
si viene pnrc a supporre che quella possa essere l'ultima 
sacra unzione, che un cristiano riceve dalla Chiesa. 

V. Quantunque sia vero che il vocabolo prete, di cui 
si serve s Giacomo per denotare il ministro dell'Estrema 
Unzione, significhi qualche volta il seniore ip una co- 
munità di persone, crediamo però, clic da quell'apostolo 
non vengano in questo testo sotto tal vocabolo denotati 
se non se i veri e projiriamenlc detti sacerdoti della 
Chiesa senza alcuna esclusione dei vescovi; e crediamo 
pure valido questo sacramento amministralo da un solo 
sacerdote. 

VI. Non è però che il Sinodo disapprov i l’unione di 
più sacerdoti o altri ecclesiastici nell'ainministrazione di 
detto sacramento, anzi persuaso come egli è che quando 
molti si uniscano insieme a pregare Iddio, si viene giusta 
la frase di Tertulliano a fargli una certa graia violenza, 
e per conseguenza ad ottenere più facilmente quanto 
gli si chiede , cosi non solo approva, nia desidera a 
vantaggio dell'infermo tale unione di sacerdoti o altri 
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ecclesiastici , ed anche di persone laiche col parroco , 
ovunque possa comodamente praticarsi. 

VII. Non essendovi per testimonianza dell’apostolo 
s. Giovanni alcuno adulto cristiano, il quale passa dire 
di essere senza peccati , ed essendo uno degli effetti 
della Estrema Unzione e remissione dei peccati, è quindi 
cosa fuori di ogni dubbio, che chiunque trovasi grave- 
mente infermo non può senza peccato trascurare di ri- 
cevere questo sacramento, qualora senza un grave inco- 
modo se lo possa procurare. 

Vili; Se però è tenuto il cristiano infermo a pro- 
cacciarsi gli aiuti della Estrema Unzione, ne viene per 
conseguenza legittima, che il parroco ha uno stretto 
obbligo di amministrargliela qualora in lui concorrano 
le debite disposizioni. Anzi noi siamo persuasi essere un 
preciso dovere d’un parroco vigilante e amante del suo 
gregge il portarsi subito alla casa del suo parrocchiano 
infermo per procurare di disporlo a ricevere con frutto 
l’Estrema Unzione, e prima che il male viepiù cresca. 
Da quest' obbligo poi non crediamo, che venga dispensato 
il parroco per timore di contrarre una malattia conta- 
giosa, insegnandoci Gesù Cristo, che un buon pastore 
dee sacrificar tutto e dare anco |a propria vita, ogni 
qual volta lo richieda la salute delle anime a lui affidate. 

IX. Fino al secolo XIII., se si eccettua qualche caso 
particolare, fu .pratica costante in tutte le Chiese di am- 
ministrare l’Estrema Unzione agl'infermi avanti l'Euca- 
ristia, mentre lutti erano allora persuasi essere l’Estrema 
Unzione il compimento del sacramento della penitenza, 
e servire perciò a disporre sempre più gl’infermi per 
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degnamente ricevere il Santo dei Suoli. Insorta dipoi la 
falsa opipione, che l'Estrema Unzione fosse una specie 
di penitenza pubblica; ed avendo parimente immaginalo 
i fedeli, che chi era stato assoggettato a questa penitenza 
non poteva più usare del matrimonio, nè fare testamento 
nè mangiar carni, avvenne altresì che per timore di 
dovere astenersi da siffatte cose si cominciò a differire 
di ricever detto sacramento, quando ormai era dispe-: 
rata la guarigione dell’infermo. La mojte di questi, clic 
in tali circostanze dovea naturalmente accadere quasi 
subito dopo aver ricevuta l’Estroma Unzione, persuase 
che il sacramento istesso venisse ad accelerarla : quindi 
un altro motivo di doverlo differire fino .agli ultimi mo- 
menti di vita. Il nuovo nome di Estrema Unzione dato 
' circa l’istcsso tempo ad un tal sacramento o piuttosto 
la falsa nozione ed interpretazione di questo nuovo nome, 
servì a fortificare nell'animo degli uomini l'accennalo 
pregiudizio; a far credere cioè, che non si dovesse ri- 
cevere se non dopo l'Eucaristia : ed una tale opinione 
andando sempre crescendo venne a poco a poco ad in- 
trodurre nelle particolari Chiese di Occidente il costume 
che dura ancoro in quasi tutte, di amministrare il Viatico 
prima dell’Estrema Unzione. 

X. Desiderando dunque il s. Sinodo adunalo in nome 
dello Spirilo Santo di richiamare e far rifiorire, per 
quanto lo permettono le circostanze dei tempi, l’eccle- 
siastica disciplina de’ più Lei secoli della Chiesa, e volendo 
-imitare l’esempio che alcune altre Chiese in ispecie della 
Francia gli somministrano a questo proposito, ingiunge 
ai parrochi non solo di amministrare l’Estrema Unzione 
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a quei popolani infermi, che loro la chiedono avanti 
| l'Eucaristia, ma ingiunge altresì di esortare e di procu- 
rare di disporli tutti a riceverla, e a dimandarla prima 
del Viatico. Si persuade il santo Concilio, che il popolo 
non avrà alcuna difficoltà di adattarsi a questo capo di 
disciplina, se i parrochi procureranno di spiegarli il modo 
con cui si è introdotto il costume contrario; se faranno 
od esso intendere, che l’Estrema Unzione ci viene co- 
stantemente dipinta dai padri come il compimento del 
Sacramento della Penitenza, e perciò atta a sempre più 
disporci per degnamente ricevere il Viatico; e se final- 
mente gl’ inculcheranno, che in cambio di accelerare la 
morte dell’ infermo, uno de' suoi effetti è. di restituirgli 
la sanità del corpo, ogni qualvolta questa sia vantag- 
giosa alla saluto dell’anima. 

XI. E poiché non sono mai sovrabbondanti gli aiuti 
spirituali clie si possono prestare al cristiano gravemente 
infermo, qualora si tengano a confrontare collo insidie 
che in tali circostanze gli tende il demonio, cosi l’istcsso 
Sinodo raccomanda al parroco di non abbandonare l'in- 
fermo anco dopo avergli amministrato il Sacramento 
della Penitenza, l'Estrema Unzione, ed il Viatico, fin- 
ché non sia cessato il pericolo, o non sia passato 
all’altra vita. Per la qual cosa senza acccttazione e di- 
stinzione di persone, di ricchi o di poveri, quanto più 
crescerà il male, tanto più colle sue orazioni consigli 
e presenza, o con quella di un altro ecclesiastico ed 
anco di un laico di specchiata probità, qualora non la 
comodità, ma un vero impedimento lo tenesse 'lontano, 
conforterà e sovverrà il pericolante. Quindi procurerà 
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allora di aver pronti degli argutnenli atti a persuadere 
chiunque; e secondo la varietà delle persone inferme, 
le loro disposizioni, le circostanze de’ tempi, dei luoghi 
e dei domestici, adoprerà diversi generi di esortazione. 
Tutti peraltro generalmente esorterà a sopportare con 
pazienza gl’incomodi della malattia, e I’islessa morte in 
soddisfazione de’ propri i peccali, ad offerirsi con Gesù 
Cristo e per Gesù Cristo in sacrifizio a Dio, e ad implo- 
rare la di Lui misericordia. 
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1) E C R E T 0 

i 

Dell' Ordine 

i ■ 


§. I. Fino dal principio del mondo vi furono sacer- 
doti, ai quali era commesso il ministero della religione. 
Nei primi tempi per un Ude ufizio si scelsero i capi delle 
famiglie ed i primogeniti, o ciò avvenisse per. la tradi- 
zione de’primi padri, o in sequela di quel sentimento 
della religione, che dettava agli uomini doversi la cosa 
più augusta commettere alle persone più qualificate di 
quelle piccole società. In. seguito volle il Signore sta- 
bilire un altro ordine per i ministri dell’altare. Scelse 
una Tribù, e stabilì che dalla sola famiglia di Aronne 
uscir dovessero i sacri ministri. Con ciò si preparava 
la strada al sacerdozio di Gesù Cristo. Egli dovrà sosti- 
tuire alle ombre la verità, e consumare con un sol 
sacrifizio i v arii sacrifizii che la precedettero. Quindi 
egli volle inalzare al più alto grado di perfezione il sacro 
ministero. Questo non dovea più essere ereditario di 
famiglia in famiglia, oppure annesso ad una sola Tribù. 
Egli riservò a se stesso il diritto di chiamare ad un 
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tal ministero chi più gli piacesse. Egli volle formare 
quest'ordine distinto di persone, che amministrassero la 
religione. Egli medesimo ordinò i suoi ministri, c ingiunse 
loro di non scegliere alcuno dei successori, che non 
avesse segni di una vocazione dii ina. Per questo volle 
Gesù Cristo stabilire un rito particolare, col quale si 
dovessero segregare dal restante degli uomini i sacri 
ministri, e per cui derivasse in loro colla potestà di 
esercitare le divine ' funzioni anco la grazia per eser- 
citarle a dovere, e per adempiere degnamente il 
grande oggetto di si augusto ministero. Questo rito con- 
siste nella imposizione delle mani, c nell’orazione, come 
si legge negli alti apostolici; e questo rito è ciò che si 
chiama l'Ordine Sacro riconosciuto da tutte le Chiese 
in tulli i tempi per un vero c proprio Sacramento della 
nuova alleanza, col quale si segrega dagli altri chi dee 
servire all’altare, gli si conferisce il potere c la grazia, 
o con un caratlero indelebile si suggella la vocazione 
di lui alle sacre funzioni. 

II. Gli apostoli istruiti dal divino maestro, e pieni 
della giusta idea del sacro ministero ci dettero un lu- 
minoso esempio nelle ordinazioni che fecero, della somma 
cautela e prudenza, che si dee usare in un affare tanto 
importante. La scelto dei ministri era preceduta dalle 
più fervide coazioni, per assicurarsi co'lnmi celesti driia- 
di vina vocazione; e i soli motivi che li determinavano 
ad imporre le mani, orano la scienza delle sacre lettere, 
una santità eminente, uno zelo singolare per la gloria 
di Dio e per la salute delle anime, cd una virtù perfetta, 
attestata dall’esercizio dolio opere buone, c dalla pubblica 
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testimonianza del popolo. Si leggano gli alti degli apo- 
stoli ; si leggano le lettere di s. Paolo a Tito c a Timo- 
teo, e si vedrà con quanta circospezione procedessero 
gli apostoli nella scelta de’sacri ministri, e come forte- 
mente la inculcassero ai loro successori: Ncmini cito 
manus jmposueris: probcnlur primula, et sic ministrali; 
nemo assuma! sibi honorem, seti qui vocalur a l)eo lam- 
quam Aaron eie. replicava spesso s. Paolo. Nè fu egli 
contento di raccomandare- generalmente una si fatta 
cautela. Egli volle discendere al più minuto dettaglio 
di quelle doli o virtù, che sono necessarie nei ministri 
ecclesiastici. Egli accuratamente volle descrivere le qua- 
lità clic si esigono nei vescovi nei preti e nei diaconi, 
onde è cornista la gerarchia istituita do Gesù Cristo, 
come si può rilevare dalle lettere del s. Apostolo indi- 
rizzate a varie Chiese. 

III. La Chiesa depositaria ed erede di questo spirito 
apostolico formò sulle tracce dell’Apostolo il suo piano 
per le ordinazioni de' sacri ministri. Ella stabili, che 
ninno de'fedeli potesse assumersi al sacerdozio, se non 
avesse conservata la battesimale innocenza. Essa inten- 
deva a rigore le parole di s. Paolo: Ojiorlel Episcopuin 
irreprehensibitem esse ; oportel esse sine crimine; e ben- 
ché sapesse clic una vera penitenza cancellava lutti i 
peccali, ella | erò non volea che ciò bastasse per la 
scelta di un sacro ministro. Il peccato in quei tempi era 
una irregolarità, la quale escludeva perpetuamente dal 
sacro ministero. Era siffatta la legge: Ejt pirnitenlibus 
(juanltimcis sii bonus clericus non ordinctur. Fu si rigo- 
rosa la Chiesa su questo articolo, che non il solo peccalo, 






ma il solo sospetto dì incontinenza ora un impedimento 
canonico. Quindi era stabilita per legge la esclusione 
de' bigami dalla sacra ordinazione. Essa non avea riguardo 
nella scelta do' ministri , se non se alla purità de' costumi, « . 
alla innocenza della vita. Nulla si curavano allora certi 
impedimenti venuti dipoi per i difetti del corpo, Si quis, 
si legge in un canone apostolico, vel oculo orhatus, vel 
fonnorc obkesus, Episcopati aulem diynus sit. fiat. Ed 
un santo vescovo presso Palladio solca dire: -/-ex velm 
in usu sii opini Jqdceos; uiilii. aulem si vel Iruncalis 
naribus adduxerifis qui sit bonis moribus, ego eum or- 
dino ho. I soli difetti deU'animo potevano essere a epici 
tempi itn obice per la sacra ordinazione. 

JY. Per questo intenta la Chiesa unicamente ad esplo- 
rare nei suoi ordinandi la purità 'della vita ed i segni 
della vocazione ecclesiastica, pensò di stabilire \ ari gradi, 
quali sono il suddiaconato, e i quattro ordini che si di- 
cono minori, non tanto per la necessità degli ufizi eccle : 
siasliei, quanto per una prora più diuturna delle dispo- 
sizioni degli ordinandi; ut, come dice Affiatano, ad 
sacerdotalem graduai próduclior esset ascensus. A questo 
fine medesimo tendeva la disciplina della Chiesa relati- 
vamente agli interstizi da osservarsi fra un ordine c 
l'altro. Si osservavano questi, per avere prove più lunghe 
e sicuro della vocazione dei- du rici. Quindi è, che se 
taluno dei dicrici si dislingttea nella santità delia vita, 
e si giudicava degno di ascendere agli ordini sacri, egli 
si solca promuovere al diaconato o al sacerdozio,- benché 
non avesse i gradi inferiori, nò allóra drecasi ordinato 
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per sallum corno si disse dipoi per il cambiamento av- 
venuto della disciplina ecclesiastica. 

V. Sapea inoltre la Chiesa, che l’unico titolo delle 
sacre Ordinazioni è la necessità, e l'utilità della Chiesa; 
che il sacerdote è per divina istituzione obbligalo alla 
santificazione dei fedeli, alla istruzione ed allamminislra- 
zione dei sacramenti, c che per questo solo oggetto si 
può dare un ministro alla Chiesa. Quindi il titolo delle 
ordinazioni altro non era che il servizio della Chiesa ; 
la qual disciplina fu osservata con tanta severità fino al 
secolo XII., che in mezzo a molli abusi che si erano 
introdotti, non fu finallora ordinato alcun prete absolulè , 
come parla il Sinodo di Calcedonia, cioè senza deputarlo 
a servire alla Chiesa. Le ordinazioni, che si possono 

| . chiamare ordinazioni dei sacerdoti in partibus erano fino 
a quei tempi inaudite. Un ministro ecclesiastico , elio 
non fosse stato ordinalo per la salute delle anime, per 
l’amministrazione dei sacramenti, per la istruzione del 
popolo, sarebbe stato consideralo come una mostruosità 
nell'ordine gerarchico della Chiesa di Gesù Cristo. L'or- 
dinazione, il benefizio erano allora sinonimi col servizio 

i della Chiesa. 

VI. Fintantoché la Chiesa si regolò con questi prin- 
cipii nella scelta dei sacri ministri, ebbe la consolazione 
di veder fiorire l’ordine ecclesiastico, di accrescersi il 
decoro dei suoi pastori, di presentarsi al popolo cristiano 
i modelli delle più belle virtù, di propagarsi la fede e 
la purità del costume , e crescere sempre più la pietà 
dei fedeli. I bei secoli della Chiesa ci presentano tutta 
la fraternità sacerdotale come una sola famiglia sparsa 
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sopra tutta la terra , e legata coi vincoli di una reci- 
proca comunione, tutta intenta a coltivare la virtù, e ad 
eccitare nei popoli la fede, la carità, la osservanza della 
legge di Dio. Un solo spirilo animava tutto il sacerdozio. 
I preti insieme coi vescovi, e sotto de'vescovi reggevano 
il popolo dei fedeli con una santa concordia e fraterna 
armonia. Intenti tutti allo respctlivc funzioni, dalle quali 
erano occupali , erano ben lontani dalle contese , dalle 
gare, dall’cmulazioni. L’unico oggetto era la salute dello 
anime, l'unica occupazione era l'istruzione, la parola di 
Dio, il catechismo, l'amministrazione dei sacramenti, la 
direzione spirituale dei popoli. La maestà del sacerdozio 
era di edificazione ai fedeli, di rispetto alle genti, di ter- 
rore e di confusione ai nemici. Ma quei bei giorni pas- 
sarono, clic resero tanto [velia la Chiesa di Gesù Cristo 
agli occhi degli uomini. S'introdussero nuovi principii, 
su i quali si corruppe la disciplina ecclesiastica nella 
scelta dei ministri del santuario; c per la combinazione 
delle più infelici circostanze giunse la corruzione a' tale, 
eccesso, die il contegno ed il numero degli ecclesiastici 
divenne l'avvilimento dell'ordine sacerdotale , un peso 
inutile alla Chiesa ed allo Stato, ed una sorgente di 
lagrime per tanti secoli alla sposa di Gesù Cristo. 

VII. Nella debolezza deìcmpi si cominciò ad inten- 
dere in senso più largo il detto dell’apostolo : Gportel 
Episcopum sine crimine case ; si distinsero i peccali pub- 
blici dagli occulti verso il secolo XI. Si oppose s. Pier 
Damiani ad una tal distinzione, e la provò contraria alla 
sanzione dei canoni. Egli interrogò su questo articolo il 
sommo pontefice Leone IX il quale rispose, che trattan- 
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j, dpsi ili occulti delitti si polca riservare al giudizio dei 
vescovi il contegno da usarsi coi delinquenti. Aggiunse 
per altro, clic ciò dicca tecundum indulgenliam non se- 
vundum imperium. Ma già si era introdotta una tal di- 
stinzione (ino dal secolo IX per l'autorità delle isidoriane, 
’ I le quali essendosi ritrovate da Graziano in opposizione 
cogli antichi canoni, dettero luogo a fissare universal- 
mente il temperamento di distinguere i pubblici defitti 
dagli occulti, e si slabili clic per salvare l'apostolica 
sanzione bastava l’essere immune da qualunque peccalo 
nel tempo, che l’ordinando presentava» all'ordinazione. 

Vili. A questo rilassamento di disciplina tentò di 
opporsi la Chiesa, ma per la calamità del tempi non 
potendo richiamarla alla sua parità, cercò con vori de- 
creti d'impedire l'accrescimento del male. Essa, oltre i 
pubblici delitti, decretò che alcuni altri, sebbene occulti, 
impedissero di accostarsi agli Ordini. Ma intanto questi 
delitti , clic rendono irregolare il delinquente, furono 
v. espressi nel diritto canonico; c- ciò fece credere che 

quei soli delitti rendessero il colpevole indegno della 
sacra ordinazione. Quindi si usò per qualche tempo- di 
non fare altro esame sul costume degli ordinandi, se non 
relativamente ai peccali d'irregolarità, fintantoché il sacro 
concilio di Trento avverti i pastori dell'òbbligo, che essi 
hanno di esaminare la vita degli ordinandi, c di esclu- 
derli dal sacro ministero per qualunque delitto sebbene 
occulto, senza che possano essere impediti nell’esercizio 
eli questa loro indispensabile obbligazione per qualunque 
dispensa, o come dicesi, licenza do se promoveri faciendo. 


IX. Un'altra causa concorse al rilassamento della di- 
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sciplina di cui parliamo. Una falsa decretale d’isidoro 
fece suppórre , che gli ordini minori si dovessero pre- 
mettere necessariamente agli ordini sacri. Quindi nacque 
l’opinione , clic la forza c quasi la validità degli ordini 
superiori dipendesse dall’aver ricevuto i minori. Onde 
fa stabilito , che chi ascendesse al sacerdozio senza i 
gradi minori si giudicasse ordinalo per salto, fosse di- 
chiaralo irregolare , ed obbligato a supplir ciò che era 
sialo omesso. Di qui si awezzarono gli uomini a consi- 
derare i gladi ecclesiastici, quasi parli essenziali degli 
ordini sacri, c come altrettanti sacramenti ; e cosi a poco 
a poco svanita l'idea che questi fossero gradi inferiori 
destinali a provare (ordinando, si pensò che gl’iniziati 
nei minori avessero come il diritto di essere ammessi al 
diaconato ed al sacerdozio. Questa idea doveva aprire la 
strada a molte facili ordinazioni ; imperocché poco o 
nulla csigevasi per essere ordinato cherico, e chi era 
ordinato considerava» come in diritto di esser promosso 
agli ordini superiori. 

X. Ma nulla più caricò la Chiesa e Io Stato del 
peso inutile di sacerdoti oziosi e cattivi, quanto la stra- 
volta intelligenza di un decreto del Sinodo laterancnse 
sotto Alessandro III. Ivi si decretò che fosse obbligato ! 
il vescovo ordinatore a somministrare la necessaria sus- 
sistenza a chi fosse da lui ordinalo senza il titolo della 
Chiesa, qualora per altro il sacerdote ordinalo non avesse 
del proprio onde vivere onestamente. In virtù di questo 
decreto nacque un nuovo titolo d’ordinazione , cioè il 
titolo dì patrimonio, che ebbe luogo quasi universalmente 
dal secolo XIII fino ai tempi nostri. Si cominciò allora 
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a erodere die il solo titolo di ordinare un prete non 
fosse il servizio della Chiesa, ma piuttosto i proventi o 
ecclesiastici, o patrimoniali per la sua sussistenza. Quindi 
nacque la distinzione Ira l’ordine ed il benefizio. Quindi 
la persuasione dei oberici di non essere obbligali a ser- 
vire alla Chiesa, quando non fossero addetti alla cura 
delle anime, e vivessero co'beni della medesima. Quindi 
la premura de’primi pastori rivolta singolarmente a prov- 
vedere i oberici più che a provvedere le Cinese; e quindi 
finalmente forse quella infinita moltitudine di ecclesia- 
stici dissipali cd inutili, che riesce di scandalo ai fedeli 
c di dolore alla Chiesa di Cristo. 

XI. Su questa idea si accrebbero i benefizi per 
provvedimento delle persone, senza pensare alla utilità 
dello Chiese. Si moltiplicarono i benefizi semplici , le 
cappcllanic, i patronali ec., che servirono di titolo, delle 
ordinazioni, e colla moltiplicilà dei benefizi si è molti- 
plicato a dismisura il numero dei preti ; e mentre la 
Chiesa geme per l'inopia di utili e fruttuosi operai , un 
numeroso clero giace nell’ozio, nella dissipazione, nella 
ignoranza , nei comodi , e nei piaceri. Un tal sistema 
dovea naturalmente portare a si fatti disordini. La copia 
dei benefizi esigeva una copia di sacerdoti. Le disposi- 
zioni necessarie nei sacri ministri sono di pochi ; ramni 
enim est omne quoti matjnuni est, come diceva parlando 
degli ordinandi Zosinio papa. Dall'altra parte si dovea 
avere riguardo ai benefizi per non lasciarli vacanti, ed 
alle persone per non lasciarle sprovvedute. Mentre si 
usava tutta l’ingiustizia alla Chiesa, si temeva di usarla 
co’clicrici, segnatamente se fossero, come dicesi, Ardali, 
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Dunque si dovoa su questi titoli usare tutta la condi- 
scendenza e la facilità di ammetterli alle sacre ordi- 
nazioni. 

XII. Quanto pili semplice c più fruttuoso era il sistema 
dell'antichità! Egli 6 troppo giusto clic gli ecclesiastici 
servendo all'altare vivano dell’altare. Ma questa loro sus- 
sistenza si traeva dal patrimonio della Chioso, di cui il 
vescovo era il depositario, ed il distributore a proporzione 
dei bisogni dei chcrici, che prestavano il loro servizio 
alle Chiese. Erano i chcrici disimpegnati dai temporali 
mietessi, c non attendevano clic alla gloria di Dio , ed 
alla salute delle animo. I vescovi non ordinavano se non 
quel numero di preti necessari al bene della loro Chiosa, 
c somministravano ad essi i necessari sussidi dalla massa 
connine delle oblazioni dei fedeli. Sono noie le cause 
che hanno fallo deviare da si lodevole costume. Ma 
grazie al Signore, che ha eccitato nell'animo del nostro 
religiosissimo sovrano un vero zelo della casa di Dio, 
per cui sollecito di riformare gli abusi introdotti nella 
elezione dei ministri, c nella collazione dei benefizi, ha ■> 
stabilito ottime provvidenze le quali richiamano lo cose 
all’antica semplicità, cd alla purità di quella disciplina 
sialo nei primi tempi si utile alla Chiesa ed allo Stato. 

XIII. Quindi non possiamo non applaudire con tutto 
l'animo al motuproprio di sua altezza reale riguardante 
le parrocchie di Pistoia sotto il giorno 21 luglio 1783 (a), 
come al motuproprio del 28 luglio 1783 pubblicato il 
di li agosto, cd alle altre savissime deliberazioni emanate 

(o) YcdiVApprniffce al Sim «Io iiurn. XIV. 
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sul proposilo de'licnclizi, e del clero (a), lo spirilo delle 
quali tende a far rientrare secondo il primitivo costume 
in una massa comune del patrimonio ecclesiastico le 
rendile beneficiarie, le quali si erano per l'infelicità ilei 
tempi disperse , c diramate contro lo scopo della pri- 
miera loro istituzione, per cui furono esse destinate in 
comune a servire all’esterno cullo de’tcmplii, ed al man- 
tenimento dei sacri ministri, ed al soccorso dei poveri, 
la questa maniera si promuove la facilità di dare alia 
Chiesa laboriosi e zelanti ecclesiastici ; poiché essendo 
raccomandata la distribuzione delle suddette rendite alla 
prudenza del vescovo, egli ha il modo di educare i gio- 
vani ecclesiastici nella soda dottrina e pietà, di assicurar 
loro la propria sussistenza, promovendoli agli ordini se- 
condo l'utilità e la necessità della sua Chiosa. Si scansa 
in secondo luogo l'abuso inevitabile nato nella corruzione 
dell’antica disciplina , clic mentre alcune Chiese sono 
nella indigenza , vi siano dc’cherici che abbondino di 
superflue rendite. In terzo luogo si restituisce e si assi- 
cura alle rendite dubenefizi ecclesiastici l’oggetto, cui 
dovevano religiosamente conservarsi, dell'Immediato ser- 
vizio della Chiesa. In quarto luogo si libera il clero 
dalla cura de'temporali negozi, decontratti, dcll'esazioni, 
ed altre si fatte cose, le quali avviliscono agli occhi 
del pubblico il decoro del sacerdozio, e distraggono gli 
ecclesiastici dalla sollecitudine assai più interessante delle 
cose divine, cui sono por la loro vocazione destinati. In 
quinto luogo con lai metodo si riconduce l’antico titolo 
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delle ordinazioni, il quale eia la sola utilità c necessità 
della Chiesa, c si abolisce il titolo introdotto dipoi del 
patrimonio, il quale per lo più suol fare oziosi cittadini 
allo Stalo, ed inutili sacerdoti alla Chiesa. Finalmente 
rimanendo i pastori con una giusta- distribuzione suffi- 
cientemente provveduti per la loro sussistenza, si toglie 
il turpe abuso di pretendere giammai alcuna limosina 
per celebrare la messa,, c amministrare i sacramenti, 
come il ricevere qualunque provento detto di stola cc., 
e gènerahnentc ogui e qualunque stipendio e onorario, 
die in congiuntura di suffragi, o di qualunque funzione 
parrocchiale venisse loro offerto, richiamando in tal modo 
gli ecclesiastici al vero spirito di carità e disinteresse 
in. tutta l'estensione dei doveri parrocchiali. Per le quali 
cose noi riguardiamosi fatte provvidenze come conformi 
allo spirilo della Chiesa , aU’oggctto delle rendite eccle- 
siastiche, ed opportunissime a promuovere il decoro del 
sacerdozio e l'edificazione de'fedeli. 

XIV.. Uno dei sommi vantaggi, che noi consideriamo 
nella intrapresa riforma, è di avere il modo c la facilità 
di assicurarsi per quanto si pili) della vocazione eccle- 
siastica nei giovani, che si debbono promuovere agli 
ordini. Lo stalo sacerdotale, osserva saviamente il reli- 
giosissimo nostro sovrano negli articoli proposti ai vescovi 
cd ai Sinodi, ha dei sì (/rari doveri, che non è superflua 
la più lunga e matura riflessione per abbracciarlo. 
Quindi è savissimo il sovrano suggerimento di non ac- 
cordare la delazione dell’abito clericale prima degli anni 
diciotto, se non a quei che convivessero nei seminari e 
al servizio delle Chiese , sul qual propositi* per altro 
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sarebbe desiderabile, che si trovasse il modo di togliere 
questo minuto clero dalle cattedrali o collegiale, provve- 
dendo in altra forma al servizio che prestano i chcrici 
con' tanto loro scapilo si per il costume clic per gli 
studi, che -sono obbligati a trascurare. Si potrebbero per 
servire le messe, c fare altri ufìzi scegliere de’buoni 
laici con discreto onorario mensualc. Il concilio di Trento 
ha suggerito un tal mezzo per quei luoghi nei quali 
mancano piccoli chcrici, Per gli altri ufìzi poi di acco- 
lito ec., che si esercitano dai suddetti oberici si potreb- 
bero scegliere persone di maggiore età, come si prati- 
cava una volta, quando si falli ufìzi non erano ridotti 
ad una formalità per ascendere agli ordini maggiori, ma 
erano un premio alla pietà, e talvolta ai patimenti sof- 
ferto per la fede da coloro che si dicevano confessori. 
Tolto in tal guisa di mezzo questo minuto clero delle 
cattedrali e collegiale, che con tanto discapito della buona 
disciplina dc’chcrici si mantiene sotto il ridicolo pretesto 
di necessità di servire le messe e di fare i versetti ec., 
sì otterrà più facilmente il fine di educare tutti i che- 
rici nella dottrina, e nella pietà in quei luoghi destinati 
dal vescovo per sì fatta educazione. 

- XV. Non possiamo parimente non approvare le so- 
vrane insinuazioni relative all’esame dei oberici per as- 
sicurarsi della loro vocazione, alle quali corrisponde per- 
fettamente lo zelo dcH’ottimo e vigilantissimo nostro 
prelato eolie varie savissime provvidenze che premio , 
per ottenere un tal fine. Il santo Sinodo approva il 
metodo da lui 'proposto per l'esame de l gro\ani chcrici 
sul nuovo catechismo ingiunto alla sua diocesi con sua 
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lettera circolare del di primo di maggio 17X2. (a), e 
spera inoltre dai suoi lumi, e dalla sua pastorale sollc- 
I citudine , che avendo in breve compilato un metodo 
regolato di studi, clic serva di norma ai maestri, lettori, 
ed ai giovani ecclesiastici, sulle tracce jJe'principìi della 
dottrina di Gesù Cristo da noi adottali si otterrà in tutta 
la diocesi la lauto desiderata uniformità delle massime, 
si intorno alla fede, che alla morale ed alla pratica. 
Coerentemente poi all'esame degli ordinandi, intorno al * 
loro profitto negli studi, ftla onestà del costume, ai segui 
della vocazione crede questo concilio essere assai oppor- 
P tono lo stabilire, che gli. esaminatori sinodali siano i 
parroclii ed i rettori e maestri respellivi dc’cherici nel 
seminario c nella accademia ecclesiastica, che più degli 
altri sono a portata di render conto dell’indole c del 
costume degli ordinandi, e del loro profitto negli studi 
corrispondenti alla loro età. 

XYI. Egli è pure necessario che nel passaggio da 
un ordine all’ ultro si rinnuovino con tutto il rigore 
gli stessi esami sulla vocazione, sugli sludii, c sai co- 
stume; cd e ancora una insinuazione piena di lume c 
di carità quella suggerita dal Reai nostro Sovrano, che 
ogni qualvolta in qualunque promozione prima del sud- 
diaconato riconosca il vescovo. in alcuni o mancanza di 
• vocazione, o nessuna attitudine agli studii, invece di 
differir loro la ordinazione si avvertano con sincerità e 
dolcezza a prescegliersi per tempo qualche altro indi- 
rizzo, piuttosto che lasciarli per compassione nella lusinga, 
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c così far loro perdere ogni altro stabilimento, o ridursi 
per importunità nella dura necessità di ordinarli ben- 
ché incapaci. 

xVn Ma lutto questo comprova sempre più la ne- 
cessità di procedere con tutta la circospezione, e con 
tutto il rigore nel promuoverli da un ordine all'altro 
per assicurarsi colla niaggiorc evidenza possibile alla 
umana infermità della loro vocazione ecclesiastica. Mas- 
simamente poi ciò si dee osservare prima di obbligarli 
col suddiaconato ad una legge irrevocabile di perpetuo 
celibato. Non saranno mai superflue le più mature e 
funghe riflessioni sulle disposizioni dell’ordinando per * 
avere un solido fondamento di sperare, che il Signore 
gii voglia concedere il dono speciale della continenza, 
senza di cui invano si lusinga di poterla osservare. La 
sola diuturna ■ esperienza , ci segni di una vera 
ecclesiastica vocazione possono fondare giustamente una 
tale speranza. Per mancanza della necessaria cautela su 
questo articolo è avvenuto, che ciò che dovrebbe for- 
mare il più bel pregio ed ornamento della sposa di Gesù 
Cristo sia spossò per lei una sorgente di amarissime 
lagrime. Quindi sarebbe desiderabile' che i Oberici non 
si presentassero al suddiaconato, che in una età assai 
matura, e dopo avere esaminato seriamente se medesimi, 
e dopo avere co'sacri studii imparato a conoscere lo 
obbligazioni, cui si legano, e la eminenza dello stato 
che sono per abbracciare. Almeno questo sacro Concilio 
crederebbe opportunissimo, clic il suddiaeonalo, a riserva 
dei casi slraordinarii in cui le circostanze determinassero 
il vescovo ad operare altrimenti, si differisse a eonfe- 
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ri rsi fino alla età di ventiquattro anni, c piuttosto il 
vescovo dispensasse dagl’ interstizi degli ordini, quando 
il pressante bisogno della sua Diocesi esigesse una si 
falla condiscendenza, come si c fatto alle volle anello 
nei tempi più floridi della Chiesa. 

XV III. Ci pare ancora conveniente, che trattandosi 
di quegl’impedimenti canonici, clic provengono dai delitti 
espressi nel diritto, non si dovesse mai accordare nè 
ammettere dispensa alcuna per ritenere in tal modo 
almeno un’ombra dell’antica disciplina ecclesiastica. Si 
è veduto di sopra come sia nato su questo articolo il 
rilassamento della disciplina. La Chiesa ha voluto porro 
un argine all’accrescimento del male col fissare alcuni 
delitti che portassero la irregolarità. Le continue dispense 
che si danno rendono nullo ed inefficace il rimedio, che 
ella ha voluto opporre alla rilassatezza. Relativamente 
poi all’impedimento canonico, che proviene dai difetti 
del corpo ec., e che fino dal secolo IV. fu stabilito, egli 
c certo che non si contrae l’irregolarità, se il difetto 
non sia tale, che impedisca l’esercizio delle sacre fun- 
zioni, o non permetta di farlo senza grave scandolo ed 
indecenza. Questa è la ragione sempre indicata dal di- 
ritto canonico. Ora nel caso che il difetto corporale porti 
l'accennalo disordine, non è bene che si ammetta dispensa, 
c in caso diverso non ci è alcuna irregolarità. Dunque 
appartenendo al vescovo il giudicare della natura del 
difetto, a lui parimente appartiene il decidere, se debba 
o non debba ammettersi il difettoso alla ordinazione. 
Finalmente trattandosi degli altri impedimenti canonici, 
alcuni dei quali sono nati in circostanze che ora ‘non 
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Lamio più luogo, e per.alcuui altri possono preponderare 
o le doti eccellenti della dottrina e pietà clic taluno può 
avere, o i pressanti bisogni della Diocesi, potrà il pru- 
dente arbitrio dell’ordinario decidere secondo le circo- 
stanze dei luoghi de’ tempi e delle persone, se convenga 
dar luogo ad una condiscendenza o dispensa. 

XIX. Coll'accennalo metodo da osservarsi nella scelta 
de’sacri ministri si può sperare, che si daranno utili 
sacerdoti alla Chiesa. Ma poiché, ncque qui piantai est 
aliquid, ncque qui rigai, sed qui incrementum dal Deus, 
cosi questo sacro Concilio crede esser troppo necessario, 
che tutti i consacerdoti particolarmente nel tempo pre- 
cedente alle sacre ordinazioni, c nelle quattro tempora 
porgano a Dio le più fervorose preghiere, perchè si 
degui di mandare nella sua vigna zelanti operai, c sparga 
sugli ordinandi le sue benedizioni, onde forniti de’doni 
della divina grazia possano essere di edificazione ai fe- 
deli, di utilità allo Stato, c di consolazione alla Chiesa. 
Per questa istessa ragione egli è necessario, che tutti i 
pastori esortino il popolo specialmente nelle quattro tem- 
pora ad unire le loro preghiere a quelle del clero; e 
perchè i fedeli siano animati a far ciò con fervore, 
dovranno i parrochi avvertirli dell’interesse, clic essi 
debbono avere per la elezione di buoni ministri, e spie- 
gar loro sovente l’augusta dignità degli ordini sacri e 
del sacerdozio, c le doli che debbono avere gli ordinandi 
per essere ammessi, e le cause che secondo la prescri- 
zione dei canoni li rendono indegni della sacra ordina- 
zione; onde i fedeli istruiti della eminente santità che 
si ricerca nei sacri ministri conoscano meglio la necessità 
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di rivolgersi a Dio colla preghiera, massimamente in 
(pici giorni delle quattro tempora stabiliti dalla Chiesa 
stessa per eccitare il popolo col digiuno e colla orazione 
ad implorare da Dio i necessari i lumi al primo pastore 
della Diocesi per la scelta degli ordinandi, c la copia 
delle sue grazie sopra gli ordinandi medesimi. 

XX. Finalmente il sacro Sinodo si fa un debito di 
applaudire alle savie provvidenze di S. A. R. intorno 
alla collazione de’bcnefizii, per la quale, come si è os- 
servalo di sopra, si erano introdotti nel decorso dei 
secoli infinite corruttele ed abusi. Non può esser più 
canonica la provvidenza dell' accennato motuproprio del 
28 luglio 178.J (a), colla quale si ordina, che le rendite 
ecclesiastiche servano alla loro vera c legittima ordina- 
zione; e quindi si prescrive clic i benefizii semplici tanto 
di collazione ecclesiastica, che di nomina rogio r e di 
patronato privato non possano conferirsi che n persone, 
le quali abbiano effettivamente servilo alla Chiesa o la 
servano attualmente, o siano in disposizione e circostanze 
di fare gli studii ed esereizii neccssarii, per rendersi 
abili a servirla, non mai a persone che siano per goderne 
come di rendite patrimoniali, ed usurparle col solo uso 
dell’abito clericale; e per rimediare non solo al male 
per l’avvenire, ma ancora per quanto si può all’abuso 
del tempo passato c prudentissima la insinuazione, che 
Sua Altezza Reale fa ai vescovi, perchè la loro vigilanza 
obblighi ad un proporzionato effettivo servizio tutti i 
nuovi beneficiati semplici, con facoltà di sospendere le 
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rendite a quelli clic goderanno di tali bcncfizii di col- 
lazione ecclesiastica quando manchino al loro dovere, e 
di domandare nello stesso caso tal sospensione per quelli 
di data regia, o patronalo'privalo. E benché il Sovrano 
lasci i vescov i nella libertà di usare di quella prudente 
tolleranza rispetto a quelli che fossero già in possesso 
di tali benelizii, c specialmente ai più provetti di età, 
ai quali sarebbe difficile di adattarsi ad un nuovo siste- 
ma, almeno il Sinodo esorta il vescovo che prenda una 
misura per i benefiziali semplici più facoltosi e ricchi 
colf impetrare, che essi somministrino qualche sussidio 
alle Chiese più bisognose. 

XXI. Questo disposizioni si fondano sul gran prin- 
cipio incontrastabile, che chiunque si ordina sacerdote 
contrae colla ordinazione l’ obbligo preciso di servire al 
popolo, ed alla Chiesa in lutti i ministero inerenti al 
sacerdozio; c siccome egli è certissimo, che non è il solo 
dovere del semplice sacerdote la celebrazione della messa, 
ma elio ciascuno di loro è inoltre obbligato a servire 
alla Chiesa coH’amministrazione de’ Sacramenti, colla 
istruzione, coll’ assistenza agli ammalati e moribondi, 
coll’ aiutare i parrochi nelle loro incombenze, cosi è som- 
mamente lodevole l’insinuazione, che il R. Sovrano fa 
all’ordinario di studiare la maniera di render nella Dio- 
cesi tutti i sacerdoti operosi, ed utili a proporzione delle 
lorcr forze c capacità. Quindi il sacro Sinodo commenda 
lo zelo ed i lumi del vescovo nel corrispondere esatta- 
mente anco su questo articolo alle pie intenzioni di 
S. A. R. coirincardinnre tutti i preti, che abbiano be- 
nefizio residenziale alla Chiesa dove è fondalo il bene- 
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fizio, c tulli i semplici sacerdoti alla Chiesa del parroco 
dove abitano , perchè in essa sotto la dipendenza del 
parroco possano assistere alle sacre funzioni, ed eserci- 
tare colla di lui direzione tutti quei ministeri ecclesia- 
stici, di cui saranno capaci, ingiungendo al parroco di 
dar conto al vescovo ogni sei mesi della loro condotta, 
o dcH'adempimenlo dei loro doveri. Riguardo poi al 
numeroso clero della cattedrale o sia collegiata, il- Sinodo 
approva che si eseguisca in esso il regolamento prescritto 
per le collegiate di Prato nel motuproprio di S. A. R. 
del di 22 luglio 1783. al §. 23 (a) dove si prescrive ai 
cappellani aggiunti alle Chiese delle carceri e del giglio, 
che oltre l’ufizio quotidiano di esse abbiano il peso di 
confessare o in queste Chiese, o in altre della città o 
suburbane, dove possano in tal caso celebrare la messa 
c prestare aiuto al parroco, secondo che dal vescovo o 
dal vicario sarà ordinato ; e possano- pure esser destinali 
a supplire all'ufizio di confessare lo monache. Troppo 
importa per il bene della Chiesa e per la salute delle 
anime , che tutti i sacerdoti si rivolgano ai ministeri 
inerenti al loro carattere. Per questo il Sinodo esorta il 
vescovo, a rivolgere le sue attenzioni anco al capitolo 
della' cattedrale , e col consiglio di alcuni parrochi c 
canonici a stabilire alcune provvidenze , che possano 
rendore stabilmente più utile alla Chiesa anco questa 
parte del clero. 

XXII. Inerendo intanto alle sanzioni dei canoni di- 
chiara il santo Sinodo essere assolutamente necessario 
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al bene della Chiesa ed alla saltile delle anime, di non 
soffrire giammai che si accumulino sullo stesso soggetto 
più benefizi di residenza, e quindi doversi assolutamente 
su questo punto rigettare qualunque deroga o dispensa 
di qualunque sorta , che alcuno ottenesse , dovendosi 
considerare come abusiva c derogatoria ad un articolo 
essenziale della disciplina ecclesiastica. Siamo altresì 
persuasi, che secondo lo spirilo della Chiesa niuno possa 
godere piti d'un benefizio ancorché semplice. Ma su 
questo articolo commendiamo moltissimo la massima del 
reai Sovrano insinuala ai vescovi di riunire tutti i- be- 
nefizi semplici di collazione o di patronato ecclesiastico, 
e previo il regio assenso di patronato commutativo , o 
di luoghi pii , c di accrescerli coll'aggregazione delle 
ufizialure e legati di messe, per così formare una massa 
sola da riporsi nel patrimonio ecolesiastico, onde estrarre 
i congrui sussidi per gli ecclesiastici bisognosi. Fintane 
loehè poi piacerà a sua altezza reale di prendere una 
provvidenza su’patronali laici per il diritto clic ha il 
principe di voltare in meglio le pie volontà dei defunti, 
il sacro concilio benedice il Signore, che abbia inspirato 
al sovrano il pensiero diricoraggiarc i vescovi a rigettare 
dei soggetti presentali dai patroni, quando dopo un serio 
esame li giudicheranno incapaci di adoprarsi con frutto 
alla salute dei popoli nella cura pastorale ; mentre il 
diritto dei patroni non si estende a dare al popolo un 
ministro meno capace, ed è preferibile il diritto clic ha 
il popolo di essere bene assistito ed istruito. In tal ma- 
niera si restituisce ai vescovi il libero esercizio della 
loro autorità, c si provvede la Chiosa di buoni e zelanti 
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ministri. Quindi non possiamo inculcare abbastanza la 
esecuzione della circolare del di 2 marzo 1782, e del- 
l’altra dei 6 giugno dell'istesso anno (ri). 

XXIII. È pure utilissima e santissima provvidenza 
quella di dare ai parrochi , clic ne abbisognano , dei 
cappellani coadiutori con un congruo stabile assegna- 
mento. In tal maniera oltre il necessario sollievo del 
parroco viene assistita assai meglio la parrocchia, e dal- 
l’altra parte sotto la direzione del parroco principale si 
addestrano i coadiutori alla cura delle anime, e si ren- 
dono capaci di esser promossi nelle respellivc vacanze 
alla testa della parrocchia medesima. Sul qual punto 
giudica il Sinodo essere assai conveniente, che nella 
vacanza dello parrocchie si esservi per la promozione 
l'ordine dell'anzianità dei cappellani in concorrenza di 
egual inerito, e supposte sempre le doti necessarie per 
il governo delle anime. Raccomanda poi questo sacro 
concilio nelle viscere del Signore a lutti i parrochi 
principali di considerare i loro coadiutori non come 
servi, ma come fratelli, come loro cooperatori nell’eser- 
cizio della cura pastorale. Nel regno di Gesù Cristo non 
dee aver luogo lo spirito di dominazione, di durezza, di 
dispotismo. Esso è un regno di dolcezza, di carità, di 
persuasione. Chi è il primo debbe esser l’ultimo per 
l'umiltà del cuore, secondo l’insegnamento di Gesù Cristo, 
Nel governo della Chiesa la precedenza non imporla 
che un peso maggiore, uno zelo più ardente, una mag- 
giore attività nel procurare la salute delle anime. Quindi 
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il parroco principale ha il preciso dovere di precedere 
gli altri col buon esempio, colla fatica, e colla solleci- 
tudine pastorale in tutto ciò clic risguarda l'edificazione 
e la salute del suo popolo. I coadiutori non sarebbero 
a lui di sollievo, ma piuttosto d'inciampo per la sua 
eterna salute, quando questi o fossero impiegati da lui in 
ufizi estranei al loro sacro ministero , o servissero a 
renderlo negligente nell’esercizio dei suoi pastorali do- 
veri ; dall'altra parte inculca il Sinodo ai cooperatori del 
parroco la debita subordinazione, la vigilanza, lo zelo 
nell’adcmpicrc ai loro doveri, e nel dividere con lui le 
curo pastorali nello spirilo di amore e di carità, che li 
unisce sotto la di lui direzione ad ojierare con una santa 
gara la salute del popolo. 

XXIV. La istruzione del popolo è una delle princi- 
pali cure pastorali. Il popolo sodamente istruito della 
religione darà colla grazia del Signore frutti di vita 
eterna, e formerà la consolazione del suo pastore. Il 
nostro zelantissimo prelato ha inculcato ai suoi parrochi 
in più pastorali l'indispensabile obbligazione d'istruire i 
fedeli, o la maniera di adempierla. Egli ha insinuati i 
libri migliori, da cui si può attingere la solida istruzione 
del popolo ; c noi vogliamo che si riguardi come una 
legge smodalo la prescrizione fatta dal vescovo colla sua 
lettera circolare del di primo maggio 1782 di usare 
per gli adulti del bellissimo catechismo stampato in Na- 
poli, e poi ultimamente in Venezia col titolo : Educa- 
zione cd istruzione cristiana , o sia istruzione generale 
sulle verità cristiane in forma di catechismo. Approv iamo 
pure il catechismo per i piccoli di monsignor iMontazel, 
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che attualmente si ristampa in Prato, e che oramai è j 
adoperato dalla maggior parte de’purrochi , e clic ora 
viene adottalo dal nostro vescovo, e da tre altri suoi 
venerabili confratelli , dal vescovo di Cortona, dal ve- 
scovo di Colle, c del vescovo di Chiosi e Prenda ad uso 
delle loro diocesi, i quali pure hanno adottalo unitamente 
con lui il catechismo grande (a). 

XYV. Stabiliti li accennali regolamenti che riguar- 
dano i punti più essenziali per la scelta dei sacri mini- 
stri, per la collazione dei benefizi, e per il buon ordine 
del clero, si riserva il santo Sinodo a suggerire le sue 
avvertenze relativamente ad altri articoli necessari per j 
l'intiera riforma della diocesi, ogni qualvolta piacerà al 
primo pastore di ossa di convocare i suoi confratelli. 
Intanto persuaso il Sinodo, che il vescovo abbia ricevuto 
da Gesù Cristo tutti i diritti necessari per il buon go- 
verno della diocesi a lui confidata, spera dai lumi e 
dalla pastoral sollecitudine del prelato, non solo la più 
efficace esecuzione delle provvidenze stabilite di concerto 
con lui in questa sacra adunanza, ma clic sulle tracce 
segnate proseguirà con tutto lo zelo al più perfetto sta- 
bilimento della ecclesiastica disciplina, a fronte di tutte 
le consuetudini in contrario , o esenzioni, o riserve , 
clic si oppongono al buon ordine della diocesi , alla 
maggior gloria di Dio, ed alla maggiore edificazione dei 
fedeli. Imperocché il Sinodo è persuaso che -il vescovo 
sia l'immediato pastore della diocesi a lui commessa-, 
c die i suoi diritti ricevuti da Gesù Cristo per govcr- 
f ■ 

(a) Vedi Y Appendice al Sinodo Num. XXX. 
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nare la Chiesa siano inalterabili ed inimpedibili ; e seb- 
bene per alcune circostanze possa essere stato interrotto 
l’esercizio di essi o per cessione, o per abuso, o per 
altro qualsivoglia motivo, il vescovo però possa sempre 
e debba entrare nei diritti suoi originari ogni qualvolta 
lo esiga il bene maggiore della sua Chiesa. 
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D E C H E T 0 

De/ Matrimonio 


§ I. l'na delle verità espresse nelle Sante Scritture 
del vecchi» Testamento con molla chiarezza, si c la 
divina istituzione del matrimonio, in quanto esso è un 
ufizio ili natura consistente in una società ed anione 
strettissima tra due persone di sesso diverso, per servirsi 
a vicenda di aiuto nei comuni bisogni delta vita, e prin- 
cipalmente per aver prole ed educarla virtuosamente. 

II. Ma, traviarono ben presto gli uomini carnali c 
duri di cuore dalla istituzione primitiva del matrimonio; 
ed in questo traviamento vissero gli stessi Giudei nella 
legge Mosaico. Onde Gesù Cristo, a cui piacque di per- 
fezionare le opere tanto della natura clic della legge, 
ve lo restituì intieramente,, c col vietare la simultanea 
pluralità delle mogli, e col dichiarare da per se stesso, 
e più distintamente per mezzo deli* apostolo Paolo, clic 
il vincolo di un perfetto matrimonio non può disciogliersi, 
se non se colla morte di un dei coniugi. 
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III. .Nò ciò bastò a! sapientissimo ed amoroso uo.-lro 
Redentore e Legislatore Gesù, poiché volle ancora, che 
il matrimonio fosse tra i suoi seguaci un segno della 
sua propria unione con santa Chiesa indicala fre- 
quenlemenlc nelle Sacre Scritture col nome di Sposa . j 
sua dilettissima, (donde proviene al marito la dignità 

e l’autorità di capo), e sigillandolo inoltre, col pro- 
prio sangue, secondo la costante tradizione dei Padri 
s. Ignazio, Tertulliano, s. Cirillo, s, Ambrogio, s. Ago T 
stino, ed altri molti, vi aggiunse la benedizione della 
onnipotente sua grazia, per santificare le anime dei con- 
traenti, c mantenerli più saldi in quella fede che si pro- 
mettono, c per renderli capaci di bene adempiere ai 
gravissimi doveri del proprio sialo. Per lo che ammae- 
strati dai medesimi Padri, da v arii concilo, c più chia- 
ramente dal Tridentino confessiamo essere il matrimonio 
un vefo e proprio Sacramento della legge evangelica j 
ila annoverarsi tra i sette istituiti da -Gesù Cristo.- 

IV. Con ragione, pertanto il medesimo sacrosanto 
Concilio proponendosi di reprimere la temerità di coloro, 
i quali col togliere il matrimonio dal numero dei Sa- 
cramenti, toglievano ancora alla Chiesa una porzione 
della spiritual potestà accordatale dal suo divino Fonda- 
tore, potè dichiarare, che le controversie vertenti intorno 
alla validità, efficacia c decente amministrazione del 
matrimonio, in quanto ò Sacramento, come pure intorno 
alle disposizioni pier degnamente riceverlo, siano di com- ■ 
potenza de’ giudici ecclesiastici. 

V. Considerando poi che i Padri soprailodali concor- 
demente annettono la grazia e In santità del matrimonio 





alla benedizione o [wogliiera dei sacerdoti, ai quali .si è 
sempre voluto da santa Chiesa che si presentassero gli 
sposi, a rischio di essere annoverati tra i più gran pec- 
catori; noi siamo del sentimento che quella stessa be- 
nedizione o preghiera-, la quale per quanto sia varia nei 
termini secondo i diversi riti dei luoghi e delle nazioni, 
ha tutlavolta l’efficacia e la significazione medesima, 
debba riguardarsi come una delle parli costituenti il Sa- 
cramento del matrimonio. In conseguenza non dubitiamo 
di affermare, che il parroco di uno dei contraenti, o il 
sacerdote delegato da esso o dal vescovo nel proferirla 
ne sia l'unico c vero ministro. Altrimenti non intende- 
remmo come l’ Apostolo esigesse dai fedeli di riguardare 
i sacerdoti come i ministri di Gesù Cristo, c dispcnsatori 
dei divini misterii, senzn eccettuarne veruno. Ed in late 
persuasione ci confermano non pochi rituali di varie 
chiese cattoliche, e quello delta stesso s. Chiesa Romana 
pubblicalo per comando del sommo pontefice Paolo V., 
nei quali il parroco dichiarasi apertamente ministro del 
matrimonio, come degli altri sacramenti, i quali non 
sono di competenza del sommi sacerdoti, cioè a dire dei 
.vescovi. 

• VI. Da ciò sebbene si deduce, clic il contratta non 
inchioda essenzialmente e ili sua natura il sacramento,’ 
non si può però inferire, clic sia io arbitrio de’ fedeli 
il separarlo. Anzi essendo stato istituito il sacramento 
per conferire, come abbiamo spiegato, la grazia neces- 
saria a sostenere il peso coniugale, è chiaro il precetto 
di riceverlo, e quindi il trascurarlo sarebbe un far>i reo 
di grave colpa. 
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VII. Cortamente Gesù Cristo non meno vero Dio 
clic vero nomo ave\a in sua mano tulli i diritti de’re- 
gni: ma essendo venuto nel mondo per islabilirvi un 
regno tutto spirituale, e per meritare agli uomini colla 
sua morte il diritto al regno dei cieli, e non già per 
rapire i caduchi e mortali; cosi \ olle lasciare liberissimo 
l’esercizio di quei diritti ai regnanti : ed ingiunse a tutti 
i viventi una soggezione perfetta alle sovranità della 
terra in tutto ciò che riguarda la pubblica esterior di- 
sciplina senza distinzione veruna, come insegna il Cri- 
sostomo, tra laico ed evangelista, o profeto ed apostolo, 
o qualunque altro si voglia. Onde non dubitiamo di 
asserire, che alla suprema civil potestà di pieno diritto 
appartenga il prescrivere quelle leggi a tulli i contratti, 
ed in modo più singolare al contrailo matrimoniale , 
le quali giudica espedienti per la tranquillità, per il 
vantaggio, e per -il decoro delle famiglie nei propri do- 
mimi. E di qui deduciamo, che ad essa sòllanlo origi- 
nariamente si aspetti l’apporre al contratto del matrimonio 
quella sorta d'impedimenti che Io rendono nullo, e si 
dicono dirimenti. Perciò protestiamo di non riconoscere 
un sacramento nel sacro rito destinato alla santificazione, 
del matrimonio in quei casi, nei quali esso contralto 
fosso dichiarato nnllo dalle leggi sovrane, ma sivvero 
un attentato, ed una sacrilega profanazione. 

Vili. Infatti una tal potestà anche nei sovrani catto- 
lici è stata riconosciuta costantemente dai santi padri 
Ambrogio -ed Agostino, da molli concilii e dagli stessi 
romani pontefici, specialmente in rapporto aH’impcdimento 
proveniente dalle' varie specie di cognazione e di affinità, 
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prima che si spargessero nella Chiesa certi falsi monu- 
menti, funesta cagione del corrom pimento della eccle- 
siastica disciplina , c delle luttuose discordie tra il sa- 
cerdozio c l'impero. Imperocché eglino non solo si 
regolarono esattamente a norma delle molte leggi impe- 
riali , clic sul matrimonio si leggono tuttora nei due 
codici Teodosiano e Giustinianeo, qualora non lo trova- 
rono opposte alla divina legge naturale o positiva, ma 
si pregiarono ancora di pubblicarle, le commendarono , 
o giunsero a canonizzarle, inserendole nei codici com- 
pilati per regola della ecclesiastica disciplina. 

IX. Per la qual cosa avendo noi frequentemente os- 
servato, che sotto pretesto dei puri sponsali, i quali altro 
non sono che un patto preparatorio al contratto ed al 
sacramento del matrimonio, gli sposi pcrmettonsi molle 
cose contrarie alle divine od ecclesiastiche leggi, deli- 
boriamo di umiliare le nostre suppliche al principe , 
affinchè si degni di negare ogni azione nel foro esterno 
agli stessi sponsali. .Cosi le femmine rese più caule in 
cedere alle lusinghe dei seduttori, diverranno più rari 
quelli stupri qualificati, clic d'ordinario sono l'origine' 
infausta di torbidi e scandalosi matrimoni. 

X. Ammaestrati ancora da una costante esperienza, 
clic ncHe ristrette e non mollo numerose comunità di 
questa Diocesi la presente moli iplicilà degl'impedimenti 
matrimoniali è di gravissimo incomodo e danno pubblico, 
ed ancora d'inciampo spirituale ai fedeli commessi alla 
nostra cura, volendo noi seguitare le tracce di tanti ve- 
nerabilissimi sacri pastori, i quali hanno illustrato la 
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Chiesa colia santità e rolla dottrina, proponghiamo di 
supplicare la medesima R. A. S. acciocché si degni: 

t. Di togliere dal numero degl' impedimenti dirimenti 
tanto la cognazione spirituale, quanto quello detto della 
pubblica onestà; de' quali troviamo l'origine nella colle- 
zione delle leggi di Giustiniano. 

1. Di ristringere l'impedimento si dell’ affinità, che 
della cognazione proveniente da qualsivoglia lecita od 
ilfecila congiunzione al quarto grado, secondo la com- 
putazionè civile per la linea laterale od obliqua; -senza 
però lasciare speranza di ottenerne dispensa. 

3. Finalmente di avere la clemenza di prendere in 
considerazione quei maininomi, i quali si fanno lunuil- 
tuariamcnle e per sorpresa più assente clic presente il 
parroco, il quale por costernazione appena ascolta la 
voce dei contraenti c non vede in volto i testimonii, 
che talora presentatisi travestiti o armati. I quali mairi- 
monii, se si rifletta clic por la validità di alti civili di 
molto minore importanza ricercasi, clic tanto il notaro 
che i testimonii siano pregati, rogali, possono sembrare 
piuttosto atti di formarle disprezzo della grazia di Gesù 
Crislo, rd attentati contro il buon ordine pubblico, che 
contraili celebrali legillimamonte. 

XI. Non è però, clic i sovrani abbiano sempre da 
se medesimi esercitato questo loro originario diritto, il 
quale è essenzialmente connesso con quello di dispensare: 
che anzi per molli dei secoli a noi vicini sembra, clic 
ne avessero rilascialo per la massima parte l’esercizio 
alla Chiesa. 

XII. Supposto pertanto un tale assenso o connivenza, 

-i 
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confessiamo aver potuto la Chiesa stabilire giustamente 
degl'impedimenti dirimenti io stesso contralto del ma- 
trimonio, e non aver essa preso abbaglio veruno, attese 
le circostanze de' tempi, nello stabilirli, come giustamente 
decise il s. - Concilio di Trento contro i novatori. 

XIII. Essendo il matrimonio ed un contratto solenne, 
da cui dipende principalmente la forza il buon ordine 
e il lustro della ci vii società, cd essendo inoltre corno 
si esprime l’Apostolo un Sacramento grande , qualora 
secondo l' istituzione di Gesù Cristo sia in certo modo 
sigillato dalla benedizione sacerdotale ; non vi è diligenza 
c premura, che dai parrochi possa riputarsi superflua, 
perchè un’azione si interessante lo Stalo e si santa, 
venga fatta con tutto il rigore delle leggi, c dei sacri 
canoni. Di ciò resteranno tanto più pienamente convinti, 
quanto più seriamente considereranno, che queste loro 
pastorali sollecitudini o impiegate od omesse possono in 
breve giro di anni produrre o una cristiana riforma, o 
una totale depravazione del loro gregge. 

XIV, E perciò alla notizia di qualche trattato di 
matrimonio, il parroco se mai non fosse appieno infor- 
malo della capacità c dei costumi degli sposi futuri, 
procurerà d’ informarsene con prudente esattezza, per 
bene istruirli, quando ne abbisognassero, nei rudimenti 
(Iella nostra santissima religione, per ammonirli a non 
impegnarsi nello stalo coniugale senza il consenso, per 
quanto è giusto e possibile, dei loro maggiori, e senza 
prima conoscerne ed esaminarne maturamente i gravis- 
simi pesi, ed in fine per disporli con una penitenza 
sincera a ricevere quella grazia dal Sacramento del 
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matrimoniò, che li può rendere loro e leggeri e soavi. 

XV. Per invitare tutti i fedeli a pregare il Signore 
a versare il tesoro di questa grazia sopra i futuri 
coniugi, e per agevolare il discuoprimento dei molti 
impedimenti che possono rendere o nullo od illecito il 
matrimonio, si decretò dal generale Concilio Lateranense 
sotto il Pontefice Innocenzo III., che si estendesse ge- 
neralmente la lodevolissima pratica delle denunzie dei 
matrimonii da contrarsi, che si facevano dai respcltivi 
parrochi nelle Chiese delle Gallie: Decreto, di cui i padri 
Tridentini, fattevi alcune dichiarazioni, ingiunsero la più 
esalta osservanza. 

XVI. La conversione di un peccatore, benché possa 
farsi in un istante da quello che ha in mano il cuore 
degli uomini, c può piegarlo inspirandogli un amor santo 
dovunque ei vuole; non è tullavolla regolarmente l'opera 
di pochi giorni, ed è manifesto che per ottenere gli 
altri fini di sopra enunciati, ricliiodesi tempo e concorso 
di popolo. Perciò i parrochi in primo luogo useranno 
tutte quelle arti salutevoli, che l’Apostolo suggeriva a 
Timoteo ed a Tito, per indurre coloro che aspirano al 
matrimonio, a non impegnarsi in promesse, ed a non 
domandar le denunzie prima di aver mondata la loro 
coscienza colla sacramentai confessione; specialmente se 
li conosca negligenti nell' accostarsi al sacro tribunale 
di penitenza, c di una poco regolare condotta. In secondo 
luogo le tre distinte denunzie prescritte dal Tridentino 
si faranno solamente alla messa parrocchiale subito dopo 
la spiegazione fatta al popolo del santo evangelio, av- 
vertendolo con voce chiara c distinta della obbligazione 
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che corre a ciascuno di manifestare gl’ impedimenti, clic 
sono a sua notizia. In terzo luogo sarebbe desiderabile, clic 
le sole domeniche fossero i giorni festivi legittimi per 
le denunzie; riportandosi rispetto alla dispensa dalle 
medesime alle disposizioni del sopraccitato Concilio. 

XVII. Rapporto ai vaghi, ed a coloro che non hanno 
fede fìssa, per sempre più uniformarsi allo spirilo di quel 
s. Concilio, che implora su questo articolo l’aiuto dei 
magistrati civili, potrà proporsi a.S. A. R. di negare 
assolutamente le denunzie a chiunque di essi non esibirà 
un attestato o licenza di qualche regio deputalo a que- 
st'oggetto. Essendovi pertanto un tal regio ministro a 
ciò deputato riguardo ai fighi degli spedali, i parrochi 
quando oreranno da esso l’avviso formale di far le de- 
nunzie per alcuno di essi, le faranno senza difficoltà, e 
non apparendo verun legittimo impedimento, procede- 
ranno alla celebrazione del matrimonio conforme alla 
circolare diretta ai vicarii foranei sotto li 4 Dicembre 
1785 (a). Affinché poi ogni parroco sia in grado di at- 
testare dello stalo dei suoi popolani nelle occorrenze, 
terrà il registro dei matrimonii a tenore del decreto del 
Tridentino, ed in esecuzione degli ordini emanati dal 
Governo su questo punto (ò). 

XVIII. E poiché secondo l’ordinario costume, che 
noi non possiamo abbastanza deplorare, il giorno del 
matrimonio suol essere un giorno di dissipazione c di 
libertà, il s. Sinodo prescrive a lutti i parrochi di esor- 
tare i novelli sposi ad anticipare la santa comunione, o 

{«) Vedi lMp/wnrficf a) Sinodo aum, XXXI 
a ;b; Vedi Y Appendici al Sinodo fium. U 
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differirla dopo la celebrazione del matrimonio più o mono, 
secondo la varia disposizione dei contraenti. 

XIX. Che se mai, lo che speriamo che non sia per 
avvenire mediante il divino aiuto e l’osservanza delle 
regole sopra fìssale, si presentassero alla Chiesa per 
compiere il sacro rito delle nozze sposi o ignoranti dei 
primi rudimenti della religione, o immersi nel fango 
del vizio; il parroco quando rilevi ciò dalla sacramen- 
tale confessione, riflettendo che una solida istruzione non 
dipende da poche parole, o che una conversione sincera 
racchiude in se necessariamente non tanto la cessazione 
dalle colpe, quanto la detestazione delle medesime ma- 
nifestata con non equivoci segni, negherà loro l’assolu- 
zione: e mostrando ai medesimi l’enormità del peccato 
che son per commettere ricevendo in tale stato il Sa- 
cramento del matrimonio, li stimolerà a differirlo. Ma se 
non vorranno aderire ad insinuazioni sì salutevoli, o la 
dilazione del matrimonio potrà far temere d’inconvenienti 
di non minor conseguenza eccitatili ad uno sforzo di 
pentimento, non farà ulterior resistenza al compimento 
del sacro rito nuziale. 

XX. Se poi nel giorno medesimo destinato alla ce- 
lebrazione delle nozze discuoprisse il parroco qualche 
impedimento dirimento, sebbene ciò fosse per mezzo 
della, sacramentai confessione, salvo sempre il sigillo 
della medesima, egli farà il possibile, per non assistervi; 
c la carità e la prudenza gli suggeriranno i compensi 
opportuni per differirlo senza lesione delia coscienza e 
della fama degli sposi, o per distornarlo intieramente, 
qualora l' impedimento sia tale da non ammettere dispera. 
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Lo che ricscirà ad esso più agevole, se avrà istruito il 
popolo inlorno alla natura degl’ impedimenti, e gli averà 
mostralo che la maggior parte di essi và immune da 
qualsivoglia delitto, che è il solo il quale possa apportare 
giusta infamia. 

XXI. Risalendo alla istituzione del matrimonio, e 
considerandolo come un ufficio si di natura che della civil 
società tra i cristiani, egli è agevole il comprendere 
che ambedue i coniugi debbono ed amarsi e compatirsi 
ed aiutarsi in ogni bisogno, serbandosi soprattutto una 
inviolabile fedeltà; ed è manifesto del pari, che eglino 
sono tenuti ad aver somma cura del nutrimento creila 
educazione si spirituale che temporale dei loro figli. 
Intanto però si osservano inlorno a questa educazione 
dogli abusi gravissimi introdotti dalla ignoranza, dalla 
indolenza, ed ancora dalla sregolatezza dei genitori. Sarà 
dunque dovere preciso dei parroci» di fare delle sode e 
chiare istruzioni al popolo su questo importantissimo 
oggetto, affinchè i coniugati che fossero stali negligenti 
nell’adempimento degli obblighi matrimoniali riconoscano 
le loro mancanze, e le riparino per quanto possono : e 
quelli che sono ancor liberi, imparino a non lasciarsi 
guidare come i bruti senza intelletto dalla passione in 
determinandosi al matrimonio. Del qual disordine, con- 
tro cui reclamano c la ragione e i diritti della civil 
società, ne abbiamo un esempio terribile nel sacro libro 
di Tobia. 

XXII. -Per lo clic mostreranno nelle comuni istru- 
zioni, e nelle speciali da farsi agli sposi, che la spirituale 
educazione consiste: 1. ncll’ammacslrare i figli fino da- 
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gli anni più teneri nei principii della dottrina cristiana: 
2. nell' inspirar loro un santo timore, ed un amor fer- 
vente verso Dio ed il prossimo; 3. nel corroborare i 
buoni insegnamenti col buono esempio: 4. nel correg- 
gerli e punirli talvolta accoppiando alla severità la 
dolcezza, e senza caricarli di maledizioni o di villanie. 

XXIII. Rispetto poi al nutrimento ed alla educazione 
temporale, primieramente faranno comprendere alle ma- 
dri e spose, che si ricercano cagioni molto più gravi 
di quelle che comunemente si allegano, |ier dispensarli 
daU'allatlare la prole: 2. dimostreranno che ambedue i 
genjjori, ed in modo speciale i padri debbono provve- 
dere i figli del necessario ed odcsIo vitto e vestito, fin- 
ché questi non sono in età da procacciarsi tali sussidii 
della vita per loro medesimi: 3. che non è loro per- 
messo di dissipare le sostanze loro concedute dalla divina 
provvidenza, ma debbono lasciarle in buon ordine alla pro- 
pria posterità: 4. finalmente insisteranno sull'altro dovere 
gravissimo di rendere i figli capaci non tanto di gua- 
dagnarsi il sostentamento se siano poveri, quanto di pre- 
stare un buon servigio ai loro simili ed allo Stato, 
qualunque siasi la loro condizione , con qualche scienza 
o arte liberale o meccanica onesta, esplorando attenta- 
mente la loro inclinazione e secondandola per quanto 
la prudenza e le forze il permettono. 

XXIV. Che se tanto esige dai coniugati cristiani il 
matrimonio consideralo come un contratto naturale e 
civile, come non si accenderanno i parrochi di un santo 
zelo per farlo veneraro come Sacramento , riflettendo 
che tra tutti gli altri, nel ricevimento di questo singo- 
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larniente conculcasi senza ribrezzo, e quasi tripudiando 
il sangue prezioso di Gesù Cristo? 

XXV. E però il parroco, oltre ad invigilare sull’ os- 
servanza del generai precetto di s. Chiesa di non cele- 
brar nozze nei tempi di penitenza Quaresima e Avvento, 
impedirà quanto può ebe gli sposi prima di aver cele- 
bralo il matrimonio non coabitino, o conversino troppo 
familiarmente. Nè si stancherà nell'esortare i medesimi 
c tutti quelli che sogliono invitarsi alle nozze, a non 
comparire alla Chiesa nel giorno di esse con vesti im- 
modeste, e con ornamenti spiranti lusso e sensualità. 
Incuteranno anche loro un santo orrore per la intempe- 
ranza, la crapula, e per ogni sorta di dissolutezza nei 
discorsi, nei cauli, e negli altri nuziali divertimenti. Li 
persuaderanno per fine a non celebrar le nozze nei 
giorni festivi d’intero precetto, per non distogliere un 
buon numero di persone dall’ assistere alle sacre funzioni 
della parrocchia, e per evitare il pericolo di profanare 
insieme col Sacramento, quei giorni, i quali son desti- 
nati in modo speciale al culto divino, ed alla santifica- 
zione delle anime. 

A questi quattro decreti sottoscrissero N. 233 padri, 
compreso monsignor Presidente. Quelli che si astennero 
dal sottoscrivere sono i seguenti. 

P. Giuseppe Baldesi, parroco di s. Prospero e Pro- 
posito dell’Oratorio. 

Sig. Martolommeo Ulivi, vicario foraneo e pievano 
di Treppio. 
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Sig. Antonio Baldesi, parroco di s Maria de’ Ca- 
valieri. 

Sig. Filippo Tesi, parroco di s. Sebastiano a Piu- 
vica. 

Sig. Antonio Gelli, priore di Valenzalico. 

Sig. Marco Vivarelli, parroco di Luogomano. 

Sig. Filippo Bizzarri, cappellano curato della prio- 
ria di s. Paolo. 

P. Francesco Tolomei, deH'Oratorio. 

I seguenti si sottoscrissero come appresso : 

Io D. Giuseppe Matani non solo in nome proprio, 
come anche in nome del Reverendo Sig. Padre Fran- 
cesco Lazzerini pievano di Qnarrata, confermo tutto 
quello clic è stato stabilito nel Sinodo, e che è secondo 
quello clic determina il sacrosanto Tridentino Concilio, 
a cui mi protesto di essere obbedienlissimo. 

Io P. Tommaso Giusti, parroco di s. Salvadore juxta 
mentavi s. Coutil. Trid. 

Io suddetto per il Sig. priore di Colle ut sopra. 

Io P. Antonio Filippi, rimettendomi al s. Concilio di 
Trento. 

lo F. Antonio Maria Barloli affermo q. salve juxta 
decreta s. Cai. Ap. Itom. Eccles. 


Fise della Quinta Sessione. 
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SESTA SESSIONE 

11 dì XXVII. settembre MDCCLXXXVI 


11 sig. Giuseppe Dini parroco di s. Michele a Tobbiana 
celebrò in questa manina la santa messa, terminata la 
quale furono cantali secondo il metodo solito il Salmo 
Deus venerunt genles, o il vangelo di s. Matteo : In ilio 
tempore dixit Jesus discipulis suis : Si peccaveril eie. 
monsignor vescovo poi in seguito del Veni Creator disse 
la presente orazione. 

OREMUS 

Deus qui po]>ulis tuis et indulgendo consoli et amore 
dominarle : da spiritum sapientiw tune, quibus dedisti rc- 
gimen disciplina} ; ut de profeclu sanctarum ovium fìant 
gaudio (eterna pastontm. Per Dominum nostrum : Qui 
lecum vivit eie. 

Dopoché il sig. canonico Talini ebbe dato conto al 
Sinodo della malattia sopraggiunta al sig. Barlolomraeo 
Ulivi vicario foraneo e pievano di Trcppio, al sig. cano- 
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nico Giulio Sozzifanti, c al padre Anton Maria Rarloti 
minor conventuale non intervenuti per tal motivo a 
questa sessione ; ed ebbe significalo il ritorno al Sinodo 
del sig. canonico Tommaso Rossi, cominciò la sessione 
da queste parole di monsignor presidente : 

« Venerabili cooperatori e consacerdoti, il segretario 
» della congregazione deputata allo schiarimento delle 
» difficoltà dei padri, che si sono astenuti dal coscrivere, 
» pubblicherà il resultato della medesima congregazione. 
» Lo spirito di pace, e di carità sia con voi. » 

Il segretario di detta congregazione salilo in pulpito 
tenue all’assemblea questo -discorso : 

« Venerabili presidente padri e consacordoli, eccovi 
» il resultalo della congregazione deputala allo schiari- 
» mento dello difficoltà dei padri che si sono astenuti 
» dal soscrivcrc. » 

« Il sig. canonico. Fabbrizio Cellesi ha indirizzato 
» una lettera al sig. promotore in dichiarazione e scusa 
» di due lettere scritte precedentemente, nelle quali si 
» tacciava di mancanza di libertà il Sinodo , di una 
» specie di violenza, di soggezione, e di estorsione nello 
» sottoscrizioni. Essa è concepita in questi termini. » 

« Il canonico Fabbrizio Cellesi avendo da una parte 
» supposto , clic il s. Sinodo proponesse come cose di 
» fede certe dottrine non ancora decise, e dall'altra clic 
» la libertà del Sinodo consistesse nel dare i segreti 
» suffragi, ha mandato al promotore del Sinodo due di- 
» esarazioni e proteste con tropi medesimo. Ora essendo 
» stato schiarito negli accennati due articoli , sincera- 
li mente ritratta quanto ha avanzato nelle suddette due 
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» dichiarazioni si conlro la libertà dei suffragi , come 
» contro il diritto di pertinenza del Sinodo sulle materie 
» trattale. Coerentemente a ciò dichiara al Sinodo la sua 
»■ sincera venerazione, come pure ni presidente del sud- 
» detto Sinodo , c al commissario di S. A. R., prole- 
» stando altamente il suo più vivo rincrescimento nel- 
» l’aver data occasiono di doglianza a questa sacra as- 
» senrblca. » 


» Can . Fabbrizio Cellesi m . - pr . 

' ' • . - 

« La congregazione avendo consideralo, che questa 
» ultima lettera forma una soddisfazione delle ingiurie 
» contenute nelle duo prime, per ultimare questo affare 
» propone al s. Sinodo di accettare interamente la me- 
li desiina. Vi piace egli , venerabili presidente padri e 
a consacerdoli, di ammettere questa proposizione? » 
Avendo risposto i padri unanimemente piace, il se- 
gretario soggiunse : 

« Relativamente poi ai dùbbi avuti da alcuni riguardo 
» ai canoni del concilio di Trento sulle cause e impe- 
li dimcnti matrimoniali, la congregazione crede bene di 
» dare il seguente schiarimento: » 

« In tutta la categoria dei contratti civili non ve n’è 
» certamente alcuno , che interessi tanto la socievole 
» repubblica quanto il contratto del matrimonio , c 
» chiunque pretendesse di negare alla sovranità un as- 
n soluto diritto sopra il medesimo, sarebbe l’istesso che 
» negarle un essenziale elemento che la compone , 
» essendo che dal matrimonio riconosca la propria sus- 
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» esistenza, principio e buon ordine tutta la civil società. 
» Le nazioni tutte del mondo hanno mai sempre eser- 
» citalo questo originario diritto sul matrimonio, (issando 
» regolo e leggi, dalle quali dipendeva la validità c nul- 
» lità del medesimo. Fino dai primi secoli della Chiesa 
» i principi cristiani riconobbero una originaria privativa 
» autorità sul matrimonio, prescrissero i gradi di paren- 
» tela, dentro i quali non polca esso contrarsi, fissarono 
» gl'impedimenti impedienti c dirimenti, dispensando dai 
» medesimi, qualora lo richiedesse la necessità, o l’utilità 
» dello Stalo. S. Agostino , s. Ambrogio, e molli altri 
» santi padri commendarono queste leggi, e riconobbero 
» nei principi l’autorità di farle. La Chiesa ed i concilii 
» che si contentavano di stabilire alcuni impedimenti 
» impedienti per la maggiore onestà del contratto, non 
» solo approvarono si fatte leggi, ma ricorrevano molte 
» volte alla suprema civil potestà, perchè le stabilisse. 
» Questo esercizio per altro di apporre simili impedi- 
» menti dirimenti al matrimonio, c di dispensare dai 
» medesimi proveniente da un diritto essenzialmente 
» inerente alla natura della sovranità, incontrò qualche 
» alterazione verso l’ottavo c nono secolo, tempo troppo 
» infelice , in cui sorsero le false decretali , c la idea 
» della potestà indiretta, funestissimi monumenti, che 
» imposero si vergognosamente ai più sacrosanti ministri 
» della Chiesa di Dio, e che rovesciarono i più invio- 
» labili diritti della sovranità. Il vasto Impero Romano 
» avea già per la incursione dei barbari sofferto l’ultimo 
» crollo ; egli era stato diviso in vari e piccoli princi- 
» pati, in ciascuno dei quali se avessero i principi vo- 
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» luto usare di quella incontrastabile facoltà che loro 
» delle Iddio sopra il matrimonio, avrebbero cagionato 
» nel loro Stalo e confusione e disordine, e perciò con 
» ogni ragionevolezza ratificarono nella Chiesa quel di- 
» ritto in lei altronde venuto, giacché avendo ella una 
» maggiore e più ampia estensione, potea per conse- 
n guenza stabilire su questo punto delle leggi più uni- 
» versali, dalle quali ne derivasse il buon ordine, ed una 
» ccrja uniformità d'impedimenti. » 

a Dal diritto originario, che hanno i principi di fare 
» dcgrimpediinenti dirimenti, e dal fatto ricavato dall’i- 
» storia, che è la luce della verità c la depositaria della 
» venerabile antichità , ne viene per legittima consc- 
» guenza ciò che stabilirono Pietro Solo, che intervenne 
» al concilio di Trento, e il Van-Espen, che la Chiesa 
» cioè riconosce il diritto di apporre gl’ impedimenti 
» dirimenti al matrimonio dal tacilo consenso dei prin- 
» cipi, c perciò siamo altamente persuasi, che la Chiesa 
» abbia il diritto di stabilire si fatti impedimenti diri- 
» menti, derivalo per altro in lei dal consenso dei prin- 
» cipi medesimi. Ciò apparisce dalla stessa prefazione 
» a'canoni stabiliti contro Eulero, il quale asseriva, che 
» nessuna potestà umana poteva apporre impedimenti 
» dirimenti, oppure dispensarne ; quindi il concilio, prò- 
» testando di non oltrepassare quello che precisamente 
» richiedeva l’errore , si limitò alla suddetta decisione 
» senza definire da chi avesse tale autorità, c perciò 
» noi asseriamo, clic la Chiesa la quale avea questo di- 
vi ritto, non da altro fonte lo potesse dedurre se non se 
» dal tacilo consenso dei sovrani, nei quali unicamente 
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» risiede l'originaria potestà sopra tutti i civili contratti, 

» e specialmente sopra il contralto del matrimonio, sn 
» cui posa la totale sussistenza, c la felicità dello Stato. » 

« Per eludere una interpretazione si giusta dei ca- 
li noni del concilio di Trento, ricorre uno dei sigg. op- 
» jwsitori a sostenere , clic se cosi fosse, ( sono le sue 
» parole), il concilio avrebbe definito un semplice fatto, 

» non polendo, continua egli, un fatto tale essere materia 
» di definizione, perché è mutabile, potendo i principi 
» ritrattare questa concessione. Ma qui il sig. oppositore 
» prende un equivoco , cumulando il diritto concesso 
» dui principi alla Chiesa col fatto proveniente dal diritto 
» medesimo. Quando dunque il concilio definisce, che 
» la Chiesa ha -la facoltà di fare degl’impedimenti diri 
» menti, definisce il fatto. Ma secondariamente definisce 
» il diritto che è vero e reale ancorché le sia concesso 
» dai principi. Benché questo sia ritraltabilc, pur nono- 
» stante finché i principi medesimi non lo rivendichino, 
» cd è stato un diritto vero e reale di cui la Chiesa ha 
» potuto usare, e con cui ha potuto c potrà intanto sta- 
li bilire impedimenti dirimenti. Il concilio adunque con 
» tutta la ragione defini di aver potuto e potere la Chiesa 
» fissare degl’impedimenti, oltre quei che sono espressi 
» nel Levitico contro l’insegnamento di Lutero, che li 
» spacciava come tirannici cd ingiusti, negando cesi a 
» chiunque la facoltà di apporli, e di toglierli. Noi non • 
» ci prolunghiamo di più sopra un punto oramai chiaro 
» e deciso, risparmiandoci la pena di rispondere ad alcune 
n leggieri riflessioni del sig. oppositore, perchè smentite 
» dal fatto , e contrarie a’ più saldi monumenti della 
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» storia ecclesiastica, alla quale ben volentieri lo riinet- 
» liamo per il suo maggior lume, ed erudizione. » 

Dopo tutto ciò secondo il metodo usato furono letti 
i decreti sulla preghiera, sulla vita ed onestà dei che- 
rici , e sulle conferenze morali, c le promemorie colla 
supplica da umiliarsi al R. Sovrano rapporto all'aboli- 
zione degli sponsali e alla diminuzione degl'impedimenti 
dirimenti il matrimonio, alla riforma dei giuramenti, alla 
riduzione delle feste, alla riorii inazione del circondario 
delle parrocchie, all’approvazione d’un piano di riforma 
per regolari, e alla convocazione di un concilio na- 
zionale. 

Avendo riscossa la lettura dei decreti e delle prome- 
roorie l’unanime approvazione dei padri, si passò alle 
sottoscrizioni come nelle altre adunanze. 

Dopo di che secondo il solilo fu indetta dal primo 
segretario la settima sessione per il di 28 settembre alle 
ore 8 della mattina, per determinare l’autorità delle 
costituzioni Sinodali, c la conclusione del s. concilio. 

La benedizione di monsignore vescovo chiuse la 


presente sessione, a cui intervennero. 
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D E C R E T 0 

Della Preghiera 


§. I. Quella necessaria dipendenza, in cui la creatura 
intelligente è sempre per rapporto al suo Creatore , al 
suo supremo Signore, al suo unico principio ed ultimo 
fine, esige che l’uomo in qualunque stato ei si consideri, 
si umilìi avanti alla maestà del suo Dio , inediti con 
profonda adorazione le di lui grandezze, le opere mara- 
vigliosc della di lui ^sapienza e potenza, lo benedica, lo 
invochi, Io ringrazi , e a lui si sollevi e si unisca con 
frequenti atti di amore. Questa elevazione dell’anima a 
Dio, questo movimento dello spirito verso il supremo 
essere, quest’omaggio che egli rende alla maestà del 
suo Creatore può dirsi in un senso generale Preghiera. 

II. Ma se si consideri di più, che Iddio è l’autore 
di tutto, che ogni grazia eccellente e ogni dono perfetto 
viene dall’alto c discende dal padre dei lumi, che quanto 
avvi di buono, di santo, di perfetto nella natura , nella 
grazia, nella gloria dipende da lui, ed è una partecipa- 
zione della di lui bontà ; s'intende facilmente, che l’uomo 
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di più è in una continua necessità di ricorrere a Dio, 
d’indirizzargli ferventi ed umili suppliche, per ottenere 
dalla di lui misericordia i beni, che ci crede fermamente 
per la fede, aspetta per la speranza, o desidera ed ama 
per la carità. Questa umile domanda, che non può andar 
giammai disgiunta dai movimenti di amore, di adora- 
zione, di lode, di rendimento di grazie,, è a parlar più 
propriamente quella, clic dicesi preghiera. 

III. Sebbene la preghiera presa jsolto questa idea 
sia stata necessaria all’uomo anche nello, stato d'innocenza, 
gli è però divenuta ancor più indispensabile dopo la di 
lui caduta. Il pec'cato Io ha ridotto ad una orgogliosa 
povertà, e ad una, pigra indigenza. Nieute ha di buono 
da se medesimo, ed a niente ha diritto. Iddio, che non 
dee all’uomo cosa alcuna , può solo colla sua liberalità 
riempire questo orribil vuoto. Aggiungasi a tultociò, che 
Gesù Csisto in vari luoghi del suo vangelo ci ha fatto 
un espresso comando di pregare, o ce ne ha dato ì più 
luminosi esempi passando le notti nella orazione, c rad- 
doppiando al padre le preghiere nella sua agonia. Da 
lutto questo ne risulta la necessità della preghiera per 
tulli gli uomini ed in tulli i tempi. Il Salvatore mede- 
simo che ci ha inculcalo l’obbligo, e Ci ha dato l’esempio 
della preghiera, ce ne ha prcscrillo ancora la forma in 
quella orazione, che si dice domenicale, appunto perchè 
co l’ha insegnala Gesù Cristo nostro Signore. In essa 
noi troviamo mirabilmente compendiato tultociò che co- 
stituisce l’oggello de’noslri desideri, e dei nostri doveri. 
Klla è il più perfetto modello delle preghiere, che pos- 
siamo indirizzare a Dio. 
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IV. Quello spirito per altro di preghiera, che chiedo 
a Dio i veri beni, e che è da lui ricevuto in odore di 
soavità , nè viene da noi , nè da noi può venire. Se è 
vero che non sumus stifficientes cogitare aliquid, a nobis, 
quasi ex nobis, come mai da noi medesimi potremmo 
sollevare a Dio il nostro cuore con santi desideri? Lo 
spirito di Dio adunque è quello clic solo viene in soc- 
corso della nostra debolezza. E certo, se egli non ci di- 
scuoprc l'abisso delle nostro miserie, la mano salutevole 
che ci può sollevare, ed i beni preparali ed offerii dalla 
divina misericordia, se non c'inspira il desiderio di questi, 
e la confidenza di domandarli al padre celeste ; final- 
mente se egli medesimo non forma in noi quel gemito 
ineffabile di cuore, che Iddio ascolta favorevolmente, o 
non pregheremo giammai, o non pregheremo come con- 
viene , anzi non sapremo neppure qual cosa debbasi 
domandare nella preghiera. Questo spirito e questa grazia 
di preghiera, che non è in nostra mano, giacché allora 
non sarebbe più grazia, dee mantenerci costantemente 
in quei sentimenti di umiltà profonda, senza la quale la 
nostra orazione non safcbhe, che una presunzione superba 
e un nuovo peccato. 

V. Lo spirito di Dio, che geme c desidera in noi, 
non domanda, dice s. Paolo, se non ciò che è secondo 
Dio. L’oggetto principale adunque della vera preghiera 
ò l’adempimento dei disegni divini sugli eletti unita- 
mente alla distruzione del peccato, c alla perseveranza 
nella carità. Ora il compimento dei disegni di Dio sopra 
gli eletti suoi consiste nel possesso del regno celeste; la 
giustizia ossia la carità è il mezzo, che vi conduce. 
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Perciò dice Gesù Cristo : cercalo prima di tutto il regno 
di Dio , e la di lui giustizia. Le altre cose tutte non 
possono chiedersi , se non rapporto a Dio , ed al suo 
regno, cioè a dire, in quanto cho possono esser mezzi 
per giungerò al di lui beato possedimento. 

VI. Da tali principi ne deriva, che la prima disposi- 
zione necessaria a pregare, come conviensi, è un per- 
fetto distacco dalle- cose create, e quasi una noia di 
ogni consolazione terrena, la quale ci porli ad espirare 
ardentemente alla vera gioia, che Iddio ci promette nella 
terra della pace, e a gemere e sospirare , vedendocene 
lontani. Perciò noi dichiariamo: 1. chela preghiera degli 
empi, degli amatori del mondo, di tutti quelli, che vi- 
vono volontariamente nel peccato senza pensare di ri- 
tornare a Dio, non è una vera preghiera, ma una men- 
zogna, ed una ipocrisia esecrabile: 2. che la preghiera 
non solo dei veri giusti, ma ancora dei veri penitenti e 
convertiti è grata a Dio, perchè ella è accompagnata da 
gemiti più o meno profondi secondo il grado di giustizia 
nc’primi, c il fervore di penitenza negli altri: 3. che 
gl’istcssi peccatori, i quali sehbtnc non siano ancora 
convertiti pure cominciano a sentire il peso dc'loro pec- 
cati , e desiderare la giustizia, bcncliè in una. maniera 
debole ed imperfetta, pregano veramente cd utilmente, 

VII. Questa prima disposizione , che abbiamo qui 
accennalo , ne racchiude c porla seco molte altre : la 
sincerità, la quale' ci fa pregare dal fondo del cuore con 
vero desiderio di essere esauditi : l’umiltà c la compun- 
zione che ci fa pregare con un cuore contrito, penetrato 
dalla propria miseria e debolezza ed umiliato sotto il 
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peso dei suoi mali: la fiducia che ci porta a pregare 
Dio con fede e con una ferma confidenza che egli può 
c vuole esaudirci, ed usar con noi misericordia : la per- 
severanza che non permette' che noi tralasciamo, o ci 
stanchiamo giammai di pregare in vista della nostra 
necessità, della misericordia di Dio, dell'espresso comando 
di Gesù Cristo ; finalmente l'attenzione, per cui tengasi 
fisso il pensiero c a colui che vien pregato, e a ciò che 
se gli chiede, senza che la mente distraggasi per varie 
dissipazioni volontarie, o in se stesse, o nel loro princi-, 
pio, o nella loro causa. 

Vili. Ma la più essenziale di tutte le condizioni 
della preghiera si è, clic ella sia fatta nel nome di Gesù 
Cristo. Dopo la separazione che il peccato ha posto tra 
Dio e l'uomo, noi non possiamo più da per noi mede- 
simi avere accesso al trono della divina maestà, non 
abbiamo più in noi, e per noi stessi alcun motivo che 
possa impegnare Dio ad ascoltarci, anzi non meritiamo 
se non di essere da lui rigettali ; poiché tutto ciò che 
gli offeriamo come da noi medesimi è indegno di lui, 
perchè infetto dalla cupidigia. Non ci resta più adunque : 
altro mezzo per accostarci a Dio, che il suo unigenito 
Figlio , il quale si è fatto nostra propiziazione, nostro 
pontefice, nostro mediatore. Siccome Dio non ei ama se 
non in questo unico oggetto delle sue compiacenze, cosi 
non ci ascolta che per esso. Dichiariamo adunque esser 
per noi un'assoluta necessità il pregare in nome di 
Gesù Cristo, di maniera che qualunque preghiera che 
non è fatta per Gesù Cristo, non solamente non otliene il 
perdono de’peccati, ma essa medesima diviene un peccato. 
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IX. Ora il pregare in nomo ili Gesù Cristo, a parlar 

propriamente non è altro che appoggiarsi unicamente 
sulla di lui carità e sopra i di lui meriti, riconoscer da 
esso lo spirito clic geme e prega in noi, chieder tutto . | 

secondo la di lui volontà, e in ordine ai beni che ci 

ha meritato, unirsi finalmente alla preghiera e al sacri- 
fizio di questo unico nostro mediatore. 

X. Gesù Cristo per altro non solamente prega per 
noi come sacerdote, prega in noi come capo, ma è an- 
cora pregalo da noi come Dio. Poiché essendo egli in- 
sieme col Padre e collo Spirito Santo cero Dio ed autore 
di ogni grazia, debbe essere ancora insieme col Padre e 
collo Spirito Santo l'oggetto unico delle nostre preghiere, 
come lo è delle nostre adorazioni. E siccome sarebbe 

un errore anatematizzato oramai dalla Chiesa l’adoraro 
. _ : 
in Gesù Cristo l’umanità, la carne, o porzione di questa 

separatamente dalla divinità, o con una precisione soli- :j 

slica , cosi lo farebbe ugualmente l’indirizzare ad essa 

umanilà le noslre preghiere con una tal divisione o 

astrazione. Quindi soscriveudo pienamente alla lettera 

pastorale de! nostro vescovo intorno alla'nuova devozione 

al cuore di Gesù de’ 3 giugno 1781 (a), rigettiamo 

questa ed altre simili devozioni come nuove ed erronee, 

o almeno come pericolose ; e volendo perciò che esse 

sieno del tutto abolite nelle nostre Chiese, sarà dovere 

de’paslori esortare i fedeli ad adorare, invocare, e pre- * 

gare senza divisione Gesù Cristo principalmente nesuoi 

misteri, come ha sempre praticato la Chiesa. 

i • . ' ■ ' ' ' . t „ ■ | 

! • 


{•) Vttfi l‘ Appèndici al Sinoito N.° JtXXll. 
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XI. Il mistero della passione di Gesù Cristo dee cer- 
tamente in mòdo particolare impegnare la nostra pietà, 
c le nostre continue meditazioni. Sarebbe per altro de- 
siderabile, e noi lo inculchiamo con tutta l'effusióne del 
nostro cuore, che questa medesima pietà, e meditazione 
fosse sgombra da tutte le inutili, e pericolose materialità, 
a cui vollero soggettarla i superstiziosi devoti de'secoli 
a noi vicini, e dalle quali sarebbe troppo diffìcile ren- 
derle esenti perfettamente. Lo spirito di compunzione e 
di fervore non può certamente esser legato ad un deter- 
minalo numero di stazioni, o a riflessioni arbitrarie 
spesso false, piò spesso capricciose, e sempre piene d’in- 
ciampi (a). 

XII. Nel tempo che noi raccomandiamo una vera e 
soda devozione verso Gesù Cristo, nel tempo che dichia- 
riamo la necessità della di lui mediazione, non intendia- 
mo di escludere l'invocazione dei Santi. Tutti i membri 
della Chiesa in generale sono tra loro uniti per i vincoli 
della carità, la quale stabilisce tra essi un santo com- 
mercio, il di cui fine è la gloria di Dio, e la salute degli 
eletti. In conseguenza di questa unione i Santi che re- 
gnano oramai con Gesù Cristo sicuri della immortalità 
loro, hanno desiderio ed interesse della nostra salute. 
Questo è ciò che ci porla ad implorare l’intercessione 
dei Santi, affinchè ci aiutino ad ottenere da Dio per la 
mediazione di Gesù Cristo nostro e loro Salvatore lò 
grazie, di cui abbiamo bisogno per arrivare alla gloriosa 
eternità ebe essi già godono. 


(a) Vedi V Appendici al Sinodo Num. XXXIII. 



XIII. Sebbene adunque (rughiamo per certo, che la 
sola mediazione di Gesù Cristo sia necessaria scmplice- 
tnenle ed assolutamente, e che lini oca/.ione de’ Santi 
non entri essenzialmente nel piano della Redenzione e 
della salute degli uomini, pure confessiamo col santo 
Concilio di Trento, che una tale invocazione è buona 
ed utile. Commendiamo pure la devozione particolare 
alla Beata Vergine. Essa è stata da Dio prescelta per 
esser Madre di Gesù Cristo, o questa elezione d’amore 
l'ha ricolmala di grazie al di sopra di lutti gli altri 
Santi. Essa ancora è Madre comune dei cristiani, quia, 
dice s. Agostino, cooperala esl charilate ut fideles in 
Ecclesia nascercnlur, qui illius capitis membra sunt. 
Questo culto speciale però verso la Beata Vergine cgual- 

• mente che quello il quale rendasi agli altri Santi, debbe 
esser regolato secondo lo spirito della Chiesa, Che sà 
porre la dovuta distanza tra le creature e Dio unico 
fonte della vita e della salute. L'oltrepassare questi con- 
tini, e dare alle creature ancorché santissime un culto 
che solo deesi a Dio, invece di meritarci la loro assi- 
stenza, ci farebbe rei d'un gravissimo delitto. Vorrebbe 
ancora il santo Sinodo, che l’onore che intendiamo di 

• dare ai Santi, ci portasse con maggiore impegno alla 
loro imitazione, che ad una ammirazione sterile e vana. 

XIV. Per quel che riguarda poi le pratiche esteriori 
di devozione verso la Beata Vergine e gli altri Santi, 
vogliamo, clic sia tolta ogni ombra di superstizione, 
quale sarebbe, fissare una certa efficacia nel numero 
determinato di preghiere e di salutazioni, delle quali 
per lo più o non si avverte o anco non s’intende il 




senso, e generalmente in qualunque altro atto eji oggetto 


esterno e materiale. Sarà pertanto dovere dei parrochi 
l'invigilare sulle devozioni particolari del loro popolo’ 
troppo spesso inclinato jjIIc superstizioni c alle materialità. 
Con il ohe noi intendiamo di uniformarci alla vigilanza 
del nostro vescovo dimostrata sopra di ciò specialmente 
nella sua lettera do’ 6 Dicembre 1784 (a). 

XV. Non minor premura dovranno usare i pastori 
di anime nell" inculcare ai fedeli il vero spirito del culto, 
clic dee rendersi alle reliquie eifalle immagini dei Santi. 
Secondo il costume antichissimo, e lo spirito della Chiesa 
universale debbonsi riguardare le reliquie dei Sunti, corno 
avanzi di corpi creali da Dio per essere islrumenti della 
sua gloria, che sono stati insieme Coll'anima il tempio 
vivo dello Spirito Santo, e membri di Gesù Cristo. La • 
veduta di queste sacre ceneri, che debbono essere un 
giorno rianimale e rivestite di un'eterna gloria, dee ri- 
svegliare in noi la fede' della futura risurrezione, e ram- 
mentarci quel che dobbiamo fare per aspettarla con 
gioia. Finalmente i miracoli Che Dio si compiace di ope- 
rare alla presenza di queste sacre reliquie, c’invitano a 
rivolgerci con fiducia alla intercessione di quelle anime 
beate, che si onorano in queste preziose spoglie. Lungi • 
però dal credere che in esse vi sia alcuna virtù, si 
rammenti ai fedeli, che tutta la nostra speranza debbo 
esser fondala sulla potenza e bontà di colui clic onora 
i suoi servi" fedeli come a lui piace, o che esaudisce i 


■ a Vedi V Appenditi al Sinodo Num XXXIV. 
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nostri voti nel modo che giudica più a proposito per la 
sua gloria. 

XVI. Col medesimo spirito dcbbonsi onorare c ve- 
nerare lo sacre immagini. Non dee credersi essere in 
questo alcuna divinità o virtù, per cui debbansi onorare 
in un modo speciale, o fissare in quelle la nostra con- 
fidenza ad imitazione dei Pagani, che riponevano la loro 
fiducia negl'idoli. Ma onorando le immagini dobbiamo 
intendere di riferire questo onore agli originali di esse, 
di adorare cioè Gesù Cristo in se medesimo, e ne’ suoi 
Santi. Quindi è che secondo la tradizione dei Padri tutta 
l'utilità delle immagini consiste primieramente nell’essere 
queste come un libro per gli ignoranti, nel quale venga 
loro espresso ciò che non possono apprendere col leg- 
gere. Inoltre servono generalmente per tutti a rammen- 
tarci più vivamente quei che Gesù Cristo ha fatto per 1 
noi, le maraviglie che Dio ha operalo ne'suoi Santi, gli 
esempii che in essi ci ha dato, affinché glie ne rendiamo 
grazie, e restiamo eccitati ad imitarli. 

XVII. Tali sono i principi!, su i quali desidera il 
santo Sinodo che siano istruiti i popoli, affinchè la loro 
devozione, e le preghiere siano regolate. Tutto quello, 
che lungi dal condurre ai santissimi fini, che la Chiesa 
ha avuto nel proporci le immagini servisse piuttosto ad 
allontanarcene, sia totalmente rimosso, come pericolosis- 
simo inciampo, onde l.si rinnuovanp affatto dalle Chiese 
tutte lo immagini, che o presentano falsi donimi, come 
sarebbero quelle del Cuor carneo di Gesù, o danno 
agl’idioti occasione di errore, come quelle della Trinità 
incomprcnsibile,o finalmente che invece di esser di edifica- 
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zione, sono un motivo di scandalo, quali sono le pitture 
lascive, ridicole, c spiranti un'aria di vanità e di pompa. 

2. Si tolgano parimente quelle immagini, nelle quali 
pare che il popolo riponga una fiducia singolare, o rico- 
nosca qualche speciale virtù contro i decreti, e l’inten- 
zione della Chiesa. Il che si può dedurre dal vedersi, 
che rende un culto speciale a quella' data immagine, c 
ad essa più che ad un'altra ricorre, quasiché Iddio e i 
Santi ascoltino in un modo speciale le preghiere, che 
sono fatte avanti quella, o alla venerazione di essa abbia 
Iddio attaccata la promessa di conceder le sue grazie. 

3. Per questo medesimo fine vuole il santo Sinodo, clic 
si tolga allatto il pernicioso costume di distinguere certe 
date immagini, specialmente della Vergine con titoli e 
nomi particolari, e por lo più vani e puerili. Non sarà 
mai lecito dare ad esse altre denominazioni, che quelle 
le quali saranno analoghe ai misterii, di cui è falla espressa 
menzione nella divina Scrittura. L’operare diversamente 
sarebbe un moltiplicare gl' inciampi- al popolo assuefallo 
a confidare superstiziosamente sopra i nomi pomposi, o 
adattati ai suoi particolari interessi. 4. Si estirpi pure 
l'abuso di tener certe particolari immagini coperte. Poi- 
ché oltre all’esser ciò un’occasione, perché’ il popolo 
supponga in quella una speciale virtù, e perciò gli pre- 
sti un culto particolare, distrugge ancora tutta l’utilità, 
e il fine delle Immagini. 3. Vuol finalmente il santo 
Sinodo, che non si tengano nelle Chiese se non le im- 
magini rappresentanti i misteri del Redentore secondo 
il costume e le forme prescritte dai nostri padri, c che 
oltre a questo non si tengano per quanto si può rad- 
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doppialo nelle Chiese le immagini della Beala Vergine, 
e degli altri Santi, ma sarà permesso piuttosto porre 
per ornamento pitture rappresentanti qualche edificante 
fatto d'istoria del vecchio o nuovo Testamento. 

» 

DELLA PREGHIERA PUBBLICA 


X-Y1IL Ognun sa, che la vita del Cristiano dee es- 
sere una continua preghiera secondo l’insegnamento di 
Gesù Cristo, cioè, come spiega s. Agostino, dehh’ essere 
occupata del continuo in un vivo desiderio, c in una 
premurosa ricerca della felicità eterna. Ora siccome in 
mezzo alle occupazioni esterióri e alle tante distrazioni, 
alle quali è soggetta la r ifa presente, può facilissima- 
monte raffreddarsi nel nostro cuore questo desiderio, 
cosi al dire del medesimo Padre, noi dobbiamo avere 
certe ore, certi tempi, certi mezzi esteriori destinali a 
richiamare il nostro spirilo dalla cura delle cose terrene 
all’amore delle celesti, eccitarlo a desiderare i beni eterni, 
e a chiederli viepiù ardente niente. Perciò la Chiesa in- 
tenta al vantaggio spirituale dei suoi figli ha costumato 
sempre di distribuire ad ore e tempi determinali le pre- 
ghiere, che ella fa per mezzo dei suoi ministri, c dei 
fedeli sotto loro adunati legittimamente; ed ecco quello 
che dicesi preghiera pubblica. 

XIX. A questa specialmente lutti hanno diritto. Non 
vi è alcuno che possa esserne escluso, come non vi è 
alcuno che possa essere escluso dalla carità, clic è l’a- 
nima di ogni preghiera. I nemici vi sono compresi, come 
pure gli eretici e gl’infedeli. Siccome poi quelli che Iddio 




.V 

T 


Digitized by Google 



— 312 — 

ha posto per governare gli uomini tanto nell’ordine spi- 
rituale, quanto nell’ ordino civile, vi hanno un particolar 
diritto, cosi dichiariamo secondo l’insegnamento di 9. 

Paolo, c secondo la pratica costante della Chiesa, essere 
un dovere di religione ed un'azione di giustizia, il por- 
gere a Dio speciali preghiere per i pastori si del primo 
che del second'ordine, per i sovrani e loro famiglie reali, 
per i loro ministri e magistrati. Perciò fondali su questa 
incontrastabile verità, ed inerendo alla pastorale del no- 
stro vescovo su’ doveri dei sudditi verso il Sovrano (a) 
vogliamo che tutti i sacerdoti non lascino giammai di 
far memoria del Principe nel sacrifizio della messa, ag- 
giungendo al canone dopo quelle parole Pro Antistite • l 
nostro eie. quest" altre et prò Magno Duce nostro de., 
come pure clic nelle altre pubbliche preghiere non si 
tralascino le orazioni per il vescovo e per il Sovrano 
secondo gli ordini già stabiliti. Sarà poi dovere dei pa- 
stori istruirò con zelo e premura il popolo sull’obbligo, 
che gli corre di unirsi a queste vedute. 

XX. In virtù parimente di questa intima unione di 
carità che fra tutti i. membri della Chiesa militante e 
purgante stabilisce un santo commercio, riconosciamo 
essere un santo e salutevole pensiero pregar per coloro, 
che i morti in grazia rimanendo ad essi da soffrire al- 
cune pene per l’espiazione dei loro peccati sono ritenuti 
nel Purgatorio, finche non resti sodisfatta la divina giu- 
stizia. Perciò vuole il santo Sinodo, che ogni prima 
domenica del mese ciascun pievano co’suoi coadiutori 


a] Vedi Y Appendice *1 Sinodo rumi. XXXV 
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e altri sacci-doti addotti al servizio della sua Chiesa, i 
fratelli della Compagnia della Carità, e gli altri fedeli si 
uniscano insieme nella Chiesa della respelliva parrocchia 
per pregare Dio per i defunti cantando e leggendo il 
vespro, il primo Notturno, e le Laudi .dell'.ulizio che 
dicesi de’ morii; e che nella mattina susseguente si ce- 
lebri dai medesimi la messa di Requiem secondo lo 
rubriche prescritte nel calendario. E siccome varii per- 
niciosissimi errori vanno serpendo nel popolo su questo 
punto, come per esempio, che vi siano nel Purgatorio 
delle anime abbandonale, per le quali nessuno preghi, 
c che perciò restino prive di sollievo, ovvero che le 
preghiere particolari dei fedeli giovino unicamente a 
quelle animo purganti per le quali si fanno; cosi il santo 
Sinodo esorta i pastori a darsi tutto l’impegno d'istruire 
su di ciò prudentemente i popoli, mostrando loro che 
idee tali sono contrarie affatto alla dottrina della Chiesa, 
secondo la quale i beni spirituali sono comuni tra i 
membri vivi di Gesù Cristo per la calila che insieme 
li unisce; di maniera che ncssuuo di loro è escluso dalle 
preghiere che si fanno nella Chiesa, perchè la carità* io 
rapporta al bone e- alla utilità di tutto il còrpo; onde 
è che le preghiere particolari fatte dai fedeli per l’ani- 
nie purganti giovano a queste particolarmente a propor- 
zione della carità, c del merito, clic si sono esse acqui- 
stato in questa vita c per cui si sono rese più capaci di 
parteciparne nell’altra. Intende ancora il saulo Sinodo 
di proibire su questo punta tutte quelle pratiche, clic 
non sono dalla Chiesa autorizzate, o che possono inge- 
rire nel popolo qualche superstizione. 
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XXI. Non potranno poi i parroclii mai abbastanza 
commendare l'utilità della preghiera pubblica * poiché 
Gesù Cristo ha promesso nel suo vangelo, che se due o 
tre si uniranno insieme in di lui nome, ci sarà in mezzo 
(Si loro, c tutto, sarà concesso alle loro domande. Questa 
unione di preghiere fatte con un medesimo spirito di 
fede, di speranza, di carità forma secondo il pensiero di 
Tertulliano, come già si è osservalo, quella santa vio- 
lenza, che Iddio gradisce, e riceve favorevolmente. 

XXII. Di qui ne viene (obbligazione per ogni cri- 
stiano di prender parte alla preghiera pubblica , di 
entrare nello spirilo c nella intelligenza delle orazioni e 

I • dello cerimonie della Chiesa , degli ufizi divini , e in 
specie del santo sacrifizio della messa ; di qui pure no 
nasce per i pastori il dover d'invigilare alla esecuzione 
di oggetti cosi importanti. 

XXIII. Prima di tutto però noi giudichiamo di do- 
vere cooperare col nostro prelato alla riforma del bre- 
viario c del messalo della nostra Chiesa, variando cor- 
reggendo e ponendo in migliore ordine i divini ufizi. 
Ognun 'sa, che Iddio il quale, è la verità, non vuole es- 
rere onoralo con menzogne; c che per altra parte i più 
dotti c santi uomini, e i pontefici medesimi in questi 
ultimi tempi hanno riconosciuto nel nostro breviario, 
specialmente per quel che riguarda le lezioni, dei santi, 
molte falsità, ed hanno confessato la necessità d’una più 
esatta riforma. Per quello che riguarda poi le. altre [ arti 
del breviario , ognun comprende, che a molte cose o 
poco utili o meno edificanti sarebbe necessario sostituirne 
altre tolte dalla parola di Dio o dalle opere genuine dei 
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padri; ma soprattutto ohe dovrebbesi disporre il breviario 
medesimo in maniera , ette nel corso d'im anno vi si 
leggesse tutta intiera la santa scrittura. Il santo concilio 
intanto adotta il saggio delle correzioni trasmésso dal 
vescovo ai Sacerdoti con pastorale del di 1 gennuio di 
quest'anno (a), e rimette al vescovo medesimo il depu- 
tare alcuni dei nostri confratelli a compire questa santa 
opera.- 

XXIV. Giacché poi noi sappiamo, clic sarebbe un'o- 
perare contro la pratica apostolica, e contro i disegni di 
Dio il non procurare al semplice popolo i mezzi più 
facili |>cr unire la sua voce e quella di tutta la- Chiesa, 
Crediamo bene di rilasciare al vescovo la cura di eleggere 
alcuni dei venerabili padri, clic attendano alla compilazione 
di un rituale e di un manuale ad uso della città e dio- 
cesi di Pistoia, nei quali oltre alle istruzioni e spiegazioni 
necessarie, si trovino in Ialino e in volgare le orazioni 
e riti della Chiesa nell’amministrazione, dei sacramenti, 
gli ufizi delle principali feste dell’anno, l’ordinario della 
messa, e tutlociò che può più facilmente condurre alla 
iclrujione e alla edificazione del popolo. In questo ma- 
nuale si procurerà d’insorirvi ancora dei Salmi e degli 
inni ridotti in poesia italiana, perchè questi sieno sosti- 
tuiti , per quanto è possibile , alle canzoni profane , e 
perchè si possa avere quella islessa consolazione , che 
risentiva s. Girolamo in udire i laboriosi campagnòli di 
Itelleem accompagnare col canto dei Salmi il loro tra- 
vaglio. 


a Yrdi IMf/VHt/tft* «1 Sinodo Nini). XXXVI. 




; XXV. Per Fistesso fine d impegna re sempre più i 

fedeli nel vero spirito di preghiera, crediamo bene ri- 
I volgere i nostri pensieri a fissare un utile regolamento 
per alcune altre s'acre funzioni. Noi abbiamo veduto per 
una trista esperienza , che le cosi dette novene olla- 
vari ecc., la moltiplicilà delle processioni , certe nuove 
feste straordinarie, lungi dal richiamare il popolo ad una 
soda pietà, servono piuttosto a dissiparlo e ad allonta- 
narlo dalle pratiche più rispettabili della religione , ed 
aprono il più delle volle l’adito ad una moltiplicità di j 
scandoli e di disordini. A tali riflessi vuole il santo Si- 
nodo, che riguardo alle novene d’ora in poi non se ne 
possa più fare alcuna, senza la licenza del vescovo. Per 
quel che riguarda la preparazione alla solennità del santo 
Natale, nella campagna si farà uniformemente secondo il 
piano e le regole prescritte dal nostro vescovo in una 
sua lettera dei 20 novembre 1783. (a) All'effetto poi di 
ovviare a molti sconcerti, che accadevano in occasione 
della funzione notturna del santo Natale, seguendo noi 
l’esempio di altre rispettabili diocesi ordiniamo, che 
tanto in città che in campagna tutte le funzioni che 
erano solite farsi in quella sacra notte, si trasportino alla 
mattina dopo la levata del solo. Rapporto poi afte feste, 
eccettualo quelle del titolare in ciascheduna Chiesa , e 
le altre stabilite dall'antica costumanza ecclesiastica, non 
se ne faranno giammai altre straordinarie. Finalmente 
le processioni saranno limitate a queste soltanto. In 
Chiesa non si farà, che la processione della domenica 
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delle palme, quella de! santo sepolcro, e della purifica- 
zione. Fuori di Chiesa si faranno solamente le processioni 
per la solennità del Corpo del Signore (a), e quelle 
delle rogaz.ioni o litanie maggiori e minori, nelle quali 
por la Città si seguirà totalmente il sistema fissato dal 
\escovo con lettera dei Aprile di quest’anno (6), e 
per la campagna si farà in ciascheduna Chiesa un brevegiro 
dentro i limili della propria parrocchia. Tutte le altre pro- 
cessioni, e specialmente quelle destinale a portare in giro 
qualche immagine o reliquia, e più ancora quelle che 
dirette a visitare alcuna immagine della Beata Vergine 
o di altro Santo, sogliono terminare in conviti, ed adu- 
nanze indecenti c - tumultuose, restano assolutamente 
abolite. 

XYYI. Con tali provvedimenti potremo sperare, che 
il popolo non trovandosi distratto da tante funzioni più 
spesso adattate a colpire i sensi che a fomentare un 
vero spirito di cristiana pietà, si lascerà facilmente 
ricondurre all'osservanza più esatta dei suoi doveri, e 
soprattutto alla vera santificazione dei giorni festivi, 
oggetto oramai troppo trascuralo. I pastori pertanto 
insegneranno al loro po;>olo, che sebbene secoudo la 
dottrina dei Padri, la vita di un vero cristiano debba 
essere una continua festa, poiché considerandosi sempre 
come vivente in Dio, egli dee coniare o meditare del 
continuo le lodi di Lui; nondimeno essendo ben pochi 
quei cristiani perfetti che osservano questo continuo 
sabato spirituale, è piaciuto alla Chiesa di aggiungere alla 

Vedi I * Apjirnditx al Sinodo mini. IV. V. 
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domenica, la quale tiene il luogo del sabato giudaico, 
oltre fèste particolari , allineile quelli che non hanno 
bastante fervore per occupare continuamente il loro 
spirito e il loro cuore nei misteri di Gesù Cristo e nelle 
grandezze dei suoi Santi; possano di tempo in tenqio 
lontani dagli affari e dalle cure terrene richiamar le loro 
menti a lati oggetti, raddoppiare il fervore della pre- 
ghiera , attendere alle istruzioni , assistere al sacrifizio, 
cantar le lodi di Dio , e praticare con maggior fervore 
gli altri ufìzi di cristiana pietà. 

XXVII. Quello per altro che nella sua origine era 
un rimedio alla umana debolezza , coli' andar del tempo 
divenne per l’abuso una òecasione d'inciampo. L’ecces- 
siva moltiplicazione delle feste Ita prodotto un’eguale 
indifferenza per lutti i giorni festivi, non eccettuali quelli 
del Signore; e quanto serve ai ricchi per dar luogo 
all’ozio, alla vanità, alla intemperanza, altrettanto è pre- 
giudiziale ai poveri, perchè in quei giorni non possono 
attendere al travaglio, e languiscono nella indigenza e nella 
miseria. La paterna cura «li chi in nome di Dio ci go- 
verna pensò lin da molto tempo a rimediarvi, volendo 
che fossero ridotti molti di questi giorni festivi alla sola 
obbligazione di ascoltare la messa, ciò che si disse festa 
di non intero precetto. Ma una funesta esperienza di- 
mostra clic questò provvedimento non hastò a rimediare 
agli abusi. Il santo Sinodo adunque sull’esempio di altri 
concilii, di molti santissimi vescovi, c di alcuni Pontefici 
Romani desidera che lasciando nel loro pieno vigore le 
solennità più antiche, c che sono comuni a tutta la 
Chiesa si tolgano affatto le feste di non intero precetto, 
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e siano ridotte le altre ad un numero più discreto e 
limitalo, sperando di togliere cosi il pretesto alla dissi- 
pazione de’ più languidi fedeli. A tale effetto brama il 
il santo Sinodo, che sia umiliala una supplica a S. A. 11., 
e frattanto sarà dovere dei parrochi il far entrare in 
questi medesimi sentimenti il popolo loro affidalo, ed 
eccitarlo a santiGcaro con vero spirilo di cristiana pietà 
le domeniche, e le altre feste, che sembrerà opportuno 
dover rilasciare. 

XXVIII. In tale occasione rammenteranno, che il 
mezzo più legittimo per santificare i di festivi , si è l'in- 
tervenire e l’assistere come conviene alle sacre funzioni, 
che si dovranno (are nelle rcspellivc parrocchie. Sopra 
di che rinnovando noi gli antichi canoni , dichiariamo 
esser questo [ver lutti i fedeli un espresso dovere , da cui 
non altro che la ragiono d' una vera necessità o della 
carità può dispensarli. Fate tutto, dice s. Paolo, con 
quella convenienza , c con quell’ordine che si ricerca. 
Ora il buon ordine che dee osservarsi nelle cose tulle , 
e specialmente negli atti di religione esige, che essendo 
le [ìarrocchie come una famiglia vivente sotto il suo capo 
c padre, che è il paroco , debbono tutti i parrocchiani 
insieme unirsi come fratelli sotlo di lui , per pregare , 
per offerire il sacrifizio , e per ricevere da questo loro 
padre comune il cibo spirituale ad una mensa medesima. 
■Questi sono i sentimenti, che il nostro Prelato ha espresso 
nella sua pastorale dei 6 gennajo 1784 in occasione 
della erezione delle nuove parrocchie di Proto (a), sen- 
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li menti che noi abbracciamo come troppo conformi al- 
l'antica pratica c allo spirito della Chiesa. 

XXIX. Non si può negare, clic l’uniformità del me- 
todo tanto nelle istruzioni (pianto nelle preghiere , che 
si fanno nelle rispettive parrocchie , sia un mezzo eflì- 
cacissiino per ottenere l’esecuzione di quanto abbiamo 
inculcato fin qui. A tale effetto oltre al catechismo di 
Gourlin già proposto ed adottato, ed oltre al piccolo ca- 
techismo di Monsignor Montazcl (a) stimiamo opportuno 
di proporre ai parrocbi le Riflessioni Morali sul nuovo te- 
stamento [b] c il Compendio della Storia e della Morale 
del vecchio , arricchito di saggio ed utili riflessioni del 
pio e dotto sig. Mesenguy, il quale è stato già trasmesso 
dal nostro prelato a tutti ì parrocbi con sua lettera in data 
dei 15. Febbrajo 1785 (c). Queste opere potranno leg- 
gersi dopo tutte le altre funzioni , come vedesi con somma 
edificazione costumato in alcune parrocchie. Le sode mas- 
sime di religione , P unzione di cui sono ripieni questi 
aurei libri , saranno per i saggi pastori un bastante mo- 
tivo , onde non s! inducano cosi di leggieri ad abbando- 
narli , per surrogarne ad essi altri forse meno utili ed 
edificanti. 

XXX. Essendo inoltre sempremai commendata nella 
Chiesa di Dio l’ unione dei fedeli in santa lega Confede- 
rali a porger preghiere al signore , e ad eccitarsi rèci- 
procamenle alle opere di pietà cristiana verso il prossimo 
con quello spirito di santo amore che è proprio dei figli 


(a' Vedi I* al Sinttdo quid. XX Vili XXX. 

(6) Vedi V Ajipcndice al Sinodo nuin. XXXIX. 

• •c] Vedi V Appendice al Sita do nutn. XI.. 
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della nuota alleanza, riconosce il santo sinodo per tale 
oggetto utilissima la compagnia della carità già stabilita 
nella nostra diocesi , e vuole ebe siano religiosamente 
osservale tutte le costituzioni (o), e specialmente l'ottavo 
c il nono capitolo , che hanno relazione allo limosino per ■ 
i poveri. Sopra di che inculchiamo, ciré siaqmntualmente 
eseguita la circolare di S. A. R. inviata dal nostro pre- 
lato ai parrochi con stia lettera del di 28 maggio 1786 (?>). 

XXXI. Ad oggetto poi che il popolo non venga im- 
pedito dall 1 intervenire ai pubblici ufizi della Chiesa par- 
rocchiale, seguendo il santo sinodo le pio vedute, de! 
nostro religioso sovrano vuole, che sitino tolti affollo tutti 
gli oralorii pubblici di città, giacché di quelli della carri-- • ■ 
pagna è stato già parlalo nel decreto della eucaristia. 

Intorno poi agli oratorii domestici e privati, vuole 'che 
non sia permesso in città il celebrarvi la Inessa nelle do- 
meniche e negli altri giorni festivi, e rifascia al discreto 
arbitrio del vescovo il determinare sopra del rimanente 
quelche sembrerà piit proprio. 

XXXII. Fintantoché riguardo ai regolari non tenga 
altrimenti determinato , approva il santo Sinodo i saggi 
provvedimenti già presi dal nostro zelantissimo pastore _] 
nelle lettere al suo vicario generale dei 16. marzo 1785. 
e degli 8. aprile dell’ islesso anno (e), ove si prescrive 
che i regolari nelle domeniche e nelle altre feste di pre- 
cetto, come nella settimana sciita, astenendosi dal tenere 
aperta la Chiesa», si portino ai divini ufizi ed alle sacre 

la) Vedi I* Appendice di Smodo uiim. XI I. 7CI.I1. XI. III. XMV. 

(6) Vedi T Appendice al Sinodo Rum. XK. XLV. XT.Yk 
tc Vedi VAppiìdicc al Sinodo mun. XI. VII. XI.VIII. 
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funzioni clic si fanno nelle respellive parrocchie , ser- 
vendo il popolo come veri o degni coadiutori dei parrochi. 

XXXIII. Volendo finalmente il santo Sinodo provve- 
dere al comodo del popolo che dee intervenire alla pre- 
ghiera pubblica della Chiesa parrocchiale, e considerando 
la irregolari!.»! e la difficile divisione e confini di molte 
parrocchie , è di sentimento che si porga al Sovrano una 
umile supplica , affinchè si degni disporre c stabilire 
nuovi circondarii alle medesime, avendo riguardo ai van- 
taggi temporali, che il popolo risente piuttosto in una 
cura che in un’ altra. 
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DECK E T 0 

• ■ ' ' ' ’ !•' 

Drilli vita cd onesta dei cherici 


§. I. Quantunque (lupo i saggi provvedimenti pre.-i 
da) santo Concilio per assicurarsi delle qualità e della 
vocazione dei sacri ministri, si abbia ogni fondamento 
di sperare nel Signore, clic lutti sicno por camminare' 
in una maniera degna della santità del loro carattere, 
non possiamo tuttavia dispensarci dal soggiungere qualche 
cosa intorno alla vita ed onestà dei cherici, ricordevole 
del divino insegnamento, che quale sarà il sacerdote, 
tale eziandio sarà il popolo alia sua cura affidalo. 

II. Cbe però aderendo su tal proposito agli antichi 
decreti dei santi concilii, Laodiceno, Cartaginese IV., e 
Tridentino, noi proibischiaftio a lutti quelli, cbe mediante 
la clericale tonsura sono ascritti nell'eredità e sorte del 
Signore, e molto più a lutti i sacerdoti cooperatori e 
pievani della Diocesi, di assistere per qualunque causa 
ad ogni sorta di pubblici spettacoli, danze, giuochi e 
privati ridotti, dove con gravissimo danno della innocenza 
trionfano il ma! costumo, la crapula, l'intemperanza, e le 
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massime del vangelo vengono conculcate temerariamente. 
Imperocché qual commercio può esservi fra la luce, e 
le tenebre, qual communicazione fra Belial ed il Dio 
de'vivenli? Or ben si rammentino i ministri del santuario, 
che essi sono la luce del mondo per dissiparne le te- 
nebre dell’errore; essi l’immagine di Dio vivente, desti- 
nati a richiamarla su i figliuoli degli uomini. 

III. Esortiamo inoltre tutti e ciascheduno dei sacri 
ministri, per quanto sia compatibile con i doveri del 
proprio ministero, di evitare ogni famigliare conversazione 
ed inutile trattenimento con femmine, qualunque sieno 
della propria ó dell'altrui parrocchia, o andandole a vi- 
sitare nello proprie case , o trattenendosi con esse in 
Chiesa, o soverchiamente nel tribunale della Penitenza; 
sapendo Itene che il ministro di Dio non solo debbo aste- 
nersi da ogni macchia di peccalo , ma ancora da ogni 
ombra e sospetto di male. 

IV. Ma sopra ogni' altra cosa è necessario, che il 
pastore delle anime sia pienamente rivestilo dello spirito 
di Gesù Cristo per poterlo trasfondere e formare nel cuore 
de’ suoi fedeli, c col proprio esempio edificare in essi 
ogni genere di viriti cristiane, T umiltà , la castità, la 
mansuctudiuc , la carità , il disinteresse, il -disprezzo delle 
cose terrene con quante altre p’ esprime l’Apostolo nelle 
sue lettere a Tito e a Timoteo. Al quale c (Tetto vuole il 
sacro Sinodo., che oltre il catechismo della diocesi cia- 
scuno abbia e ritenga presso di se il volume delle sacre 
Scritture contenente il vecchio ed il nuovo Testamento, 
per fare della parola di Dio le sue caste delizie, ed il 
principale soggetto delle sue quotidiane meditazioni. Su 




questo libro di vita si sono formali lutti i Santi, clic ci 
hanno preceduto, nella scienza e nella pietà. Se questo 
libro poi mercè la divina misericordia è stato dato a tutti 
gli uomini per servir di guida e di scorta sicura nei 
loro passi, egli è stato in modo particolare affidalo alla 
custodia dei sacerdoti, affinchè riempiendosene per se 
medesimi, ne facciano parte ai popoli con spiegarne loro 
i santi e più salutari misteri. Quante volte un tal cibo 
riuscirà dolce c delizioso al loro palalo, sarà questa la 
testimonianza più sicura delle celesti benedizioni, che si 
preparano dall'eterno Padre sul pastore, e sul popolo. 
Al contrario la nausea ed il fastidio saranno il contrassegno 
del cuore ancor posseduto ed ingombro da terrene affezioni, 
ed un motivo di gravo timore per l'uno o per l'altro. 

V. Nell’esercizio però dei doveri proprii del suo ec- 
clesiastico ministero non si dimenticherà il parroco di 
essere tuttavia cittadino, ed una parte della civile società 
tanto più interessata al bene della medesima, quanto più 
il suo carattere gli concilia una maggiore stima e fidu- 
cia del popolo. Che però non dovrà ristringersi la sua 
premura alla predicazione della parola di Dio, ed alla 
nuda amministrazione dei Sacramenti, ma dovrà in tutte 
le occasioni prestarsi ai suoi bisogni, aiutarlo con i con- 
sigli, interessarsi alle sue afflizioni, entrar mediatore delle 
differenze nelle famiglie, prender cura della vedova c 
del pupillo, in una parola consolarlo, dirigerlo, sovvenirlo 
in lutto c per tutto spiritualmente e temporalmente. In- 
vano egli porterebbe il tenero nome di padre, se insieme 
non esprimesse in se stesso le doli, c ne portasse le 
obbligazioni. 
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VI. Con queste armi trionfarono già i nostri Padri 
della fierezza delle nazioni, e aprirono cosi la strada al 
vangelo di Gesù Cristo. Con questo fine altresì di dare 
alla Chiesa ottimi sacerdoti ed ottimi cittadini, la pietà 
e la munificenza dell’illuminato nostro Sovrano si è 
compiaciuta, oltre il Seminario per i cherici minori, di 
aprire eziandio l'accademia ecclesiastica per gli adulti, 
affinché non prima si accingano al governo delle anime, 
di quello che siansi esercitati nelle più solide virtù so- 
ciali e cristiane. 

VII. Quindi il sacro Sinodo pieno di santo giubbilo 
si fa un dovere di applaudire a si lodevole stabilimento, 
ed inerendo alfe intenzioni del Concilio di Trento esorta 
per le viscere di Gesù Cristo, clic tutti i oberici di questa 
diocesi non intraprendano la carriera .ecclesiastica, se 
prima non abbiano sperimentata la loro vocazione nel 
Seminario suddetto, c quindi passati nella Reale Acca- 
demia di s. Leopoldo si perfezionino in quella solidità 
di dottrine e di escrcizii di pietà, dei quali ci rallegriamo 
fin d’ora di raccogliere frutti sì belli. 

Vili. Anzi ci- facciamo un preciso dovere di aderire 
alle intenzioni della II. A. S. notificateci neU'arlicalo 18 
dei punti trasmessi al nostro zelantissimo pastore, e di 
pregarla ad estendere con un aumento di rendite il 
numero de’ posti gratuiti nella medesima Accademia Ec- 
clesiastica, affinché in vista di tanti vantaggi non sia 
per impotenza preclusa la strada a quelli, che ad una 
vera vocazione unissero talento c costumi da rendersi 
utili alla Chiesa. 



D E C RE T 0 

r 

Delle conferenze Ecclesiastiche 


§. I. Lo stabilimento delle conferenze Ecclesiastiche 
ha la base nella natura del governo della Chiesa , che 
è un governo di unità c di consiglio. Nei primi tempi 
queste erano il luogo ordinario , ove si esaminavano gli 
affari della diocesi , si regolava la disciplina , si riforma- 
vano gli abusi , si provvedeva ai bisogni del popolo , si 
formavano i giudizi dei rei. La moltiplicazione dei fedeli 
obbligò a dividere le diocesi in parrocchie , e cosi di- 
venne troppo incomoda la conlinovazione di tal costume. 
S’ incominciarono adunque a stabilire delle decanie , e 
si determinò che i preti di ciascuna di esse si adunas- 
sero in certi tempi insieme , per esaminare lo stato delle 
parrocchie, e deliberare sul buon governo di esse. Lo 
scopo di queste assemblee era di conservare nel clero 
l’unità del governo, e. di ritenere nelle Parrocchie in- 
tatti il deposito della fede ed il rigore della disciplina. 
Quest’ ordine si conservò nella Chiesa sino all' epoca di 
quei secoli , nei quali per la decadenza degli studi s’in- 


Digitized by Google 




— 328 — 

tradussero nel clero l’ ignoranza , e la corruzione del co- 
stume compagna dell’ ignoranza. 

Nei tempi posteriori s' accrebbe il disordine per le 
nuove dottrine , che s introdussero. La scolastica aperse 

la strada ali’ invenzione di nuovi c tra se discordi sistemi 

. 

nelle verità più preziose , e finalmente condusse al pro- 
babilismo ed a) lassismo ; c la mutazione della forma del 
governo ecclesiastico facendo obliare ai ministri della 
Chiesa i loro diritti , che sono nel tempio stesso i loro 
obblighi , terminò col far perdere f idee primitive del 
ministero ecclesiastico, e della sollecitudine pastorale. Da 
ciò ne nacque , che lo assemblee dei pastori si ridussero 
o ad una esteriore formalità , o ad aridi discorsi sopra 
questioni astraile e distinzioni scolastiche , che si ridu- 
cono ad un materialismo di parole , o alla risoluzione dei 
casi speculatili , ove dopo un dibattimento fondato sopra 
vane sottigliezze, o sulla autorità dei casisti, o al più 
sulla forza della sentenza di un Pontefice intorno a qual- 
che proposizione , si proferiva la decisione , e talora la 
decisione medesima era problematica. In tempo in cui 
il Signore ricordevole delle promesse fatte alla Chiesa 
viene a visitare questa sua vigna, noi saremmo rei , so 
si passasse sotto silenzio un affare cosi importante. Con- 
viene che noi ci applichiamo a riformare questo stabi- 
limento richiamandolo al suo scopo primitivo; e a questo 
oggetto si crede espediente il determinare quanto appresso. 

II. Il V escovo , o per se medesimo o |rcr un suo 
Teologo , proporrà al principio di ogni anno le materie 
da trattarsi nel corso dell’anno medesimo , e le proporrà 
con tale ordine che vengasi a poco a poco ad esaurire 
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tulio il corpo della teologiu , che si compirà nello spazio 
di olio anni. 

S’ incomincerà dall' esaminare i fondaiuenli della re- 
ligione cristiana , c come questi siano i soli e sicuri fonti 
della regola della nostra fede , egualmente che del co- 
stume. Si parlerà della scrittura , della tradizione, e del- 
l’ autorità della Chiesa nel proporre la dottrina, della • 
quale essa è custode e giudice infallibile, e s’ additeranno 
i mezzi per distinguere la voce della Chiesa nelle verità 
oscurate o combattute; si verrà quiudi a parlare delle 
due potestà vicarie di Dio nella direzione degli uomini , 
s’ esporranno i loro diritti , I' obbligo che Lamio i sotto- 
posti di ubbidire alle medesime , e si concbiuderà questa 
materia col trattato sulle leggi umane. 

Posti questi principi, s’esporrà la natura deli’ osse- 
quio della fede , che i cristiani debbono prestare alle 
verità divine , e del modo di accomodare la condotta 
della vita alia vera regola del costume ; e qui si parlerà 
degli alti umani , e della bontà e malizia de’ medesimi. 

Si passerà poi a trattare di Dio e do’ suoi attributi , 
della Trinità , della creazione deli’ uomo , della sua ca- 
duta , della necessità di un Riparatore , del mistero della 
redenzione , della grazia di questo Redentore , e si con- 
chiuderà coll' esporre la natura della virtù della speranza, 
clic i Cristiani debbono avere in Dio per i ineriti del 
Riparatore medesimo. 

Si scenderà quindi a trattare dei caratteri dell’alleanza 
fatta tra Dio e l'uomo per Gesù Cristo, e della natura 
delia sua legge. Si esporrà l’indole della virtù della ca- 
rità, clic 6 la pienezza di questa legge, si spiegheranno 
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gli ufizi che questa carità prescrive riguardò a Dio ed 
al prossimo , e si deriverà da questi principi lo spirilo e 
l'estensione dei precetti del decalogo. Per ultimo si trat- 
terrà dei Sacramenti e della Orazione. 

III. Questo è l’ordine delle materie. Pertanto il teo- 
logo proporrà in ciascuna di esse i punti, e le questioni 
che debbono esaminarsi , procurando che le questioni 
proposte siano tali che tocchino il fondo delle materie 
medesime , e le abbraccino nella loro estensione. Le pro- 
porrà poi in tal modo , che allo schiarimento della mas- 
sima speculativa, si unisca sempre l'esposizione della 
conveniente direzione della pratica secondo quella; ed 
inoltre che rilevinsi gli abusi, i quali si fossero introdotti 
in questa pratica, ed il modo più prudente, e siculo di 
riformarli. 

IV. La risoluzione di questi punti sarà il principale 
oggetto dello conferenze, e si farà con quest'ordine. Si 
distinguerà in ciascuno articolo ciò che appartiene alla 
fede ed all’ essenziale della religione, da ciò clic è di 
disciplina. Si passerà quindi ad esaminare la natura di 
questa disciplina, il suo scopo, cd i suoi caratteri; e si 
distinguerà in essa ciò che è necessario o utile per ri- 
tenere i fedeli nello spirilo, da ciò che e inutile, e ten- 
dente a gravare i fedeli medesimi di un peso, clic non 
conviene alla libertà dei figliuoli della nuova alleanza; 
e molto piò da ciò che è pericoloso o nocivo, perchè 
inducenlc alla superstizione e al materialismo. Final- 
mente si esaminerà, se nelle parrocchie vi è qualche 
opinione contraria ai donimi conosciuti , 0 qualche 
pratica di disciplina meno conforme ai principii de- 
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cisi, e si progetterà il mezzo più conveniente di 
riforma. 

V. |.o risoluzioni si trarranno da’puri fonti della 
scrittura, dei concilii, dei padri, e dalla disciplina della 
venerabile antichità: Riguardo all’uso degli autori mo- 
derni si sceglieranno quelli, i quali fanno professione di 
stare attaccati ai fonti suddetti ; ed a tale effetto si par. 
lerà in ogni conferenza degli autori, clic trattano più 
sanamente del soggetto propostovi. 

Esse poi saranno brevi , chiare , decisive ; non si 
scenderà in 'sottigliezze inutili o in distinzioni scolastiche, 
n>a s’entrerà con sodezza nella natura delle coso, e nei 
rapjiorli di esse. 

VI. tino .estratto a sorte nella conferenza antecedente 
.recherà in iscritto la risoluzione, e dopo la lettura di . 
essa ciascuno degli altri esporrà sulla risoluzione letta i 
suoi sentimenti. Qualora vi fosse differenza di sentimenti, 
si esamini il punto controverso con serietà e colla unica 
mira di trovare la verità, rimovendo ogni animosità ed 
ogni spirito di partilo. E se con tutto ciò non si ottenga 
unanimità e sicurezza, il presidente partecipi ciò al 
vescovo, il quale per se medesimo o per mezzo del suo 
teologo rimanderà la decisione. 

VII. La decisione fatta in iscritto si consegni in mano 

del segretario, e questi ne estenda dipoi una breve, ma 
compiuta analisi, tutto in lingua volgare ; vi aggiunga 
di piò quello che è stato detto sopra la medesima dai 
componenti la conferenza, come pure quello che vi fu 
censurato, ed addili ancora in ciascuno articolo i nomi 
dogli autori. ' , 1 
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Nella conferenza posteriore il segretario medesimo 
legga questa analisi, e dopo che sarà approvala, il pre- 
sidente vi si soscriva a nome di tutti. 

Vili. Quest 'esame delle rcspellivc materie sarà il 
soggetto delle conferenze, c siccome il divagare i di- 
scorsi io varie parli suole essere il motivo, per cui non 
si esaminano a fondo e nella loro estensione le materie 
medesime, perciò s’impedisca tale abuso. 

IX. Solamente al fine della conferenza quelli , clic 
avranno qualche cosa importante da proporre per il tiene 
generale, e per mantenere l'unione e la uniformità, come 
pure quelli ai quali occorreranno dei casi particolari 
nella condotta delle loro parrocchie, per i quali areranno 
bisogno di consiglio, li proporranno, ed i componenti 
diranno il loro sentimento con brevità o chiarezza. 

-Sarà poi incombenza del presidente il prender re- 
gistro degli oggetti proposti e delia decisione, per infor- 
marne a suo tempo il vescovo. E qualora l’oggetto fosse 
importante o nella conferenza non sabbia potuto fissare 
una risoluzione decisiva e sicura, egli ne dia tosto av- 
viso al medesimo. 

X. Le conferenze si terranno in luogo decente c 
stabilito dal vescovo. Si determineranno una volto il 
mese, eccettuali l’agosto, il settembre, e l’ottobre , e sarà 
pure determinalo il numero dei parrocbi ebe dovranno 
intervenirvi. Quando poi per l'incomodità dei tempi 
debbano interrompersi, sia in libertà del presidente fan* 
liciparle o il rimetterle, cessato l’incomodo, siccome an- 
cora il variare i mesi delle vacanze. 

Vi interverranno tutti i preti del circondario fissalo 
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per le conferenze, c quelli che avranno un giusto im- 
pedimento ne daranno pronta contezza al presidente, e 
comunicheranno al medesimo in iscritto il loro senti- 
mento su'punli proposti, eccettuato il caso in cui fossero 
impediti per malattia. Non s'impieghi poi in ciascuna 
conferenza meno di due ore. 

UFJZII DEL PRESIDENTE 

XI. Il presidente sarà eletto dal vescovo, a nome 
del quale presiederà in persona ad ogni conferenza. Sarà 
utizio di questo l’intimare le conferenze, ed il procurare 
che vi si osservi col dovuto ordine gravità ed impegno 
il metodo stabilito. Accorderà a ciascuno una piena li- 
bertà di parlare, ma nel tempo medesimo impedirà ogni 
animosità ed ogni contesa, come pure i discorsi super- 
flui, e fuori di proposito. Invigilerà sull’esattezza, e ve- 
racità del segretario nel registro, che questi dee estendere 
di tutto ciò che si farà nelle conferenze. Finalmente 
informerà il vescovo sull’esattezza, colla quale viene os- 
servalo l'ordine stabilito, come pure se alcuno vi sarà 
stalo poco amante del buon ordino e della riforma, e 
specialmente se abbia mostrato opposizione e pertinacia. 

UFIZII DEL SEGRETARIO 

XII. Il segretario sarà eletto dal vescovo. Eseguirà 
le disposizioni del presidente suH’inlimazione delle con- 
ferenze, qualora qualche ostacolo impedisca che queste 
siano fatte nel giorno determinato nelle antecedenti; sarà 
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accurato nel formare l’analisi delle cose trattate in cia- 
scuna conferenza, sincero nel riferire i sentimenti e gli 
obietti di ciascuno dei componenti, ed esatto nel tra- 
smettere ogni mese al vescovo la risoluzione letta, e la 
propria analisi. Avrà poi un libro nel quale noterà il 
luogo ed il giorno di ciascuna conferenza. E qualora 
questa sia stata differita oltre il giorno stabilito nella 
conferenza antecedente , noli la causa della dilazione , 
quei che vi sono intervenuti, e quei che sono stati as- 
senti , e la scusa di questi. Accennerà colla maggior 
brevità le questioni proposte, quei che l'ba trattate in 
iscritto , c chiunque tra gli altri vi ha parlato sopra. 
Quindi colla medesima brevità vi riporterà i quesiti par- 
ticolari, estranei alle materie che attualmente si trattano, 
gli autori dei medesimi, quelli che vi hanno risposto , 
se siano stati decisi con unanime consenso. Finalmente 
noterà l’intimazione della futura conferenza. 


ORDINE DA TENERSI NEGLI ATTI DELLE 
CONFERENZE 

XIII. S'apra dal presidente la conferenza colla in- 
vocazione del santo Spirito. Quindi il segretario legga 
l’analisi delle cose trattale nella conferenza antecedente, 
c il presidente vi si soscriva. Si passi a leggere il 
trattalo di chi dove» recarlo in iscritto, o dopo ciascuno 
esponga i suoi sentimenti sul trattato letto, e sul sug- 
gello di esso. Finito questo si ascolti chiunque avesse 
da proporre qualche cosa, e si deliberi e si decida in 
comune sulle cose proposte ; quindi^sintimi il giorno 
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por la futura conferenza, si leggano i punti da trattar- 
visi, si estragga a sorte quei che dee scioglierli in 
scritto. Finalmente il presidente termini coll’orazione : 
Deus qui errata et dispersa congregai, et congregata 
conservas : qiuesumus super populum christianum luce 
unionts gratìam clementer infonde, ut divisione rejecta, 
vero pastori ecclesia; Uicp se uniens libi digne rateai 
fatnulari. Per Dominion etc., c col consueto rendimento 
di grazie. 
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SUPPLICA DA UMILIARSI 

A SUA ALTEZZA REALE 


Il presidente ed i padri adunati legittimamente nel 
nome dello Spirilo Santo nel Sinodo diocesano di Pi- 
stoia, umilissimi servi e sudditi dell' Altezza vostra Reale, 
penetrati mercè la divina grazia dal più sincero amore 
della verità, ed accesi del più vivo desiderio di vederla 
sempre più fiorire in questi felicissimi Stati, dopo aver 
preso in considerazione diversi punti relativi alla este- 
riore disciplina c di competenza della sovranità : 

Prostrali col più profondo rispetto al regio trono si 
fanno lecito di domandare d'unanime consenso alla somma 
clemenza e religiosa pietà dell’Ai.TEzzA vostra Reale le 
grazie seguenti : 

I. L’abolizione degli sponsali, e di alcuni impedimenti 
dirimenti il matrimonio. 

IL La riforma dei giuramenti. 

III. La cessazione delle feste di non intiero precetto, 
e la proibizione di tenere aperte le botteghe in tempo 
dei divini ufizi. 




IV. La riordinazione del circondario delle par- 
rocchie. 

V. L' approvazione d' un piano di riforma pei re- 
golari . 

VI. La convocazione d'un concilio nazionale. 

In seguito di clic uniscono a questa rispettosissima 
supplica le promemoric giustificative delle ragioni che 
hanno indotto il Sinodo ad avanzarle. 
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PROMEMORIA 


Relativa agli sponsali, agi impedimenti matrimoniali ec. 


§. I. Chiunque conosce l'indole della civile società 
non ignora , che i sovrani regolatori della medesima 
hanno la potestà di prescrivere a qualunque atto civile 
e contrattazione de’sudditi quelle leggi, che sono più 
espedienti al bene pubblico, indivisibile compagno della 
religione c dell’osservanza delle leggi divine. Le sacre 
scritture, gli antichi padri, i dottori di santa chiesa, e 
non pochi romani pontefici, come Gelasio I, Simmaco, 
i due primi Gregori, Anastasio, Leone IV. ec. mentre 
concordemente confermano una tal potestà nei sovrani, 
ci avvertono ancora a riconoscerla come proveniente 
da Dio. 

IL Essendo pertanto gli sponsali propriamente detti 
un allo puramente civile e preparatorio alla celebrazione 
del matrimonio , non puh dubitarsi, che non soggiac- 
ciano interamente alla disposizione delle leggi civili. 

III. Ma intanto sotto pretesto degli sponsali già con- 
tratti , non di rado gli sposi o coabitano , o conversano 


con una familiarità , la quale giunge talvolta ad una 
sfacciala licenza . Nè sono infrequenti i litigi poco edi- 
ficanti sull’ anteriorità delle promesse, egli strupi che le 
accompagnano ; donde provengono quei Matrimoni , i 
quali avendo l'origine più ria una passione passeggierà 
e dal timore delle pene , che da una sincera unione di 
animi , turbano la pace delle famiglie , sono di ostacolo 
all’ educazione dei figli e di scandalo alla società. 

IV. Che se ogni contratto è sottoposto alla direzione, 
delle leggi civili, certamente il contratto matrimoniale, 
il quale non già essenzialmente, ma per precetto esige l'u- 
nione col sacramento, sarà sottoposto alla direziono mor 
desima in un modo lauto più singolare, quanto che |mi 
particolarmente da esso dipendono la tranquillità i beni 
i diritti ed il decoro delle famiglie, le quali sono come 
gli elementi, elio compongono gli Stati. 

V. Quindi ò che i più illustri dottori e vescovi della 
Chiesa, come un Basilio, un Crisostomo, un Ambrogio 
od un Agostino, per tacere degli altri, cd inoltre intieri 
concili, tra i quali dislinguònsi gli alfricani, e finalmente 
gli stessi romani pontefici non solo si regolarono a 
norma delle molle leggi imperiali riguardanti il valore 
del matrimonio, che ancora si leggono nei codici Teo- 
dosiano e Giustinianeo : ma eglino stessi o le pubblica- 
rono o le commendarono, canonizzandole poi coll’in- 
serirle ne’ codici compilati por regola della disciplina 
ecclesiastica, 

VI. Kos miteni consanguinens dicimus, qitos divina >, 
et Irhperalorunt Rmnanorum atque Grwcorum leges con- 
sanguineos appellali t. Cosi dichiarassi il generale Concilici 
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Lalcranense solto Callisto II., come si logge presso Gra- 
ziano alla C. 33. Q. 2. Can. t. Una tale dichiarazione 
dee tanto più valutarsi, in quanto clic gli ecclesiastici 
delusi dagli apocrifi monumenti del falso Isidoro si erano 
già erogati nel secolo undecime una piena autorità sul 
matrimonio; onde ampliarono, e ristrinsero a lor talento 
i gradi di cognazione e di aflìoilà. Ed a chi sono ignote 
le insulse ragioni che si allegarono, per abbagliare gl’i- 
gnoranti, e per fomentare l'indolenza dei magistrati e 
dei principi ? A sei gradi di parentèla si estese l’ impe- 
dimento dirimente che proveniva da essa, perchè secondo 
il falso Isidoro sei erano le generazioni del mondo, ed 
altrettanti gli stati dell’uomo. Innocenzo III. egualmente 
ingegnoso ridusse al quarto grado il medesimo impedi- 
mento, perchè quattro gli parvero gli umori nel corpo 
umano; e quattro i naturali elementi. 

VII. Ora egli è fuor di dubbio per una parte che i 
sacri diritti del principato non soggiacciono a prescri- 
zione, e per l'altra che la potestà della Chiesa è tutta 
spirituale, e diretta alla sola santificazione delle anime. 
Non è meno certo, che questa Chiesa la quale è legit- 
tima inlerpelre delle leggi divine, nei tempi di s. Am- 
brogio non riconosceva opposizione veruna colle medesime 
nelle nozze dei cugini, nè mai ve l’ha riconosciuta dipoi. 
Se ella ha talora o negata o concessa la sacramentale 
benedizione a tali nozze, l'ha negata soltanto quando 
gl'imperatori le proibirono, e l’ha conceduta quando i 
medesimi le permisero. Nè debbe omettersi, che nella 
Chiesa Greca Cattolica si ritenne costantemente la ch'il 
computazione de’gradi , la quale aveva comune colla 
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latina; prima che in questa avesse corso una lettera 
falsamente attribuita al santo Pontefice Gregorio Magno. 

Vili. Tutto ciò presupposto, vedendosi chiara l’origine 
della spirituale cognazione, e della pubblica onestà nel 
Codice di Giustiniano; ed osservando che questo medesimo 
Imperatore nel sesto secolo della Chiesa regolò colle sue 
provide Leggi, tanto raffinila, che la cognazione naturale, 
per rapporto al contratto del matrimonio, non meno che 
al diritto di successione; non resta dubbio che al Capo 
Supremo della civil società appartenga originariamente 
ancora a’ dì nostri il diritto medesimo. 

IX. Di ciò persuaso il Sinodo Diocesano di Pistoia 
rappresenta umilmente al Heal Trono, come i provve- 
dimenti presi colla connivenza de’ Potentati Cattolici dal 
santo Concilio di Trento, per ristringere gl’impedimenti, 
i quali dirimono il contratto matrimoniale, non sembrano 
baslevoli nello circostanze attuali. Questo viene dimo- 
strato dalla necessità, in cui si trovano i Diocesani, di 
domandar frequentemente le dispense da quella sorta 
d'impedimenti, attesa l’angustia delle poco numerose 
loro comunità, l.aqual cosa, ed òdi un aggravio notabilealle 
famiglie c di un pericoloso ritardo, e talvolta ancora di un 
ostacolo all’elfetluazione di più plausibili matrimonii; ed è 
finalmente poco atta a conciliare la dovuta venerazione 
alle leggi, le quali, per osservazione costante, cadono in 
un avvilimento tanto maggiore, quanto più frequente- 
mente se ne dà la dispensa. Che anzi avviene non di 
rado che la lusinga di essere dispensali con facilità dalle 
leggi umane , renda più audaci gli uomini carnali a 
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violar le divine; jicr difesa delle quali, secondo l’espres- 
sione dcll’aposlolo, cingooo la spada i regnanti. 

X. E perciò il medesimo Sinodo porge suppliche 
a S. A. R. allineile si degni : 

1. Di negare ogni azione nel foro agli sponsali. 

2. Di togliere onninamente gl’impedimenti sì della 
spirituale cognazione, che della pubblica onestà. 

3. Di ridurre L’impedimento tanto della affinità, quanto 
della cognazione , proveniente da qualunque lecita o 
illecita congiunzione al quarto grado, secondo la com- 
putazione civile, per la linea laterale ed obliqua, senza 
però rilasciare speranza alcuna di ottenere dispensa per 
quei gradi , che restano dirimenti il contratto matri- 
moniale. 

XI. Il medesimo Sinodo incoraggiato dalla clemenza 
del suo religiosissimo sovrano a dichiarare il suo senti- 
mento sopra tutto ciò che ha relazione ad alcuno de'57 
articoli trasmessi ai vescovi dello Stato, giudica di non 
omettere gl’inconvenienti dc'matriinoni fatti tumultuaria- 
mente, e per sorpresa. 

XII. Questi pertanto oltre ad essere il frutto di una 
passione sfrenala, che non rispetta i sacri doveri della 
giusta deferenza de’figli da’genitori, possono dirsi piut- 
tosto fatti in assenza che alla presenza del parroco. 
Poiché egli senza conoscere i testimoni, che si presen- 
tano talora o travestili ed armati, ode appena per la 
costernazione la voce dei contraenti. Che se a ciò si 
aggiunga il riflesso che per la validità di altri alti civili 
di molto minore importanza si richiede che tanto' il 
notaro, che i testimoni siano pregali, Rogali ; il Sinodo 
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ben persuaso elio il suo piissimo principe ravvisi in 
somiglianti matrimoni un formale disprezzo, del Sangue 
di Gesù Cristo, spera altresì che esso non isdegnerà di 
considerarli in avvenire piuttosto come attentati contro 
il buon ordine pubblico, che come contratti legittimi e 
capaci di disporre i contraenti a conseguire quella gra- 
zia celeste, che può render loro i gravissimi pesi dei 
matrimonio e leggieri e soavi. 

XIII. Riflettendo finalmente il medesimo Sinodo 
quanto sia pericoloso l’ammettere al matrimonio i vaghi, 
per uniformarsi allo spirilo del sacro concilio di Trento, 
che implora in simili casi l'aiuto dei magistrati civili, 
conchiude la presente promemoria col supplicare S. A. R. 
a degnarsi di ordinare, che i parrochi non procedano 
alle denunzie per alcuno di questi tali, senza la licenza 
del Giusdicente del luogo o di altro regio ministro a ciò 
deputalo. 
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PROMEMORIA 

Circa la riforma ilei giuramenti 


§. I. L’uso frequente ed immoderato dei giuramenti, 
che da lungo tempo si è introdotto fra i cristiani, è uno 
degli oggetti più importanti, che interessano questa sanla 
assemblea. 

Questo alto grande di religione, per mezzo del quale 
la creatura si confidenzia talmente col supremo suo 
Creatore fino ad interpellarlo, come testimone e garante 
della sincerità delle sue asserzioni, e della fedeltà delle 
sue promesse: quesl’alto grande che diviene una sacri- 
lega temerità, quando non sia rivestilo di quei delicati 
riguardi, c di quelle rigorose condizioni prescritto dal 
Profeta Geremia, che lo rondano degno della maestà 
divina; questo atto grande e tremendo è divenuto una 
formalità forense, e per lo più inoperosa, clic espone 
troppo spesso alla profanazione il nome venerabile del- 
l'Altissimo. 

II. Presso le antiche Nazioni il giuramento era ri- 
guardato con un sacro orrore. I Gentili diretti dal solo 



lume della ragione non lo adopravano che in cose ini' 
porlantissime, in casi sommamcnlc straordinari, e con 
solennità imponenti, atti a risvegliare l'idea più grande 
della divinila, die si credeva di interessare nello umane 
convenzioni. Gli ebrei furono quelli, che ne abusarono 
colla più ^inconsiderata e invereconda frequenza. 

III. Questo popolo carnale,. die non si guidava se 
non con la sferza, e clic non si sollevava sopra il ma- 
teriale della legge, non giunse a conoscere di riprensibile 
altro che il solo spergiuro. Il divino Redentore lo trovò 
nella rea consuetudine di abusare del Nome di Dio in 
ogni parola, di mescolare i giuramenti in ogni discorso; 
e disperso sulla faccia della terra in mezzo alle Nazioni 
diverse di religione e di costumanze, ritiene ancora 
questa pratica irreligiosa. 

IV. Era riserbato alla legge di grazia il porre un 
freno a questo Giudaico disordine. Gesù Cristo richia- 
mando gli uomini alla rettitudine ed alla semplicità, 
insegnò loro non solo ad abborrirc li spergiuri, ma ad 
astenersi da ogni giuramento; che i giuramene sorgono 
da un principio dannevole, in quanto che facilitano if 
disprezzo o la profanazione del nome di Dio, ed hanno 
per base la reciproca .diflidonza; c che le asserzioni 
debbono corrispondere all’interna purità e schiettezza, 
degna della professione di cristiano, od esprimersi con 
una nella affermativa o negativa. 

V. Nei tempi felici della Chiesa nascente, quando i 
fedeli avevano ancor fresca la memoria degi’ insegnamenti 
dei divino Maestro, nè si era ancora corrotta l'aurea 
semplicità Evangelica, si sarebbe riguardato come un 
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alto irreligioso e indegno di un cristiano, il giurare senza 
una estrema 'c indispensabile necessità. La catena con- 
tinovata dei Padri fa vedere, che il sentimento comune 
era di riguardare i giuramenti come proscritti. « L’uo- 
» nio di Dio, cioè il cristiano, dice l' Autore delle Costi- 
li tuzioni Apostoliche, non giura nè per il Sole, nè per 
» la Luna, nè per gli Astri . . . poiché il Signore ci ha 
» comandato di non giurare. » S. Giustino nella seconda 
Apologia per i cristiani dice: « Noi non giuriamo, e 
» diciamo sempre la verità, perchè il Signore ce l’ha 
» comandalo con quelle parole: Non giurale punto. » 
Tertulliano nel libro de Idol. soggiunge. « Io non 
» parlo dello spergiuro, mentre neppure è lecito di giu- 
» rare. » Il simile dice s. Cipriano, s. Clemente Alessan- 
drino, s. Basilio, s. Epifanio, s. Gio. Crisostomo, ed altri 
innumerabili Padri e .Concilii, de'quali sarebbe cosa so- 
verchia il riportare le testimonianze. 

VI. La rettitudine cristiana, e la venerazione al no- 
me di Dio dettata dalla ragione, e comandala dal secondo 
precetto del Decalogo, per cui si riguardava in quei 
tempi felici come una regola comune l’astenersi dal 
giurare, non ha reso illecito assolutamente, e sempre pec- 
caminoso il giuramento. L’Apostolo Paolo aveva fatto 
vedere coll’esempio suo proprio, cho vi potevano essere 
delle occasioni, nelle quali fosse permesso e necessario. 
Ciò che fu fatto da s. Paolo in alcune circostanze, è 
permesso farlo ai cristiani, quando però concorrano mo- 
tivi simili, e sia eseguito con circospezione, e prudenza. 
« Io giuro, diceca s. Agostino, ma non lo fo, se non 
» quando mi sono persuaso di essere obbligato neccs- 



» sanamente a giurare ; se io veggo che si ricusa di 
» prestarmi fede senza la solennità del giuramento, e 
» che è di molla importanza che mi sia creduto, allora 
» ben ponderato il lutto, pieno però di timore e tremore 
» ardisco esprimermi in questi sensi: F» parlo davanti 
» a Dio: Dio mi è testimone: sa Gesù Cristo, che io 
» dico la verità. » 

VII. Con questa venerazione e con questa riserva 
usavano del giuramento gli uomini pieni dello spirito di 
Dio, e penetrali dalla santità e dalla grandezza di un 
alto tanto tremendo. Ma un contegno cosi lodevole si 
è coll’andar de’ secoli prima indebolito, e finalmente dis- 
sipalo. Abbondando la malizia e la depravazione nei 
costumi de’crisliani, la delicatezza che avevano i fedeli 
ne'giuramenti ha ceduto il luogo alla preponderante 
diiTidcnza; e questa ha stabilito per regola ordinaria 
ciocche appena si sarebbe permesso in occasioni straor- 
dinarie e importantissime. Tutti gli atti curiali sono 
accompagnati dal giuramento, qualunque corpo morale' 
le università, i tribunali, le dignità, 1 contratti, hanno 
il loro proprio di formalità; e la curia stessa ecclesia- 
stica, modellandosi suila Giurisprudenza Feudale, li. ha 
adottati nelle investiture, e fino nelle sacre ordinazioni 
dei vescovi. 

Vili. Il minore difetto di questa enorme moltiplicità 
di giuramenti, è l’essere i medesimi inutili, e inoperosi 
per la maggior parte. Quelli di formalità si prestano 
universalmente senza cognizione di causa, o pronunziando 
una formula alla quale non si fa la minima attenzione, 
o ponendo la mano sopra un, libro chiuso, di cui non 
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si sa il contenuto. Nei tribunali o prevale assai frequen- 
temente l'interesse e l’impegno al rispetto per la religione, 
o si studiano delle equivoche risposte e delle reticenze, che 
combinino il celare la verità con una falsa quiete della 
coscienza; ed è caso raro che per questo mezzo si ot- 
tenga prova alcuna concludente per regolare i giudizii. 
Nei contratti finalmente, ed in qualunque altra conven- 
zione nulla aggiungono alla validità detratto ed alla 
osservanza, che si possono desumere, e che di fatto sono 
prodotto dal. vigore delle leggi. 

Ma il disordine maggiore, che il santo Sinodo non 
può apprendere senza estremo dolore c rincrescimento, 
si è il disprezzo del giuramento stesso, ed il pericolo, o 
per dir meglio la conseguenza sicura degli spergiuri, 
che non può hon produrre la frequenza dei medesimi. 
Semper abundantia contumeliosa in semel ipsa est, dice 
Tertulliano. « Guardatevi dal giurare, dice S. Agostino 
» scrivendo ad 1 torio, quanto inai vi è possibile, poiché 
» meglio è il non giurar punto neppure di cose vere. 
» Quando si ò fallo uso di giurare, siamo ad ogni mo- 
li mento sull'orlo dello spergiuro, e \ i si cade assai spesso. » 
L'istesso ripete nel sermone ISO. ed in altri luoghi; ri- 
stessa ripetono molli altri padri, e la funesta esperienza 
ci da riprova della giustizia di queste riflessioni. 

IX, Il santo Concilio adunque penetralo profondamen- 
te da questi giustissimi sentimenti, non può non pren- 
dere il più vivo interesse per la riforma di un abuso tan- 
to pregiudiciale al.la salute delle anime. Egli considera, 
clic il giuramento destinato a garantire la buona fede 
degli uomini, e a porre l'ultimo sigillo alla loro since- 
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rilà coll’ uso che se ne fa comunemente, serve a rovina- 
re l’una c l'altra, ad introdurre in tutte le classi della 
società ed anche nel clero una dissimulazione, una dop- 
piezza, ed una non curanza dello cose più santo e più 
venerabili. E siccome egli conosce, che non è di sua 
competenza l'apporvi lutto il riparo, giudica a propo- 
sito di ricorrere all’illuminata pietà del clementissimo So- 
vrano, in conformità dell’incoraggimenlo dato ai vescovi 
su questo proposito nel numero IV degli articoli man- 
dali ad essi dalla R. A. S., affinchè si degni di coman- 
dare con sua legge, ohe siano aboliti i giuramenti che 
si esigono nelle curie si ecclesiastiche che secolari, quelli 
che si prestano nell’essere ammessi a cariche, ufizii, 
università, ed in qualunque altro alto curiale; potendovi 
supplire il Sovrano con uua formula di promessa di at- 
testazione, e di obbligazione, che abbia tulli gli cITetli 
che si sono finora supposti nel giuramento. 
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PROMEMORIA 

Sulla riforma delle feste 




§. I. Le feste furono istituite nella Chiesa di Gesù . 
Cristo per animare la carità de' fedeli colla memoria delle 
divine misericordie, e cogli esempii luminosi dei Santi, 
per istruirli nella dottrina della religione, e per occuparli 
interamente nelle pratiche di devozione la più conforme 
al culto interno ed esterno di quegli, che vuole essere 
adorato in ispirilo e verità. Non è già che la Chiesa 
abbia inteso di escludere la necessità del culto divino, 
della istruzione e delle opere di carità nei giorni non 
dichiarati festivi: ma anzi conservando il precello gene- 
rale per lutti i giorni, lo ha raddoppiato particolarmente 
per quelli, che nel corso dell’anno riconducono l' epoche 
più memorabili, c i trionfi più gloriosi della sposa di 
Gesù Cristo. Queste feste cristiane pertanto istituite per 
norma e vantaggio del nostro spirito, sono egualmente 
distanti nei loro oggetti dalla carnale licenza e tumul- 
tuante letizia dell’Orgie Paganichc, e dalla inerzia sab- 
batica dei materiali Giudei, sterili osservatori di riti c 





«li una legge, incapace a giustificarli. In proporzione 
dunque, che l'osservanza di queste feste si scosta da’ santi 
oggetti della loro istituzione, essa degenera immediata- 
mente o in Pagana, o in Giudaica. 

II. Per allontanare dagli uomini ignoranti c carnali 
le cause di questo pessimo degeneramento, Gesù Cristo 
non fece altro nel suo vangelo, che rinnovare l’antico 
precetto della santificazione del sabato. Gli apostoli fedeli 
esecutori degl’insegnamenti del loro divino Maestro, fu- 
rono molto moderali nell’accresccrc i di festivi, ed i 
vescovi loro successori istituirono pochissime nuove 
feste nel corso dei primi cinque secoli. Erano essi ben 
persuasi, che la rarità delle feste ne accresce la vene- 
razione, e clic la Chiesa Cristiana non doveva risplen- 
dere ed esser santa per la molliplicità delle feste, ma 
per il numero dei buoni fedeli. Infatti non furono mai 
più rispettati i giorni festivi, perchè non mai furono più 
rari; nè mai fu più bella la Chiesa, perchè non mai furono 
migliori i cristiani. Ma l’irruzione violenta de’harhari 
nell’Occidente c nel Mezzogiorno dell’Europa alterando 
con i loro guasti costumi la disciplina della Chiesa, non 
risparmiò dal comune disordine il sistema delle Ceste 
cristiano. I vescovi da una parte nella lusinga di mi- 
gliorare i costumi con forzare il popolo a frequentare 
le Chiese più spesso, aumentarono i giorni festivi, c con 
essi l'inutile rigore per l’esterna osservanza. Il popolo 
dall’altra parte più colpito dalla materialità che dall’es- 
senza del cullo, a poco a poco si persuase, che per 
piacere a Dio convenisse onorarlo collo stabilimento di 
molte foste, senza pensare alla riforma dc'proprii costumi 



sopra le regole della carila. Imlollo da questo errore, 
nato dall’ ignoranza e fomentalo in seguilo dall'interesse 
del Clero, si dello in braccio ad una devozione inai 
regolata, clic lo trasportò in breve tempo fino a deter- 
minare di propria autorità i giorni festivi, che si dissero 
di devozione, di voto, e di consuetudine popolare. L’im- 
portunità di questi falsi devoli avvalorata dal credito 
che allora godevano i regolari, soppreso dappoi l'appro- 
vazione o la concessione delle tante feste, che in bre- 
vissimo tempo inondarono tutta la Chiesa. 

III. Ma ben diceva s. Bernardo nell’A’pfs/. 171 a’ ca- 
nonici di Lione, in occasione della nuova' festa della 
Concezione di Maria, clic la moltiplicazione delle feste 
non è per gli esuli figliuoli ili Èva, miseri abitatori di 
questa valle di lagrime , uia per i cittadini del ciclo. 
Infatti, siccome la istituzione delle nuove feste fu unq 
conseguenza della inosservanza delle antiche, e della 
falsa idea della natura e degli oggetti di questo solennità, 
non è maraviglia, se il popolo si ò rendiito indiflereulc 
e inosservante per tutto. La pagana licenza, e l'ozio 
giudaico si sono fatalmente riuniti, per profanare le feste 
cristiane. In vece che queste sieno un eccitamento alla 
carità^ dei fedeli, somministrano un'occasione pericolosa 
-all'attività della concupiscenza, la figlia la più abomine-; 
vole del peccato di Adamo. Invece che il popolo più 
bisognoso di soda istruzione frequenti nei giorni festivi 
le scuole della sua religione, si dà in preda alle crapule, 
dissipazione, ed al giuoco. Finalmente invece die ima 
allegrezza commuova lo spirilo dei fedeli nei giorni con- 
sacrali alla memoria dei santi, invece di accrescere la 
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loro unica speranza nella misericordia ili l)io clic ha 
santificato i suoi serri, una profana ebrietà riu nuora tra 
il liasso popolo i furori od i delitti delle antiche baccanti, 
e un lusso di fasto e di ostentazione sollecita i ricelli 
ad esercitare la vanità l’orgoglio e la loro insensibilità, 
in mezzo alla nudità ai patimenti ed alla miseria doloro 
fratelli. In somma è tale l’abuso delle feste in questa 
feccia di secoli, ciic esse non fanno altro, a parlar pfo-. 
priamente, elio moltiplicare 1 i peccati fra gli uomini, ed 
aggravare il peso alle loro delinquenze. 

IV. Ma ai mali dello spirito si riuniscono anco quelli 
del corpo , e la repubblica non meno clic la Chiesa 
hanno uguale interesse di apporre a questo disordine un 
pronto ed efficace rimedio. {/astinenza dalle opere servili 
comandala nei giorni festivi all'unico oggetto di promuo- 
verne la santificazione, anzi che conseguire il suo fine 
hell’attuale rilassamento dei costumi, c nella eccessiva 
moltiplicazione delle fesle cristiane, da causa alla profa- 
nazione di queste, e arreca un disastro notabile alla 
privata e pubblica economia L’ignoranza dello spirito 
umano, non permettendo al -popolo di distinguere che 
la proibizione de’lavori , tende a farlo più attivo nella 
carità, si è fermato nella corteccia di questo precetto 
ed ha creduto che bastasse non lavorare, per adempire 
al fine del comandamento, die è quello di togliere un 
ostacolo, non di porgere un meirzo alla santificazione 
dei giorni festivi. Quindi la sospensióne delle arti servili, 
essendosi appresa per una parie integrale del culto divino, 
si sonò rinnovalo tra il popolo cristiano le ridicole e 
lagrimevoli conseguenze della giudaica intcrpelrazione. 
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V. Un ozio tanto sterile quanto pernicioso succede 
ne’giorni festivi alla più laboriosa attività, e mentre esso 
genera lutti i mali inseparabili dalla sua esistenza , si 
vede piangere la Chiesa sopra la profanazione de'giorni 
sacri, e dolersi lo Stato sopra le perdite e la miseria 
de’suoi cittadini. La relazione che hanno per questa 
parte le feste colla economia pubblica è tanto e\ ideiile, 
quanto lo è la massima, clic la potenza c la prosperità 
di lutti gli Stati dipende dalla quantità dell'annua ri- 
produzione, o sia dallo somma de’lavori e delle fatiche 
degli uomini, applicali allo arti, al commercio, o allegri- , 
coltura. Finché le feste furono moderate dentro i confini 
della prudenza e della carità, risentiva lo Stalo una 
perdila, ma tollerabile perchè necessaria, o almeno utile 
a mantenere l’equilibrio fra il bene spirituale e temporale 
del popolo. Ma subito che uno spirito di mal regolata 
devozione moltiplicò Colie feste i giorni di dissipamento 
c dell’inazione per gli artigiani, venne visibilmente a 
ledere i diritti dell'industria, a diminuire i prodotti e le 
ricchezze private e pubbliche, a dannificare iu somma 
il bene chilo, senza vantaggio, anzi eoo detrimento del 
culto divino, c con dolore della Chiesa. A questo vincolo 
politico tra le feste e lo Stato volle alludere Pio IV nella 
risposta che dette al popolo Romano, ebe si lagnava di 
un nuovo dazio imposto dal quel ponleficc sopra il fru- 
mento : Los lungi; justius de Paulo IV, deplorare par 
est, qui solidum vobis diem , et labori destìnatum sub- 
Iraxit, inslilula Calknlrac s Pelri celebritale. 


VI. Mosso principalmente da queste vedute di pub- 
blico liene l'augustissimo genitore di gloriosa memoria 
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e predecessore di V. A. R. , procede od una riforma 
sopra le feste colla legge del di 18 settembre 1749. In 
essa molte di quelle introdotte nc’bassi secoli furono ri- 
dotte al solo precetto di udire la messa, o fu permesso 
■ogni sorta di lavoro , come negli altri giorni feriali. 
Benché questo provvedimento potesse sembrare un gran 
passo in quol tempo c un snflicienlc rimedio ai mali 
politici , ciò non ostante il Sinodo pistoiese, non può 
trattenersi dall’ umiliare al sovrano discernimento di 
V. A. R. le sue riflessioni e le sue istanze, sopra una 
materia interessante ugualmente la Chiesa c lo Stato. 

VII. La legge del 1749, benché avesse principal- 
mente in veduta l'aumento degiorni di lavoro, non ha 
ottenuto totalmente il suo oggetto per dilètto intrinseco 
della riforma. La sussistenza del precetto di assistere 
alla messa nelle feste riformate, oltre il fortificare nelle 
menti del popolo la falsa idea di santificare le feste colla 
sola assistenza al divino sacrifizio, coopera molto per le 
altre non meno tolse che ne corrono a far confondere 
questi giorni con quelli di intiero preccUo.'ll popolo più 
inclinalo D’aturalmente all'ozio che alla fatica, profitta 
volentieri di queste occasioni, per cuoprire col maolo 
della religione la sua pigrizia. In questi giorni, che si 
chiamano volgarmente mezze feste, il ceto degli artigiani 
è persuaso di doverli santificare alla sua usanza , cioè 
coll’ozio , c con i divertimenti. I più moderati tengono 
aperte le loro botteghe nella metà del giorno per con- 
sacrare l’altra metà alla festa, cioè al riposo giudaico, o 
alla letizia pagana. La classe de'conladini c specialmente 
di quelli più prossimi alla città, riguarda indistintamente 
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per feste uguali, tanto le riformate, quanto le domeniche, 
e discende in folla a distrarsi nella città sotto il prelesto 
di sentir messa. In generale poi ò certissimo, che l’ob- 
bligo della messa , sebbene non esiga per soddisfarlo , 
che un brevissimo tempo, pure trattandosi specialmente 
della campagna , dove In Chiesa parrocchiale rimane 
lontana dalle abitazioni, serve a fare consumare l'intiera 
mattina, che in certe stagioni è il tempo più opportuno, 
o più lungo per attendere al lavoro delle campagne. Ri- 
guardo alla Città, dove il comodo è maggiore, quivi pu- 
re somministra occasione, specialmente alle donne di 
vagare per la Città con discapito del lavoro, c dell’ assi- 
duità, che debbono alle loro case le madri di -famiglia. 

La legge dunque senza ottenere il suo pieno effetto, ha 
per colpa della mala istruzione certamente cooperato 
a giustificare in pratica la scandolosa opinione de' rilas- 
sali casisti, che ristringono la santificazione de'giorni 
festivi alla sola e mula assistenza al sacrifizio incruento 
dell’altare. 

Vili. Dopo queste serie riflessioni il santo Sinodo, 
volendo secondare lo spirito di quella provvida legge c 
ri movere dalle feste cristiane ogni causa di profanazione, 
ha deliberalo di umiliare a V. A. R. le seguenti sup- 
plichevoli proposizioni. !• ' 

I. Non essendovi di certa, ed indubitata istituzione 
apostolica divina, se non che la domenica sostituita al 
sabato dell'antica legge, parrebbe molto utile per la 
venerazione di questo gran giorno di ristringere ad esso 
soltanto il precetto festivo, o di restituire al popolo la 
libertà di esercitare la sua industria in tutti i giorni 
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(teff anno, escluso le domeniche, alle quali potrebbero 
comodamente trasferirsi le altre feste del Signore. 

2. Persuaso il Sinodo clic i vescovi i quali hanno po- 
tuto nella loro diocesi istituire il precetto ecclesiastico 
di nuove feste, lo possono ancora abrogare per il diritto 
che hanno sulla disciplina ecclesiastica ordinata ad 
oggetti meramente spirituali, ha deliberato di porger preci 
.a V. A R. affinché non le dispiaccia di consentire, 
che i vescovi tolgano il precetto di ascoltare la messa 
dai giorni non dichiarati festivi nell'articolo primo della 
lodata leggo do’18 settembre 1 7 49, e di ordinare che 
in avvenire dopo questa riforma, non vengano i suddetti 
giorni segnati o contradistinti in veruna maniera dati 
giorni di lavoro. 

3. Venendo cosi a cessare ne’ suddetti giorni ogni 
apparenza e precetto di pubblica festività, ed essendo 
le vigilie istituite provvidamente per preparazione alla 
festa, mediante la mortificazione dei sensi coll’ afflittivo 
digiuno, ne viene iu conseguenza, clic anche queste 
dovrebbero dai rcspeltivi vescovi dichiararsi affatto abo- 
lite. Ma riflettendo il santo Sinodo all’importante massima 
raccomandata dal Concilio di Trento Sess. 14. de Sacr. 

Exlr . Unct. Tuia chrisliana vi/a perpetua penilentia esse 
debet. non ha potuto risolversi ad introdurre il minimo 
rilassamento nel vero spirito della cristiana penitenza. 
Quindi è die parve bene a molti de’ Padri, che fossero 
i vescovi con sovrana insinuazione esortati a trasferire 
l’obbligo del digiuno e doli’ astinenza dalle carni nella 
feria quarta c sesta delle quattro settimane dell'Avvento, ’ 
affinchè quel digiuno, che prima serviva di disposizione 


Con il. Dinegano. Voi. ì. 45. 
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alle feste ilei Santi, sia in avvenire un mezzo efficace, 
per disporre i fedeli alla venula di Cristo autore, e fonte 
di ogni santificazione. 

4. E poiché potrebbe accadere, clic il popolo, per 
non abbandonare fuso dei vizii contratti nell’antica ina- 
zione festivo tralasciasse di secondare lo spirito di questo 
savio provvedimento, perciò il Sinodo si dà coraggio di 
proporre a V. A. R. di richiamare ad una perfetta ed 
immediata osservanza l’articolo settimo della lodata legge 
del 1749., in cui si danno alcune utili provvidenze |>er 
quelli, che non tenessero aperte senza legittima causa le 
loro botteghe, in lutti gl’intieri giorni delle feste abolito. 

o. Ma se la carità, che ha sempre animato la Chiesa 
nel regolamento de'suoi fedeli, è quella che ha consi- 
gliato a questo Sinodo di temperare i suoi precetti colla 
proposta abolizione di ogni apparalo di festa in alcuni 
giorni, e coll inliera restituzione di questi al lavoro cd 
all’industria di coloro, che si procacciano la sussistenza 
col sudore della lor fronte, lo zelo della casa del Signore, 
la giustizia c la carità medesima è quella, che persuade 
a questo Sinodo di procurare la perfetta santificazione 
dei giorni festivi, di allontanare da' fedeli ogni occasione 
di dissipamento, c di mancanza d’ intervento alle Chiese. 
Per quest'oggetto già preso anche in veduta da V. A. R. 
con molte provide leggi, supplica il Sinodo la religione 
dell’ A. V. R. a far servire opportunamente, cd effica- 
cemente la potestà che Iddio ha confidato nelle mani 
Reali al suo miglior culto cd alla santità degli oggetti, 
per i quali sono istituite le feste cristiane. L’ultima legge 
di V. A. R. relativa all’esercizio delle contrattazioni, c 
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dnlle arli tollerate nei giorni festivi, è saviamente ordi- 
nala a conciliare il servizio del pubblico colla osservanza 
dei precetti della religione. Ma è in obbligo il Sinodo 
di rimostrare a V. A. R., che la facoltà di tenere aperte 
alcune botteghe giudicale necessarie al servizio del pub- 
blico produce l'effetto, che gli artigiani, ed i mercanti 
addetti alle medesime, non solo trascurano d'intervenire 
alle pubbliche istruzioni sotto il pretesto di non potere 
abbandonare le loro faccende, ma servono anche di oc- 
casione agli altri che non v' intervengano. Quindi è fre- 
quente lo scandalo, che desta le lagrime in lutti i buoni 
di vedere popolale di gente oziosa le botteghe dei Caffè, t 
e quelle dei Perrucchieri, che sono gli artefici del lusso 
il più capriccioso della società, mentre le Chiese par- 
rocchiali nell’alto che si annunzia dall’altare il vangelo, 
si veggono prive di non pochi ascoltanti. j 

IX. Per rimediare a questa inevitabile occasione di 
dissipamento, il santo» Sinodo crede opportuno il suppli- 
care nelle viscere del Signore la pietà di V. A. R. a 
degnarsi di comandare, che tutte le botteghe della Città 
e della Campagna senza alcuna eccezione restino chiuse, 
c che a tutti i venditori di qualunque genere che hanno 
posto (isso nelle piazze, o mercati, o che girano per la 
Città o per la Campagna, sia assolutamente proibito di 
vendere, o di tenere in mostra per vendere, nel tempo 
che celebrano le funzioni ecclesiastiche. Ma per non dar 
luogo ad una abusiva interpetrazione che distruggesse la 
leggo, potrebbe contentarsi V. A. R. di dichiarare, elio 
nella Campagna e nei Castelli e Terre, dove esiste una 
sola Chiesa parrocchiale, dovesse aver luogo la proibi- 
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zione suddetta, durante il tempo delle saere funzioni, 
che sono nella mattina la messa parrocchiale, e nel dopo 
pranzo la dottrina cristiana, il vespro, il catechismo, e 
la benedizione del venerabile. Nella Città poi ove sono 
molte parrocchie, la proibizione dovrebbe incominciare 
dalle ore nove fino alle undici della mattina costantemente, 
e dalle ore due fino allo quattro pomeridiane nei mesi di 
autunno e d’inverno, e dalle ore quattro fino alle sei 
nei mesi di primavera e di estate. Con questo provve- 
dimento non resterebbero impedite le botteghe dei generi 
necessarii che quattro ore del giorno, c perdi) non ap- 
porterebbe questa mancanza alcun pregiudizio al pub- 
blico, perchè oltre ad essere assai limitato questo intervallo 
in confronto di tutta l’intiera giornata, è da riflettersi, 
che il popolo essendo informato di questa legge, saprebbe 
prendere opportunamente le necessarie disposizioni por 
provvedere in tempo ai proprii bisogni. 
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PROMEMORIA 

Per i nuovi circondarli delle parrocchie 

•. ...... • j 
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§. I. Per facilitare i mezzi, onde i fedeli si uniscano 
col loro legittimo pastoro nella santificazione dei giorni 
festini, e sieno più indefessamente assistiti nei loro spi- 
rituali bisogni, sembra un oggetto non indifferente alla 
nostra attenzione quello dei circondari delle parrocchie 
della campagna. 

If. Una poco esalta divisione delle popolazioni fatta 
in principio, i progressi dell’ agricoltura cho hanno aumen- 
tato le famiglie è le abitazioni, e le vicende occorse nel 
giro di molli secoli, dettero sicuramente motivo agl'irre- 
golari confini delle respcttive parrocchie, e furono un 
oslocolo per procurare un necessario provvedimento. 

III. Noi vediamo in questa diocesi alcune parrocchie 
cotanto estese c numerose, che al loro servizio non è 
alcune volte sufficiente l’opera d’tin parroco e di due 
coadiutori, noi ne vediamo altre, le quali benché ristrette 
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c composte di un piccolo numero di anime, hanno la 
Chiesa situata in una estremità della popolazione, o 
hanno vicinissime alla Chiesa medesima molte fami- 
glie di aliena ( arrocchia. Di qui ne deriva che la sol- 
lecitudine dei parrochi e arrestala dall’incomodo di lun- 
ghe e disastrose vie, e i pii fedeli sono trattenuti per 
l'istesso motivo dall'intervcnirc alla pubblica preghiera 
sotto i pastori dati loro da Dio. Accade dunque da ciò, 
che non (>cr sola trascuratezza, ma per vere difficoltà 
molli non sentano che ben di rado la voce del loro 
curato, e che nei giorni festivi si contentino di ascol- 
tare la sola messa, o accorrano sempre alle chiese meno 
distanti per soddisfare ai doveri della religione. 

IV. Il santo Sinodo lutto intento a rinnovare l’antica 
venerabile disciplina, che prescrive ai fedeli l’intervento 
alle proprie parrocchie, in vista di tuli disordini spera 
che dal vescovo saranno presi gli opportuni provvedimenti 
rapporto alle parrocchie, che sono tanto vaste, onde 
riesce troppo difficile e per la estensione e per il nu- 
mero dei popolani una diligente cultura delle anime; 
c rapporto alle altre che sono situale piuttosto alla 
estremità che al centro della popolazione, il santo Sinodo 
è d’avviso, che l’unico rimedio sia il Gssare a ciascuna 
un nuovo circondario, per mezzo del quale venissero 
aggregate le case e famiglie a quella Chiesa parrocchiale, 
a cui sarunno ritrovate più vicine. 

V. A questo effetto propone il Sinodo di umiliare una 
rispettosa supplica al Rea! Sovrano, perchè si degni di 

1 avere io considerazione questo affare, e di prendere quelle 
misure che gli sembreranno più opportune, tanto per 
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fissare l'accennalo nuovo circondàrio, quanto per preve- 
nire gli sconcerti, che potrebbero talora nascere per 
parie di chi restasse escluso dal circondario d'una par- 
rocchia, nella quale godeva per l avanti di varii cari 
(alivi sussidii , come sarebbero doti, distribuzione di 
pane, ecc. 
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PROMEMÒRIA 

informa ilei regolari 



§. I. Tra i punii primari, alla considerazione de’quali 
f c’invila rillmninala pietà del religiosissimo noslro sovrano 
nell'aurea sua lettera circolare diretta a tutti i vescovi 
della Toscana, gli articoli LVI e LV1I si .aggirano sulla 
riforma troppo ornai necessaria dei regolari. Sopra un 
oggetto cosi importante dobbiamo dunque fermare al- 
quanto le nostre premure, e le nostre sollecitudini. 

II. Egli è innegabile, clic la vita regolare o vogliamo 
dire monastica, fu ne' primi secoli uno de' più belli orna- 
menti della Chiesa. Noi non possiamo senza una cri-, 
sliana esultazione risalire a quei tempi felici, che vid- 
dero nel suo pieno fervore queste scuole del cristianesimo, 
c quasi vorremmo perdonare a quella età il furore dello 
si fiere persecuzioni, solo perchè furono l’occasione di 
queste sacro istituzioni. Allorché la ferocia de’tiranni 
idolatri e la guerra ostinala, che durò ben tre secoli 
contro i seguaci di Gesù Cristo, obbligarono mollissimi 
fedeli ad un volontario esilio per servire placidamente a 
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Dio, si viddero insensibilmente popolale le solitudini, e 
divenir le foreste asilo sicuro alla innocenza e alla fede. 
Qual nobile impressione non doveano fare allora sullo 
spirito de’giusti estimatori quelli uomini grandi, che ab- 
bandonati gli agi e gli onori, i maestrali e la milizia, si 
ritrovarono a cercare fra gli orrori dei baschi quella 
libertà felice di servire a Cristo, che loro si argomen- 
tava di togliere la prepotenza insidiatrice della idolatria. 
Era quindi assai naturale il prevedere, che cosi ammi- 
rabili esempi sarebbero in quei primi fervori stati imitati 
da molti, abbastanza gelosi di conservare la purità della 
fede. Si unirono adunque aprimi, e volendo vicendevol- 
mente profittare delle altrui istituzioni ed esempi, spesse 
volte convissero; ed ecco piantati) il monachiSmo. 

III. Durò gran tempo in quosl'ammirabile situazione, 
0 si viddn fiorire in oriente quella catena di uomini pe- 
nitenti che furono creduli un compensò niente meno 
glorioso dopo la cessazione dei martiri. Dall'oriente pas- 
sarono all'occidente, che senti anch’esso gli effetti di si 
degni esemplari. .Ma quella medesima ammirazione che 
li rendeva si rispettabili, servi a moltiplicarli soverchio, 
e la moltitudine quasi necessariamente portò la dissipa- 
zione il • rilassamento il disordine. La strada della virtù 
è troppo difficile, e bisogna non conoscere la corruzione 
e il pendio dell'umana natura, picr lusingarsi che possa 
esser lungamente battuta da molti. 

IV. Si vidde il disordine, e si cercò il riparo ; ma 
questo riparo accrebbe il male, non servi a rimediarvi. 
Avrebbe dovuto ristringersi il numero dei monaci , e 
discacciarne i meno docili, e sminuire cosi i monasteri. 


Conci!. ì»iocTpan*. Voi. I 
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Si fece tulio .l'opposto. Lasciati in piedi gli antichi mo- 
nasteri giù dissipali, se ne fabbricarono dei nuovi colla 
intenzione di stabilirvi una riforma. Questi fra poco 
sull’esempio dei primi declinarono al rilassamento ; ed 
ecco il male raddoppiato, invece di esser guarito. I secoli 
susseguenti tennero il metodo istesso, ed è pur maravi- 
glia, che uomini sommi, o inefficacemente o non mai 
avvertissero a questa inconseguenza. I fondatori dei re- 
golari , che vennero dappoi col nome di mendicanti , 
commisero lo stesso equivoco, perché fabbricarono sul 
medesimo piano ; quindi accrescendo sempre ordini ad 
ordini, riforma a riforma, altro non fecero che dilatare 
maggiormente la causa primaria del male. 

V. Egli è vero clic non la moltitudine sola produsse 
il disordine e la corruzione ; altre ragioni vi. si aggiun- 
sero, clic sarebbe inutile il volere analizzare partilamente. 

La moltiplicazione soverchia delle ricchezze, e lamor 
dell'ozio c della mollezza, per cui si sostituì al (auto 
necessario lavoro delle mani una mala intesa ed oziosa 

I 

spiritualità l’unione di molte comunità sotto di un sol 
capo; l’abuso dei privilegii. e delle esenzioni cercali 
spesso per vanità, ed accordali per interesse e mire 
politiche, la smania irregolare d'introdursi nella eccle- 
siastico gerarchia, e finalmente quella idea di piccola 
monarchia fondala nel cuore dello Stato, seuza farne una 
parte capace a prendervi il dovuto interesse, tutto potò 
contribuire a fare si sconciamente decadere queste no- 
bili istituzioni, che nel suo pieno fervore avrebbero 
potuto servire di antemurale alla Chiesa. 

Noi avanziamo si fatte riflessioni pieni di quello 
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spirilo di doloro, ohe troppo dee colpire chiunque con 
un cuore Cristiano considera le piaghe di tanti nostri 
cosi cari fratelli. 

VI. I libertini, che dalle conseguenze non buone 
troppo spesso unite alla umana debolezza, e dai disor- 
dini particolari [di alcuni, si conceda anche di molli, 
colgono il brutto motivo d insultare alia Chiesa,, ed alle 
sacre istituzioni, è già gran lernpo cho awenlansi contro 
gli ordini regolari di qualunque celo egli sieno. Se 
fossero per altro ragionevoli e grati dovrebbero pure 
confessare, che in tempi migliori gli ordini monastici 
fiorirono in dottrina e santità, e diedero nomini valorosi 
alla repubblica letteraria, non meno clic alla Chiesa. 
Vorremo noi dunque condannare lutti i figlii perchè 
non pochi sono rei, senza perdonare loro alcuna cosa 
per gratitudine a' padri? 0 vorremo togliere affatto quelle 
adunanze, che regolare secondo lo spirilo dell’antichità 
potrebbero forse ridonarci ancora gli antichi vnnlaggii? 

VII. Il santo Sinodo adunque ben lontano dal disap- 
provare le monastiche istituzioni, desidera anzi con la 
maggior caldezza di -vedere sempre permanente e 
durevole una si nobile scuola della perfezione, e della 
cristiana semplicità. Troppo importa allo splendore della 
Chiesa cd al vantaggio dei suoi figlii, che sempre sus- 
sista un luogo, dove lontani dalle dissipazioni c dalle 
cure mondane in una santa occupazione di pace atten- 
der possano con fervore all' acquisto delle cristiane virtù; 
ma questa scuola medesima necessaria a coloro, che 
non hanno il coraggio c la forza di mantenersi costanti 
fra- le insidie e corruzioni del secolo, non dee moltipli- 
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care gli ostacoli, nell'alto clic cerca di rimediarvi. 
^ allontanarsi per vocazione dal mondo, e vivere con-^ 
tinuamente in mezzo ad esso; scegliere uno stato per 
apprendervi nel ritiro la perfezione, c gettarsi violente- 
mente nelle pericolose sollecitudini pastorali; morire 
p>er sistema alla società, ed aspirare per vanità alla 
gerarchia, oltre di essere una contraddizione, viene 
ad accrescere gl’ inciampi, senza moltiplicare gli aiuti. 
Si aggiungono le pericolose conseguenze di un siste- 
ma dt vivere, abbracciato con voti perpetui, senza 
avere abbastanza pesate le proprie forze in una età,' 
in cui non crasi al caso di poterle pesare. Tutto com- 
bina a fare, che un vero conoscitore dell’uomo giunga 
a disperare di vedere nell'odierno sistema de' regolari 
una stabile riforma. Fino da’ suoi tempi il Concilio di 
Trento viddo il gran nude, e mostrò il desiderio di rime- 
diarvi; ma le circostanze non gli permisero di andare 
alla radice come avrebbe voluto. Foce alcuni savii ma 
troppo leggieri provvedimenti, e riserbo la riforma a 
giorni migliori. 

Vili. Entrando noi dunque nel pensiero di quel santo 
Concilio, ed animali dalle cure paterne, ed amorose 
dell'incomparabile nostro Sovrano, dopo maturo esame, 
avuto solamente riguardo al vanlaggio de’ popoli e 
degli stessi individui, che compongono o potrebbero 
comporre gli ordini regolari, crediamo di dovere umi- 
liare alla A. R. S. il piano seguente, perchè si degni 
di esaminarlo, e voglia ordinarle la pratica esecuzione. 

IX. Riconosce il santo Sinodo come Ire regole fon- 
damentali. sopra delle quali, conviene stabilire una van- 
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taggiosa e durevole r [ordinazione del sistema de’rego- 
lari, le seguenti: 

1. Che lo stato regolare, o monastico è di natura sua 
incompatibile colla cura delle anime e con gli esercizi della 
vita pastorale, e perciò incapace di far parte della ecclesia- 
stica gerarchia senza urlare direttamente i principii della 
stessa vita monastica, un monaco ò uno che si ritira 
dal mondo per vivere unicamente a se stesso in uno- 
spirito di penitenza c di solitudine. Gli altri ordini che 
vennero dappoi, e si dissero mendicanti, o furono dai 
fondatori stabiliti sugli stessi principii. o il dovevano essere*. 
I iiligi c le dissensioni, che nacquero fino dalla loro ori- 
gine in questi ordini, ed nomini sommi ci convincono 
dell’ urto e dell’irregolarità di queste equivoche istituzioni. 

i santi Tommaso, Bonaventura ed altri cercarono di difon-, 
dersi alquanto, ma si sarebbe desiderato in queste loro 
difese men fuoco e più precisione, dall’altra parte in 
quello clic alcuni di essi, e specialmente s. Iluonaven- 
lura ne dissero, mostrarono di essere poco conienti 
della condotta, e del sistema de’ loro confratelli-. 

2. La seconda regola si è che la moltiplicità degli 
ordini, e la diversità dee naturalmente portare al disor- 
dine ed alla confusione. Dalle mire e dagli interessi 
diversi e spesso contrarii, non può nascere l'armonia e 
la concordia. Senza molla riflessione basta un’occhiaia 
all'istoria di tutti i secoli, dopo che s’introdusse la mol- 
tiplicità de' sistemi regolari Chi non sa le discordie, te 
gare, le emulazioni, e gli odii, e le persecuzioni che 
nacquero da questa diversità I Siccome questi ordini erano 
sempre estesi, e potenti, passarono le guerre dalle case 
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[ pri\ afe de' regolari nella società, e nella Chiesa; ne na- 
cquero sollevazioni, scismi, eresie; e la piccola briga 
di un fermine scolastico, e di un particolare impegno, 
divenne spesso un affare di Sialo, che produsse sconcerti 
gravissimi e lunghi. 

3. La terza regola finalmente si è, elio un piccol 
corpo, che vive nella società senza- esserne quasi parte, 
e fissa una piccola monarchia nello Stalo, è sempre un 
eorpo pericoloso. Ogni individuo sottrae tanti legami 
alla società in cui vive, quanti ne stringe colla comu- 
nità a cui si foga; comunità, i di cui interessi sono 
spesso opposti a quelli dello Stato. Dopoché i Sovrani 
servendosi della inalienabile loro c sacra autorità, stac- 
carono questi piccoli corpi da loro centro comune ( che 
costituiva i regolari un ludo troppo esteso e diffuso, il 
male è minore; ma non si toglierà finché i privali mo- 
nasteri! saranno legati fra loro, c costituiranno benché 
in uno stato particolare, una monarchica, idea. 

X. Da queste tre proposizioni noi ci crediamo in diritto, 
ed in obbligo di conchiudere, elio non solo è vantag- 
gioso al ben deito Stato, ma mollo a’ particolari individui 
che vivono nella vita regolare o elio vorranno entrarvi 
da qui innanzi, il piatto seguente esteso in alcuni articoli. 

4. Non dovrebbe essere nella Chiesa elio un ordine solo. 
Per gratitudine e per la sodezza del piano si avrebbe da 
eleggere la regola di s. Benedetto. Il metodo della vita 
dei Signori di Porto-Reale somministrerebbe gran lumi 
per aggiungervi, o sminuire quello che forse non con- 
venisse alle circostanze presenti. Tolta la diversità degli 
ordini, sarà lolla per sempre la emulazione, l'invidia, la 





confusione, e tulli i sistemi politici e dottrinali, che 
latito hanno turbala la Chiesa. 

t. Gl'individui di questo sistema uon dovrebbero 
avere alcuna ingerenza nella gerarchia ecclesiastica, 
perciò non avranno Chiese pubbliche, e non saranno 
promossi agli ordini sacri, o al più uno o due di essi 
saranno ordinati come curati o cappellani del monastero ; 
gli altri rimarranno nello stato di semplici laici. La no- 
stra Diocesi ha già sperimentato gli evidenti vanlaggii 
di questa provvidenza, avendo lo zelantissimo ed illu- 
minalo nostro pastore vietato a tutti i regolari di aprire 
le Chiese ne’giorni festivi, obbligandoli a intervenire alla 
respetliva parrocchia. In riò^ cominciamo a vedere un 
saggio dell’antichità, allorquando si stimava un delitto 
f allontanarsi ne'giorni festivi dalla propria Chiesa par- 
rocchiale; ma questo medesimo appunto ci mostra l’ inu- 
tilità presente di questi ordini rimasti con ciò oziosi cd 
inattivi, gl' individui de* quali diversamente impiegali 
potrebbero essere più vantaggiosi allo Stato, alla reli- 
gione, a se stessi. 

3. Ogni città non dovrebbe avere che un sol mo- 
nastero, ma situalo fuori di essa in luoghi prò solitarii 
e lontani, a (Tinche non ne nascesse occasione di vagare 
con pericolo di dissipazione o di scandolo. Dovrebbe 
perciò ad ogni individuo fissarsi un onesto provvedimento 
della vita, ed inoltre una qualche moderala tenuta, dove- 
potessero santamente ricrearsi, cd esercitarsi ancora in 
un onesto lavoro di mani. 

4. Questo lavoro -che fu tanto a cuore a’ primi fon- 
datori degli ordini regolari, dovrebbe indispensabilmente 
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far parie delle loro occupazioni, lasciando per altro un 
conveniente tempo alla salmodia, e per chi volesse allo 
studio. La salmodia dovreblKi essere moderata perchè 
la soverchia lunghezza genera precipitazione, rincresci- 
mento, e dissipazione. Quanto più crebbero le salmodie 
le orazioni, e. le preci, si diminuirono iu ogni tempo 
a proporzione il fervore e la santità dei regolari. 

5. Non si dovrebbe ammettere distinzione di monaci 
da coro, o da servizio; questa disuguaglianza suscitò in 
ogni tempo gravissime liti e discordie, e bandi lo spirilo 
di carità dalle comunità regolari. 

6. Il volo di permanenza perpetua non dovrà tolle- 
rarsi giammai. Gli antichi monaci non lo conobbero, 
eppure furono la consolazione della Chiesa e l'ornamento 
del cristianesimo. 1 voti di castità, di povertà, di ubbi- 
dienza non si ammetteranno come regola comune e 
stabile, ma chiunque vorrà farli, o tutti o parte, dovrà 
chiedere consiglio e licenza al vescovo, il quale però 
non permetterà giammai che sicno perpetui, nè passe- 
ranno l’anno. Solo si darà la facoltà di rinnovarli, ma 
colle istessc condizioni. 

7. Il vescovo avrà tutta l’ispezione sulla loro condotta, 
su i loro studii, sul loro avanzamento nella cristiana per- 
fezione: ad esso spetterà l’ammettere, o il discacciare 
gl'individui, prendendo però sempre il consiglio di coloro, 
che già con\ivcranno in quel monastero. 

8. Gl'individui degli ordini che tuttora sussistono 
potrebbero ancora esservi ammessi, benché sacerdoti, 
quando bramassero di attendere nel silenzio c nel ritiro 
alla propria santificazione. In questo caso si potrebbe 
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dispensare alla regola generale stabilita al numero 
secondo; ma si dovrebbe per altro immutabilmente osser- 
vare, che anche i sacerdoti non avessero altro metodo 
di vita differente dagli altri, nò si permetterà loro di 
celebrare se non coerentemente alla regola sopra espressa, 
cioè che non vi sin più d’ una, o al più due messe per 
giorno; gli altri sacerdoti dovranno essere contenti di 
concelebrare colla comunità. 

XI. Lo stesso provvedimento si dovrebbe dare a pro- 
porzione alle monache. Non ammettere voti perpetui (ino 
a 40 o 4o anni, c nel rimanente renderle applicate a 
cose sode e specialmente al lavoro, e allontanandole 
sopra ogni cosa dalla carnale spiritualità, clic fa l'occu- 
pazione della maggior parte di quelle. Sarebbe solo a 
vedersi, se per esse convenisse assai meglio lasciare il 
monastero nella città. 

XII. Se il religiosissimo nostro Sovrano si degnasse 
di approvare questo piano, come noi lo supplichiamo 
istantemente, persuasi della necessità di metterlo in pra- ! 
lica, potrebbe commettere l'estensione delle regole a 
persone illuminate c zelanti, per cosi rendere utile sta- 
bilmente la vita regolare a coloro, clic si sentiranno • j 
chiamate ad abbracciarla. 



Condì. Diocesano, Voi. I. V7. 


Digitized by Google 



— 374 — 


PROMEMORIA 

Per la convocazione di un concilio nazionale 



§. I. Basta una qualche cognizione della Storia ec- 
clesiastica, per dover confessore, che la convocazione 
di un Concilio nazionale è una delle strade canoniche 
per terminare nella Chiesa delle respettivc nazioni le 
differenze in materia di religione. 

II. Quando gli abusi si sono universalmente dilatali, 
e radicati, quando questi vengono per cosi dire cano- 
nizzali dalla pratica della maggior parte, i Sinodi delle 
diocesi particolari non hanno forza bastante per elimi- 
narli, si perchè si trovano i più gagliardi ostacoli nelle 
diversità dei sentimenti, derivati dalla ignoranza che più 
o meno ’ domina in ciascuna diocesi, dalle prevenzioni 
personali, c dallo spirito di partito che divide talvolta 
in una istcssa città, e mollo più in una intiera nazione gli 
animi degli ecclesiastici; come anche perchè è assai diffi- 
cile, che tutti questi Sinodi convengano nel prendere 
in considerazione tutti questi oggetti, almeno i più im- 
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portanti c generali, nell' applicarvi gl’istcssi rimcdii, 
ncll'usare i medesimi mezzi. 

III. Ma quando anche nei respcttivi Sinodi si stabi- 
lisse l’uniformità della dottrina e della disciplina, coeren- 
temente ai desiderii del Rcal Sovrano nella sua circolare 
a tutti i vescovi della Toscana compresa in 57 articoli, 
un Concilio nazionale sigillerebbe e renderebbe più au- 
torevoli le determinazioni dei Sinodi Diocesani, le quali 
allora acquisterebbero la forza e l’autorità di sanzioni 
dell' intera Nazione. 

IV. Non può negarsi, che il vedere che le pratiche 
di una diocesi sono diametralmente opposte a quelle di 
un’altra, che in un luogo si riguardano conte errori 
certi punti che in un altro si tengono per verità; non può 
negarsi, diciamo, che questa non sia una gagliarda ten- 
tazione per i pusillanimi, ed un’arme poderosissima per 
i sediziosi c male intenzionati, affine di opporsi con 
maggiore animosità ai più utili stabilimenti, c sedurre 
i troppo creduli, gl’ignoranti, ed i superstiziosi. Si ac- 
crescono inoltre le molestie, ed i travagli! ai difensori 
deila verità, e si ritarda il compimento felice dell’opera 
intrapresa, dovendo essi a somiglianza degli ebrei nella 
riedificazione del tempio di Gerosolima, impugnare con [ 
una mano la spada per ischermirsi da’ Samaritani sci- 
smatici, e con l’altra l’arnese per continovare la costru- 
zione del tempio spirituale. 

V. Non mancano frattanto degli esploratori infedeli 
c tumultuanti, a somiglianza di quei degli ebrei spediti 
da Mosè nella Terra promessa, i quali colla più patetica 
esagerazione della difficoltà dell’impresa distolgono dal 
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proseguire I 1 incominciato cammino, per arrivare al paci- 
fico possesso della verità. Il politico scismatico Geroboamo 
trova tuttora degli imitatori, clic per assicurarsi la som- 
missione e l'obbedienza, ergono, idoli bugiardi per ritirare 
i popoli dal vero culto di Dio. 

VI, In questa lacrimevole stato non pare certamente, 
che possa trovarsi temperamento piti efficace della con- 
vocazione di un Concilio nazionale. Ma che? dirà forse 
taluno, una si fatta convocazione farà cangiare di carat- 
tere, e di sentimento a certi spiriti torbidi e sediziosi, 
in guisa clic adunali insieme sieno diversi da quello, 
die erano separati e dispersi? Se non si è convenuto 
nelle parti più essenziali nei Sinodi particolari, come si 
potrà convenire in un concilio nazionale? Sono eglino 
forse altri uomini quelli clic debbon risolvere; altri punti 
quelli da stabilirsi? Se fosse vero questo discorso, pro- 
verebbe che sono stali superflui tulli i conciiii nazionali, J 
cd anche ecumenici, e clic si poteva ottenere risiesso 
nei Sinodi Diocesani. Ma appunto per questo sono stali 
adunati i suddetti conciiii nazionali, perché si era nella 
persuasione clic per mezzo di questi unicamente si poteva 
ottenere l'intento, per cui si convocavano. Infatti in 
questi conciiii si da lutto il luogo di comunicarsi scam- 
bievolmente i propri sentimenti, di confrontarli, di richia- 
marli ad un più maturo esame, di bilanciar le ragioni, 
di convenire su i mezzi da adoprarsi per conseguire il 
line bramalo. In un consesso cosi numeroso c cosi ri- 
spettabile, la frode e la malizia si vergognano di com- 
parire in mezzo ad una luce si chiara per timore di 
restare scoperte e confuse. Gl’ignoranti s'illuminano, i 
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posi) lati imi si confortano, trionfa la verità, c so nc assi- J 
cura il possesso. 

VII. La convocazione di un (al eoncilio darebbe 
l'ultima mano alla grand'opera della pubblica felicità 
della nostra nazione, di cui sono stali oramai gettati i ' ; 

fondamenti più saldi colle tanto provvide leggi dell'illu- 
minato nostro sovrano. Non vi ba dubbio, clic la felicità 
di uno Stato dipende più clic da ogni altra cosa dalla 
concordia dei cittadini ; ora una tal concordia debbo es- 
sere il risultalo cd il calcolo di molte e diverse forze, 
die tutte agiscono di concerto per regolare la macchina 
complicala della pubblica felicità. Tra queste forze la 
massima, non può negarsi, è quella della religione; quanto 
è alla a stabilire la felicità dei sudditi una religione 
pura ed immacolata, fondala nello spirito e nella verità, 
altrettanto è capace di rovesciarla fino da fondamenti una 
religione mescolata di pratiche superstiziose fantastiche 
c farisaiche, tutta occupata delle esteriori apparenze, c 
nulla curante dello spirilo che le da vita. Le leggi tem- 
porali regolano la mano, ma non il cuore ; cd il cuore 
e quello che governa la mano. Un cittadino non può 
essere nè suddito nè ministro fedele, se non è vero cri- 
stiano. La sapienza del secolo forma dé’filosofi, ma non 
de'crisliani. La riunione de'scntimenli in tutto ciò che 
evincerne lo spirilo, e le pratiche della religione, forme- 
rebbe l’epoca fortunata, clic porrebbe il colmo alla pub- 
blica felicità, cd olle tante gloriose imprese del regnante 
sovrano. Ad esso come padre e tutore de’suoi sudditi , 
come vendicatore e protettore della religione nel suo 
Stalo, come vescovo esteriore della sua Chiesa, appar- 
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tiene il procurare questa concordia colla convocazione 
di un concilio nazionale. 

Vili. I sovrani hanno Fistessa autorità nel loro Slato 
che gl’imperatori accano nell'impero romano. Ora siccome 
questi accano un diritto incontrastabile di adunare in una 
qualche parte lutti i vescovi, allorché era necessario per 
il bene della loro Chiesa ; cosi i sovrani sono padroni di 
convocare ove loro piace tutti i vescovi del loro Stato, 
quando il vantaggio della loro Chiesa il richieda, c se 
non spella ad essi il decidere le differenze della reli- 
gione, ad essi certamente appartiene il proporre le ma- 
terie da esaminarsi e decidersi, ed il prescrivere i mezzi 
che giudicano pivi opportuni per ben riuscirvi. 

IX. La Chiesa di Francia ha sempre sostenuto, che 
è un diritto de’principi il convocare i concilii composti 
dc’vcscovi del loro Stalo. E questo sentimento oltre al- 
l'essere appoggialo ai diritti inalienabili della sovranità, 
ha in favor suo lo pratica, e l'esempio de’primi impera- 
tori cristiani, come abbiamo accennato di sopra. 

X. Cominciando dalla prima stirpe dc're di Francia 
Gno alia presente, i concilii nazionali sono stali convocali 
dai re; ed i papi stessi hanno talmente riconosciuto 
questo diritto, che come apparisce do più lettere di 
s. Gregorio, essi si indirizzavano a’sovroni per adunare 
i concilii generali, quando li credevano utili per il bene 
della religione. Si può vedere la prova di questa pro- 
posizione nel de Marca lib. 6 de concor. cap. 7 e se- 
guenti , e nel cap. io intorno alle prove della libertà 
della Chiesa Gallicana. Clodovco fu quegli che convocò 
il primo concilio di Orleans. Il secondo concilio di questa 
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eiltà fu adunalo per ordine di Childebcrto, c desimi 
fratelli. Tcodoberto convocò quello di Avernia. Teodobaldo 
quello di Toni. Carlo Magno convocò il sesto di Arles, 
il secondo di Reims, il terzo di Tours, il secondo di 
Chalons sulla Saonna. Carlo il Calvo, c Lotario il secondo 
di Tool. Ma per discendere a’tctnpi a noi più vicini, le 
famose assemblee tenute in Francia nel 1398 e nel HOC, 
il concilio di fiotirgcs, ove si fece la prammatica san- 
zione furono convocati dare di Francia. Finalmente 
Carlo IX. era nella risoluzione di adunare un concilio 
nazionale, qualora il papa avesse procrastinalo la cele- 
brazione di un concilio ecumenico. 

XI. I re Ho di Spagna erano in possesso del ristesse 
diritto, conio il dotto Sandoval lo prova ad evidenza 
nella vita di Alfonso VII , e l’islcsso delibo dirsi- di altre 
nazioni del mondo cattolico. Natale Alessandro nella sua 
storia ecclesiastica toro. S. p. 198. c 199 ha giustificato 
con un gran numero di esempi questo fatto istorico, ed 
ha convinto d'ignoranza e di cattiva fede i censori ro- 
mani, che ('impugnavano. 

XII. Per tutte queste c molte altre ragioni, che per 
brevità si tralasciano, noi crediamo espediente e neces- 
sario per il tiene della Chiesa Toscana di avanzare al 
trono del reale sovrano una supplica, in cui si chieda 
la convocazione di un concilio nazionale. 

Ai tre decreti e alle promeniorie lette in questa 
Sessione sottoscrissero Num. 233 Padri, compreso mon- 
signor Presidente. Quelli clic si astennero dal sottoscri- 
vere sono i seguenti: 
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P. Giuseppe Baldesi, parroco di s. Prospero c 
Proposilo dell’ oratorio. 

si". Francesco Carobbi, parroco di s. Pier Mag- 
giore. 

sig. Antonio Celli, priore di Valenzatico. 

sig. Marco Vivarelli, parroco di Luogomano. 

sig. Can. Fabrizio Cellesi. 

P. Francesco Tolomci, dell'Oratorio. 

P. Filippo Baldi, priore de’Servi. 

P. Luigi Vivarelli, reggente de’Servi. . j 

Gli appresso padri sottoscrissero in questa guisa: 

Io pievano Angelo Cigberi di Colonica. Il tutto ad 
formata Concini Tridentini. 

Io I). Giuseppe Malani non solo in nome proprio, 
come anche in nome del sig. P. Francesco Lazzcrini 
pievano di Quarrata, ratifico l' ultima mia sottoscrizione 
ccc. ecc. 

Io P. Filippo Bizzarri m’unisco a supplicare S. A. U. 
per la convocazione (Puri Concilio Nazionale. M. prop. 


Fise della Sesta Sessione. 
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SETTIMA SESSIONE 
II dì XXV 111 settembre MDCCLXXXVl. 


Giunto Monsignor Vescovo alla Chiesa ili s. Leopoldo 
intuonò genuflesso al faldisloro l’antifona : lìxaudi nus 
Domine eie., e cantato dai congregali il Salmo: Salvum 
me fac eie., prese i sacri paramenti. Dopo la lettura 
del vangelo di s. Luca: In ilio tempore : Convocatis Jesus 
etc., fu intonalo l’Inno: leni Creator. Quindi il prelato 
si portò secondo il consueto al suo posto nella piena as- 
semblea, ove disse l’orazione: Da iiuiesumu s Ecclesia e tuie 
misericors Deus, ut spiritus sanclo congregala, secura 
libi devotione servire merealUr. Per Dominum etc., qui 
tecum etc.; ed in seguito parlò al Sinodo in questi ter- 
mini: . 

« Venerabili cooperatori e consacerdoti, il promotore 
» di questo santo Sinodo Diocesano pubblicherà nel nome 
» del Signore, come fu annunziato nella passata indi- 
» zione, il decreto riguardante le costituzioni sinodali. 


4 *. 


Conci!. Diocesano, Voi. I. 



— 382 


» e la loro autori là. Lo spirito di perseveranza e di cri- 
» stiana stabilità sia con voi. » 

Rispostosi dal Sinodo: Cosi sia, uno dei segretari 
lesse il detto Decreto; ed avendolo i padri approvato 
pienamente ed unanimemente, il primo Notaio ne rogò 
l’atto, c il Segretario prosegui dal pulpito coinè ap- 
presso : 

I 

j 

« Vi piace egli, venerabili presidente padri e consa- 
» cerdoti, di chiudere questo santo Sinodo Diocesano 
» adunalo nel nome del Signore, e guidato dal Divino 
» Spirito nella unanimità e nella concordia, nello spi- 
li rito di sapienza di carità e di giustizia? » 

Risposero: Piace. 

« Vi- piace egli di andare processionai mento alla Cat- 
» tcdralc, per ringraziare Iddio deli' abbondanza dei doni 
» suoi sopra di noi? » 

Risposero: Piace. 

« Vi piace di testificare intanto coi comuni applausi 
» al rispettabile Ministro di S. A. R. , al nostro zelan- 
» tissimo santo Padre il vescovo, al chiarissimo ed. illu- 
» minato promotore, ai dotti ed illustri teologi e canonisti 
» che ci hanno assistilo , la nostra profonda ricono- 
» scenza e i nostri ringraziamenti, e quei voti che risa- 
li Icndo dall’ intimo dei nostri cuori sensibili, implorino 
» a tutti la pienezza delle celesti ricompense, e si con- 
» fondano coi più vivi dcsidcrii, che i semi sparsi in 
» questa santa Chiesa pistoiese fruttificano abbondanlc- 
» mente per la salute nostra, e delle anime che ci sono 
» stale affidate? » 
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Risposero: Piace. 

« Avendo ricevuto Monsignor Presidente nel decorso 
» di questo santo Sinodo parecchie lettere dalla R. inti- 
» ma Segreteria, per contestare a S. A. R. la più rispettosa 
» venerazione, e la sua consolazione ai venerabili Padri, 
» da’quali coll’aiuto di Dio ha avuto ottimo riuscimcnto 
» questa santa Assemblea, ha credulo bene di comuni- 
» care al santo Sinodo l'ultima lettera concepita in questi 
» terni ini: , 


Illustriss. e Reverendi ss. Sig. Sig. Padrone Colendiss. 

« Sia Altezza Reale ha ricevuto con sommmo pia- 
tì cere le lettere di FS. Illustrissima e Reverendissima 
» con gli ulteriori resultati del Sinodo. • 

« Ha avuto parimente piacere, che il Canonico Fab- 
» brizio Cellesi si sia ravveduto, ed abbia prese le vie 
» del dovere. » 

« Ix. fa i suoi più sinceri complimenti sopra l’ottima 
» tranquilla ed uniforme riuscita di un a/fare tanto 
» importante, e spera che darà buon esempio, e farà 
» ejìoca in questa materia, ciò che non poteva farsi al- 
to trimenli per essere stato diretto dalla conosciuta pru- 
to denza e zelo di F5. Illustrissima e reverendissima. » 
« La li A. S. ha provato del rincrescimento di 
ìt essersi in questi giorni trovata incomodata, giacché non 
,» ha potuto trasferirsi costà a godere d’una adunanza 
» così rispettabile, ma trovandosi attualmente meglio 
» gradirà moltissimo di vedere VS. Illustrissima e Reve- 
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» rendissima venerdì prossimo nel modo che accenna nella 
» sua Lettera. » 

« Ho Sonore di rassegnarmi col più distinto ossequio. 

« Di l r S. Illustrissima e Reverendissima. 

Dalla R. Villa di Castello 
li 27 Settembre 1786. 

Devotiss. Obbligatiss. Servitore 
Fulgèr. » 

« Se la clemenza e la degnazione di un Sovrano 
» così grande e così religioso ci obbligano lutti a prc- 
» gare in special modo il Signore a concedergli molti 
» anni felici per il bene della Chiesa Toscana, e dei suoi 
» fedelissimi sudditi, l'attaccamento e la gratitudine che 
» professiamo alla sua sacra persona non ci obbligano 
» meno a dargliene, un pubblico attestato. Vi piace egli 
» dunque, venerabili padri, che il Pievano di S. Andrea, 
» e il pievano di S. Giusto in Piazzanese sieno deputati 
* del Sinodo per portarsi con Monsignor Presidente a 
» ringraziare S. A. R. della special protezione benigna- 
» mente accordata al S. Concilio, e ad umiliargli le 
» suppliche approvate nella sesta Sessione? » 

Risposero: Piace. 

- I 

Finita questa lettura si alzarono lutti i Padri, e Mon- 
signor Vescovo disse la seguente orazione: 
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OREMUS 

Nulla est, Domine, humanae conscientice virtus, quw 
inoffensc possit luce voluntatis. iuclicia experiri: et ideo, quia 
imperfectum nostrum vident ocuti lui, perfectioni deputa, 
misericors Deus, quod perfecto cquilatis fine concludere 
peruplamus; te in nostris principiò occursorem poiioscimus, 
te in hoc fine iudiciorum noslrorum indultoi'cm nostris 
excessibus spcramus, scilicct, ut ignorantia' parcas, errori 
indulgeas. ut perfectis votis perfectam operis efjìcaciam 
largiaris: et quia conscicntia remordenle labescimut, ne 
aut ignorantia nos traxerit in errorem, aul prceces f 'ar- 
sitati voluntas impulerit iusliliam declinare; hoc te po- 
scimus, te rogamus, ut si quid offensionis in hac Synodi 
celebritate contraximus, te miserante indulgentiam sentia- 
mus ; ut in eo; quod salutari sumus aggregatala Synodum, a 
cunctis pritnum absolvamur noslrorum nexibus delictorum ; 
qualiter. et transgressores venia, et confilcnles libi subse- 
quatur remuneralio sempiterna. Per Dominimi nostrum, 
y. Amen. 

Dopo di ciò fu inluonalo dai medesimo. solennemente 
il Te Deum, e quindi si portò alla cattedra, ed ebbe 
principio coll'ordine tenuto nella prima Sessione la pro- 
cessione solenne alla cattedrale. Furono suonale allora le 
campane tutte della città, come nell'apertura del Sinodo, 
e come era stato fatto nel principio di ciascheduna Ses- 
sione. Terminata la processione, e stando nella cattedrale 
il vescovo, i padri, e lutti i teologi e canonisti deputati 
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ai rcspellivi posti, i cantori dissero il versetto: Benedi- 
camus palrem et fihum cum Sanclo Spirilu, e il coro 
rispose: Laudcinus et super exai temus eum in satolla; 
dopo che il prelato cantò le seguenti Orazioni. 

OREMUS ‘ 

Deus, citius misericordia non est numerus, et bonitatis 
infinitus est thesaurus: piissime maiestati luce prò collatis 
donis gratias agimus, tuam sempcr clemenliam exorantes: 
ut qui petentibus postulata concedis, eosdem non deserens, 
ad pramia futura disjxmas. 

Deus, qui corda pdelium Sancii Spiritus illuslratione 
docuisti: da nobis in eodem Spiritu veda sapere, et de 
eius semper consolatione gaudere. 

Deus, qui neminem in le sperantem nimium affliyi 
permillis, sed pium précibus prceslas auditum: prò ]K>r 
stulalionibus nostris, votisque susceptis gratias agimus, te 
piissime deprecantes, ut a cunctis semper muniamur ad- 
veisis. Per Dominum eie. 

Terminate dette orazioni il sig. canonico arciprete 
Giuseppe Sozzi fanti celebrò la solenne messa de SS. Tri- 
aitate, cui assistè pontificalmente monsignor Vescovo, e 
nella quale fu posta in esecuzione una delle disposizioni 
Sinodali, cessando la musica e il suono dell’organo dal- 
f offertorio fino al postcomunio. Finita la messa, alta quale 
non fu dello Vile 31 issa est, nè fu data la benedizione, 
monsignor Vescovo sceso dalla cattedra coi due mi- 
nistri si portò in mezzo all'altare, ove sedutosi sul faldi- 
storo indirizzò al Sinodo la infrascritta allocuzione. 
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Ritornò quindi alla cattedra, e'stando in piedi unita- 
mente a tutti i padri, furono cantale sul pulpito da due 
cantori le seguenti acclamazioni: 

Canlores. Dìcamus omnes: 

Corus. Domine miserare: 

Cani. Pro altissima pace et benigna constitutione Je- 
precamur te. Clio. Domine mise rere. 

Cani. Pro Papa nostro Pio, et ornili clero etus sup- 
plicamus te. Cho. Domine misercre. 

Cani. Pro antistite nostro Scipione, et omni grege 
sibi commisso postulamus te. Cho. Domine miserere. 

Cant. Pro cuius sonda 1 Sijnodi patribus, ut sit gratia 
sempiterna et felix ad Ecclesias suas reditus, exoramus 
te. dio. Domine miserere. 

Cant. Pro serenissimo magno Duce nostro Petro Leo- 
poldo, et familia, omnique pupillo etus, rogamus le. Cho. 
Domine miserere. 

Cant. Pro C ililate ita, et omnibus habitantibus in 
ea, ut salees eos. Cho. Domine miserere. 

Cant. Pro, aeris temperie et fructibus ac foecundilate 
terrae, largitor bone. Cho. Domine miserere. 

Cant. Pro liis qui infirmantur et diversis languoribus 
detincntur, ut sanes eos. Cho. Domine miserere. 

Cant. Pro fklelibus defunclis et omnibus qui in nostris 
coemeteriis requiescunl, ut quiescanl in pace. Cho. Do- 
mine miserere. 

Cant. Exaudi nos Deus in omni trìbulalione nostra, 
quia pius es. Cho. Domine misercre. 

Dopo di che il. Vescovo disse lo seguenti orazioni: 
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OREMUS 


Protege Domine, jxipulum tuum, et apostolorwm tuonali 
Petri et Pauli et Jacobi, atque aliorum apostolorum pa- 
trocinio Lonfidenlcm perpetua defensione conserva. San- 
ctus Zeno, et omncs sancii lui, quaesumus Domine, nos 
ubique adiuvcnl, ut dum eorum merita recolimus, patro- 
cinio, sentiamus: et paceni tuam nostris concede temporibus, 
et ab Ecclesia tua cunclam repelle nequitiam: me famiilum 
tuum, omncmque clerum fac in tua ililectione ambulare, 
et mcignum Ducem nostrum cum omni eius familia ab 
omnibus adoersilalibus defende: iter, actus, et voluntates 
nostras, et omnium fàmulórum tuorum in saluti s Ime 
prosperilate disjxme: benefacloribus nostris sempiterna bona 
retribuc, et omnibus fidelibus defunctis requiem aelernam 
contede. Per Dominum eie. 

Terminalo queste orazioni delle monsignor Vescovo 
la solenne benedizione al popolo, c quindi il diacono 
rivoltosi dal mezzo dell'allare ai padri disse: Iìecedamus 
cum in pace, e tulli risposero: In nomine Chrìsli. Amen. 
Dopo di ciò i padri, levalisi la slola, si presentarono a 
monsignor Vescovo per baciargli la mano, c riceverono 
dal medesimo le dimoslrazioni più significanti di una 
santa unità c di paterno alleilo. Essi corrisposero tene- 
ramente alle lagrime e agli amplessi di pace del loro 
prelato, e quindi preceduti dal cerimoniere c dal secondo 
notaro tornarono alla chiesa di s. Leopoldo , dove 
ciascuno, ripresi i pròprii vestimenti, si preparò per re- 
stituirsi alla sua residenza. 
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! DECRETO 

Ideile costituzioni sinodali c della loro autorità. 


| - 

f K 

! / - ^ ‘ .• - 

§. I. Noi fino ad ora non abbiamo fallo che gettare 
i fondamenti di quella salutare riforma, clic si desiderava 
da tanto tempo nella nostra diocesi. Troppo vari c troppo 
grandi erano gli oggetti di una si lodevole rinnovazione, 
per prometterci di avere perfettamente provveduto a tutto. 
Siamo per altro sicuri, che seguendo le tracce fin 
qui segnale avranno i pastori lumi baslevoli, per atten- 
dere alia santificazione delle anime con quella uniformità 
di dottrina c purità di morale, che è assolutamente ne- 
cessaria per bene adempiere i sacri doveri del loro 
ministero. Le massime pertanto fissate con unanime 
consenso in questo santo Sinodo saranno da loro consi- 
derate come il compendio degl’insegnamenti della diocesi. 
A queste richiameranno sovente la loro attenzione , 
e queste serviranno loro di scorta, per decidere le 
controversie clic potessero insorgere nelle loro par- 
rocchie. 
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II. Le costituzioni sinodali furono in ogni tempo 
considerate come il corpo legislativo delle diocesi, e 
queste per lo più aprirono la strada alle plenarie deci- 
sioni della Chiesa universale, o almeno delle nazionali 
assemblee. 

III. Allinchè però la molliplicità di queste costituzioni 
non generi confusione, sapendo noi esservi altri sinodi 
di questa diocesi ancora in vigore, dichiariamo che dopo 
la pubblicazione di questo s'intenderanno gli altri onni- 
namente abrogati. Tanto più volentieri siamo portati a 
questa necessaria abrogazione, quanto che abbiamo os- 
servalo essersi intruse in essi alcune cose, che la infeli- 
cità dei tempi rese forse meno sensibili, ma che noi 
dobbiamo considerare, come non del tutto conformi ai 
puri fonti dell’antichità, e contrarie ai sacri diritti dello 
Stato. 

IV». Dopo ciò non ci resta in primo luogo se non 
che inalzarci al Signore supremo padre de’lumi, che 
si è degnalo d’inspirarci questa si esemplare e uniforme 
cospirazione , onde in vero spirito di pace e di carità 
siamo giunti a conchiudere questo santo Sinodo ; in 
secondo luogo rivoltarci al nostro zelantissimo ed 
illuminato sovrano, acciò secondo l’ esempio < degli 
antichi santi imperatori si degni di accordarci la troppo 
necessaria protezione per la esatta esecuzione di 
queste costituzioni c venga a maggiormente assicu- 
rarsi il nome di padre dei suoi popoli, e di pro- 
tettore dei cànoni. Abbiamo troppo costanti le prove 
di questo suo zelo , per poterne avere la maggior 
certezza. 
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V. Perchè poi non nasca disordine sulla esecuzione 
dei Sinodali decrei i, determiniamo che debbano valere 
soltanto dopo un mese dalla pubblicazione clic nc farà 
il vescovo , col parteciparne un esemplare a tutti i 
pievani. 
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ALLOCUZIONE 

Di monsignor vescovo ai padri nella /ine del Sinodo. 


I giorni di gioia e di consolazione per me, in cui, 
venerabili cooperatori e consacerdoli, abbiamo deliberalo 
unanimemente sugli affari di questa Chiesa, vanno a fi- 
nire. Il bisogno spirituale di quella porzione di gregge 
die vi è particolarmente affidalo, esige che torniate su- 
bito a ristorarla dopo la vostra assenza colla dispensa- 
zione della divina parola, e colla distribuzione dei sacra- 
menti per garantirla dalle insidie degli avversari. Un 
più lungo trattenimento potrebbe suscitare dei cattivi 
spiriti a disturbare la greggia Oltre di che stando i 
popoli massimamente delle montagne per allontanarsi dalle 
proprie case, c andare altrove ad attendere alle loro fac- 
cende, non converrebbe che partissero senza rivedere la 
l'accia del loro pastore, senza ricevere la benedizione del 
loro padre, senza potergli raccomandare i teneri figli, 
senza costituirli custodi e difensori della famiglinola , 
che abbandonano alla loro vigilanza. Tornate però dun- 
que, venerabili fratelli, al gregge clic li è affidalo, gui- 
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dali da quel divino spirito che vi fu scorta al venire, 
c che è stato lume ed unità delle nostre adunanze: e poi- 
ché il bene dei popoli esige che con mio dolore ci se- 
pariamo di corpo, procuriamo di stare più fortemente 
uniti di spirjto: e voi confortate ancorché lontani la de- 
bolezza del primo pastore con pili fervorose orazioni, 
con buoni consigli e suggerimenti. Quando l’Apostolo Paolo 
avendo adunalo in Miicto i preti d’Efeso, c dato loro le 
necessarie istruzioni si licenziò da essi dicendo, che mai 
più lo avrebbero rivisto su questa terra, fu bene amara 
la divisione. Io non sé, dilettissimi, quando piacerà a Dio 
di separarmi da voi su questa terra, ma in qualunque 
tempo ciò sia non posso dispensarmi dal rammentarvi 
quello che disse il S. Apostolo, che siale attenti e sopra 
di voi, e sopra il gregge che vi è allidato. La vigilanza 
sopra di voi medesimi è troppo necessaria, perchè sia 
utile il mitìistero vostro a prò dei fedeli. Invano esorte- 
reste gli altri a vivere nella pietà, se non ne deste i pri- 
mi l’esempio. Rammentatevi, che quella Chiesa che vi ò 
aflidata è la Chiesa di Dio, redenta col sàngue del Figlio 
suo consegnala alle vostre cure dallo Spirito Santo. Pe- 
netrati da queste massime, che non farete per essa? Quali 
fatiche non sosterrete, a quali pericoli non vi esporrete 
per i membri di essa? Guardate che i lupi rapaci non 
vengano a fare il guasto nel vostro ovile. Pronunziò 
l’Apostolo, che tra quei medesimi suoi diletti si sareb- 
bero suscitali dei falsi dottori a pubblicare perverse dot- 
trine por farsi un nome nel popolo. Il desiderio vano di 
avere dei discepoli, dei seguaci, fu per lo più la sorgente 
di tante eresio. La corruzione dello spirito viene dalla 
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corruzione del cuore, nè si diventa maestri dell'errore 
se non dopo essere stati discepoli del demonio per la 
presunzione e per l'orgoglio. Anche nelle Chiese più santo 
si sono dovuti piangere questi mali. Stiamo però in 
guardia, venerabili fratelli, armandoci di umiltà e con- 
servandoci nell’unità per mezzo della carità. Noi ci divi- 
diamo adesso per amore di Dio, perchè ciascuno torni ad 
invigilare sulla parte del gregge che gli è commessa, e 
però questa separazione servirà ad unirci più strettamente 
in Dio medesimo La unanimità, la consanguinità di dot- 
trina, di cui avete dato liberamente in queste sacre assem- 
blee un esempio si raro e si luminoso, è per me una ca- 
parra di quella perfetta armonia che sempre sarà tra di 
noi. Il prezioso codice di costituzioni che unanimemente 
si sono formale, sarà per me una regola sicura c co- 
stante nel governo di questa diocesi. Ma poiché nello 
stalo di miseria in cui ci ha ridotto il peccato, nulla vi 
è tanto facile ad insinuarsi massimamente nell'animo di 
chi presiede, quanto lo spirito di dominazione, però 
aH’ oggetto di non errare, non potendo sempre aver pre- 
sente il vostro consiglio, nè governare questa diocesi in 
comune con tulli voi, come nei primi tempi della Chiesa, 
ho deliberato di rapprossimarmi, per quanto è possibile 
a quella forma con istabilire una congregazione degli 
otto parrochi della città, in cui potranno intervenire, 
massimamente ove si tratti di affari del loro vicariato 
anche i vicarii foranei. Con questi come deputati del 
Sinodo potrò io nei più rilevanti affari della diocesi de- 
liberare c risolvere, finché non ci aduniamo lutti di nuovo 
per dare l’ultima mano a quello che si è abbozzato o 





proposto, c per rimediare agli abusi die non ostante le 
nuove costituzioni si fossero potuti introdurre. Questa 
congregazione si adunerà nell’ episcopio tutte le volle 
che abbisogni, ma fissamente nel primo martedì di ogni 
mese, quando non sia impedito da solennità, c potrà 
cominciare ad adunarsi nel prossimo Decembre. Il più 
antico nella ordinazione vi presiederà in mia assenza, 
e quando piacerà al pastore eterno, di cui siamo i vicarii, 
di chiamarmi a parte di quel premio che solo desidero 
c solo aspetto, questo medesimo presbiterio potrà essere 
il consiglio o l’appoggio di chi dovrà subentrare nel 
mio ministero. 

Piace egli a voi, venerabili consacerdoti e fratelli ama- 
tissimi in Gesù Cristo, di corroborare pei mio conforto 
col vostro unanime suffragio anche questa proposizione? 

Risposero: Piace. . 


Io infrascritto uno ilei notavi ilei Sinodo e primo 
cancelliere della curia vescovile avendo confrontalo i decreti 
e costituzioni sinodali, ho trovato il tulio concordare 
coll originale già esistente presso il custode degli atti del 
Sinodo, e attualmente dc/mitalo nell archivio episcopale : 
in fede di che eie. 

Giovanni Peraccini primo cancelliere vescovile. 


Fine della Sessione Settima e Ultima. 
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LETTERA 

DI SUA ECCELLENZA IL SIC. CAVALIERE 

F R A N CESCO SBRATTI 

scmir* per ordine w S. A. R. 

A MONSIGNOR VESCOVO DI PISTOIA E PRATO 

Rapporto a llu supplica e promemorie umiliale al reai trono, 
dal Sinodo Diocesano. 

Sua Altezza Reale Iia preso in considerazione le sei 
memorie che gli sono stato presentale per parte di co- 
desto Sinodo Diocesano. 

Sopra la prima trova giusto, clie la promessa di 
sponsali non dia azione alcuna nel foro per obbligare i 
prominenti ad effettuare il matrimonio, ma dia soltanto 
l’azione civile per i danni c spese; c qualora sopra tale 
articolo convenga formarne una legge, questa sarà pub- 
blicala. 

Rispetto agli articoli che riguardano gl'impedimenti 
di pubblica onestà, e di cognazione spirituale, ed il limi- 
tare quelli di affinità e cognazione, la R. A. S. per avere 
in questa materia un sistema uniforme cd eguale in tutta 
la Toscana, si rimetterà alla cognizione c parere del 
Sinodo Nazionale, rilasciando frattanto ai vescovi la facoltà 
di provvedervi di mano in mano secondo quello clic cre- 
deranno più cotivenicnte. 
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Stabilirà una pena per i matrimoni fatti per sorpresa. 

E darà gli ordini perchè non possano farsi le denun- 
zie per i matrimonii dei vaganti senza la permissione 
del giusdicente. 

Relativamente alla seconda memoria, la R. A. S. si 
è pienamente persuasa delle riflessioni fatto dal Sinodo 
sopra i giuramenti. E determinata ad abolire assolutamente 
tulli quelli che si prestano per impieghi, dottorali, ed 
altre simili occasioni di formalità; c per ciò che spetta 
ai giudizii civili c criminali lo farà o nel totale, o quasi 
nel totale, come già nc sono state date in parte le dispo- 
sizioni, rilasciando ai vescovi la facoltà di abolirli aditilo 
in quel che riguarda affari ecclesiastici. 

Sopra ciò che si propone nella terza memoria S. A. R. 
farà riprendere in esame la legge del 1 749 sopra le 
feste, e le deroghe che vi potessero essere state falle. 

E non avrà diflicollà di ordinare, che indistintamente 
restino serrale tulle le botteghe nei giorni d’ intero pre- 
cetto nelle ore dei divini ullizii da fissarsi in ciaschcduu 
luogo. 

L’abolizione di tulle le feste, eccettuata la domenica, 
il togliere l'obbligo delia messa nello feste riformate, e 
la traslazione dei digiuni saranno articoli che per ren- 
dere il sistema uniforme in tutta la Toscana saranno 
esaminali nel Sinodo Nazionale. 

Approva la R. A. S. interamente quanto si propone 
nella quarta memoria sopra i circondarli delle parrocchie. 

Onde YS. Illustrissima e reverendissima potrà presen- 
tare al Governo per l'approvazione le sue proposizioni 
rispetto alla sua diocesi. 


Conci!. Ditnje.sano, Voi. 1. ."iO. 
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Per ciò clic riguarda il nuovo ordine di regolari c di 
monache proposto nella quinta memoria, S. A. R. inca- 
rica VS. Illustrissima e reverendissima di proporne le 
costituzioni e le regole, e lo stabilimento di un convento 
per prova in Prato c Pistoia; e secondo il resultato di 
questo e le circostanze S. A. R. si riserva di determi- 
nare l’estensione in più altri luoghi, e di procedere in 
conseguenza per l’avvenire in genere. 

Convinta pienamente S. A. R. della necessità e uti- 
lità della convocazione di un Sinodo generale approva 
intieramente, ed ha molto gradilo le proposizioni fatte 
a quest' cIFetCb nella memoria sesta, e procurerà con tutta 
la premura che il medesimo venga sollecitamente adunato 
per il bene e vantaggio spirituale dei popoli. 

Tali sono lo intenzioni di Sua Altezza Reale che mi 
ha incaricato di partecipare a YS. Illustrissima c reve- 
rendissima, alla quale col più distinto ossequio mi con- 
fermo. 

Di VS. Illustrissima e reverendissima. 

Firenze li i Novembre 1786. 

Monsignor Vescovo J Deyoliss. Obbligatiss. Servitore 
di Pistoia ( Francesco Sbratti 


Fine del Primo Volume del Concilio Diocesano 
e del Volume Quarto. 
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